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PREFAZIONE 



Chiunque sia esperto nelle ingerenze di stimatore di im- 
mobili converrà facilmente che i moltiplici e svariati elementi 
intrinseci ed estrinseci che concorrono a determinare il prez- 
zo commutabile dei beni-fondi, trovansi parzialmente sog- 
getti a variare di condizione secondo i tempi ed i luoghi, 
e che la modificazione di taluno di questi elementi sposta 
necessariamente i rapporti di tutti gli altri e per conseguenza 
i resultati finali. Cosi i valori sono per lo più variabili tanto 
ria epoca ad epoca nello stesso possesso , quanto da posi- 
zione a posizione benché .prossime fra loro; dal che ne de- 
riva che la razionalità di una stima trovasi indissolubilmente 
collegata con le speciali condizioni di luogo e di tempo. 

Lo stimatore reso abile, per scienza acquisita, per ac- 
curata investigazione delle condizioni tutte insite ai predi i ed 
atte individualmente ad esercitare un influenza sulla deter- 
minazione dei valori, è rigorosamente necessitato di eseguire 
per ciascheduna stima un' operazione integrale ed assoluta- 
mente limitata al soggetto ed all'epoca. Tutto ciò dimostra, 
che è impossibile un insegnamento applicabile direttamente 
alle stime, poiché in sostanza ogni predio comprende nn 
trattato speciale vertente sulle condizioni culturali ed econo- 
miche dell'epoca a cui la stima si referisce. 

Qual sarà dunque il sistema da preferirsi per rendere 
abili orli stimatori alla deduzione volta per volta del giusto 
prezzo dei predii , o di quel prezzo che molto si avvicina 
ali* equivalente del pregio effettivo é del valore realizzabile 

i 
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2 PREFAZIONE. 

secondo F alea della pubblica concorrenza in un' epoca de- 
terminata ? 

E palese che allorquando F iniziato a questa ditlicil pro- 
fessione sarà ridotto sufiicientemente geometra, agronomo, 
amministratore ed economista, potrà soltanto vantarsi di pos- 
sedere la competente attitudine generale che è necessaria 
per una razionai valutazione dei beni-fondi. 

Bisogna assolutamente guardarsi di sostituire la parte al 
tutto, nel fissare la base dell' insegnamento di quest' arte 
importantissima, lo che succede ogni qual volta si tenta di 
comporre dei trattati elementari per fare le stime, e di trac- 
ciare i precisi procedimenti del computo per conoscere il 
valore dei predii. Potrebbero infatti essere bene scelte e bene 
a suo luogo disposte le partite di entrata e di uscita di un 
possesso, senza che per tutto ciò si pervenisse a raggiun- 
gere la sua vera rendita netta. Perchè a tutte le partite possa 
il perito assegnare i giusti valori, bisogna bensì che deduca 
come geometra e computista, ma bisogna pure che analizzi 
rome agronomo, come amministratore e come economista. 
La geometria lo guiderà all' esatto reparto delle estensioni 
secondo i diversi usi e culture esistenti, il computo lo di- 
rigerà nella ricerca dei risultati dei tempi decorsi e nella 
organizzazione dei formularli di stima. Ma con queste sole 
dottrine esso non sarà pervenuto che a costatare i risultati 
di epoche già trascorse; avrà ottenuti dei mate» iali vantag- 
giosi, atti a servire di paragone con le deduzioni derivate 
dalla scienza, ma non già il risultato del pregio commuta- 
bile del fondo, referibile ad un'epoca determinata. Ma per 
raggiungere razionalmente l' intento della giusta stima le sue 
cifre non potranno che emergere dall' esame esplicito delle 
condizioni del predio al momento della valutazione, esame 
reso soltanto possibile, mediante la coadiuvazione delle scien- 
ze agronomiche , amministrative ed economiche. Ora sic- 
come queste teorie sono da un lato eminentemente generali, 
dall'altro applicabili variamente a seconda dei singoli casi, 
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PREFAZIONE. 3 

ne deriva f inconcusso principio che l'essenza delle stime sia 
nella scienza del perito, e che i formulari! del computo non 
sono che le frasi del rendiconto, totalmente subordinate ai 
dettami di questa. 

Ed appunto, il trattato che presentiamo, in virtù di con- 
tenere i risultati principali, agronomici, amministrativi ed 
economici, disseminati in un modo generale nell' inesauribil 
tesoro delle Scienze Economiche coordinate da Melchiorre 
Gioja, con più l' illustrazione e t ampliamento di tutte quelle 
materie che air arte del perito stimatore furono ravvisate di- 
rettamente applicabili, presenta, non dubitiamo nell' asserir- 
lo, Y esaurimento del solo sistema logicamente possibile, pei 
ottenere una istruzione generale d' istradamento alla compe- 
tente scienza dei periti stimatori, ossia la unica base sulla 
quale è necessario che poggi la scienza delle stime. 

Sebbene si abbia procurato di illustrare e svolgere con 
tutta la diligenza quelle materie che più direttamente inte- 
ressano l'importante soggetto di che si tratta, non è per, 
questo che sia per mancare ancora un vasto campo nel quale 
r operosità degli stimatori e degli economisti possa rinve- 
nire soggetti importantissimi da sviluppare maggiormente con 
appositi speciali trattati. A questo scopo abbiamo presa F ini- 
ziativa per quanto permette la tenuità delle nostre cogni- 
zioni, aggiungendo ad illustrazione dell' Opera principale una 
Memoria relativa alle influenze della Meteorologia sull'Agri- 
coltura; un'altra Memoria sui principii di Economia appli- 
cati alle stime ed al miglioramento di fondi terrieri; ed una 
terza Memoria o compendio pratico-istruttivo sulla storia, 
commerciabilità ed affrancazione delle Enfiteusi Toscane. 

Fra i molti quesiti suscettibili di ulteriore sviluppo, e 
che potrebbero utilmente compilarsi per rendere viepiù com- 
pleti i mezzi di istruzione dei periti, ne enunzieremo alcuni, 
che ci sembrano meritevoli di speciale attenzione, come ad 
esempio la ricerca delle cagioni estrinseche tanto generali 
che speciali, che nelle contingenze dei casi possono con- 
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4 PREFAZIONE. 

correre a modificare il valore venale dei beni-fondi : la ri- 
cerca del giusto limite a cui possono essere spinte le pre- 
visioni di suscettività nelle stime, e dell' equo reparto del 
valore di queste previsioni fra cedente e cessionario tanto 
nelle vendite volontarie che nelle coatte: la ricerca delle 
cagioni che determinano ad attribuire ai beni-fondi un va- 
lore venale, che nella maggiorità dei casi produce un frutto 
reale che a primo aspetto sembra soverchiamente inferiore 
a quello che ottiensi dagli imprestiti del denaro con ipoteca: 
la ricerca delle modificazioni che può apportare al valor ve- 
nale dei predii il disequilibrio fra la quantità delle terre e 
gli istrumenti di produzione, come la ricerca dei termini di 
correspettività fra i predii ed i mezzi occorrenti al più am- 
plio sviluppo della produzione: la ricerca delle differenze 
sul valore dei possessi conformati da terre spezzate e di- 
stanti fra loro, di fronte a quelli di estensione e di cultura 
identica, e riuniti in un sol corpo di beni: la ricerca delle 
semplicizzazioni che potrebbero indursi, senza pregiudicare 
alla necessaria chiarezza, nei sistemi di amministrazione ru- 
rale e di contabilità. 

Questi' e molti altri importanti temi, opportuni alla mag- 
giore illustrazione del trattato che deve servire di base alla 
istruzione dei periti, una volta che venissero convenevol- 
mente studiati e svolti con il soccorso dell' applicazione di 
casi pratici, potrebbero apportare con le loro soluzioni un 
grande ajuto per infrenare le esorbitanze cui dà luogo qual- 
che volta, anche senza colpa di mala fede, la erronea in- 
lerpetrazione agronomica ed economica dei predii. 

Dietro le riportate riflessioni e proposte, vedesi chia- 
ramente quanto sia vasto il campo delle nozioni di cui deve 
essere corredato, un perito stimatore di beni-fondi, e quanto 
sia il soccorso che queste possono arrecare nella pratica di 
un adeguato disimpegno dell'arte. 

Ripetiamo anche una volta che la scienza delle stime 
non può che basarsi sulle nozioni generali già acquisite e 
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sui corollari dedotti da queste, ed applicati volta per volta 
al soggetto di cui deve trattarsi. Qualunque altro sistema 
non porterebbe che ad ottenere dei valori convenzionali, che 
forse potrebbero essere congruamente applicabili nel caso di 
un reparto imponibile, ma non mai allorché trattisi di do- 
ver desumere il prezzo venale di un predio ad un' epoca 
determinata. Esso è un problema la cui soluzione trovasi 
subordinata a circostanze speciali volta per volta definibili 
ed applicabili. Per le stesse cause che sarebbe impossibile 
lo sviluppo di una formula algebrica a chi fosse ignaro degli 
elementi dell' algebra, riesce ugualmente impraticabile lo svi- 
luppo di una stima di beni-fondi a chi penuria delle adeguate 
cognizioni agronomiche ed economiche generali. Siccome 
r erroneità di una stima non può essere ravvisata a priori 
dal committente non perito , ne deriva che molti e molti si 
azzardano a presentare sotto t aspetto di stime, delle pure 
e semplici combinazioni numeriche, che comprendono sol- 
tanto il sapere del computista e difettano totalmente di quello 
del geometra, dell' agronomo, dell' economista e dell' am- 
ministratore. Da ciò ne emerge a nostro avviso la necessità 
di una recognizione dei periti effettivamente abili, e con- 
fessiamo francamente che crederemmo eminentemente utile 
al decoro dell'arte l'abolizione delle immunità, che godono 
in alcuni paesi i periti stimatori di beni-fondi, dalle verifi- 
cazioni opportune di abilità, specialmente attesa l'impor- 
tanza somma di quest'arte, e la perturbazione che le false 
operazioni estimative apportano spesso nell' andamento delle 
vertenze della civil società. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



PRI*CIPII GENERALI. 



Il giudizio che si porta sulF attitudine delle proprietà a 
rappresentare un valore, un prezzo, è ciò che dicesi Stima: 
lo sviluppo della Stima, cioè l' investigazione delle cause che 
la stabiliscono, è l'arte del perito stimatore. Questa opera- 
zione è impossibile ad eseguirsi rettamente senza la precisa 
cognizione di molti dati, da desumersi localmente, e da cal- 
colarsi secondo il loro relativo grado d'importanza, onde 
ottenerne dei resultati approssimativamente veridici; ed ap- 
punto sull' esame ragionato di tali subietti si aggirano le se- 
guenti indagini e i loro relativi corollarii dedotti dalla pratica, 
per cui il perito intelligente perverrà a non omettere alcun 
rilievo che meriti t assegnazione di un valore, al momento 
di analizzare il fondo da stimarsi. 

I prodotti del Suolo resultano dalle azioni combinate della 
natura e dell' uomo; quindi è tanto meno necessario lo sforzo 
del secondo quanto più generosa è la prima, ed all' oppo- 
sto. Si può dire minimo lo sforzo umano nella produzione 
degli alberi boschivi, massimo nella produzione delle viti sui 
colli alpestri, e di quella delle pianto annue sarchiate. 

Non di rado la produzione riesce tenue o nulla, dopo 
i maggiori sforzi umani, perchè lungi dal promuoverla si 
compiace la natura di arrestarla o distruggerla; eventualità 
cui vanno soggetti i prodotti in ragione 

1° Del tempo che restano sul campo, 

8° Della delicatezza ne' varj istanti della loro esistenza. 
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L' azione della natura si esercita 

O con forze estrinseche al suolo, 

0 con forze intrinseche allo stesso. 
L azione dell' uomo 

0 successa una volta, rimane per molto tempo, e si 
dice spesa primitiva; 

0 succede annualmente, e si chiama spesa annua. 
Per stimare un fondo sarà dunque necessario esaminar*: 

1° Le forze della natura estrinseche ed intrinseche allo 
stesso, sì favorevoli che contrarie; 

2° La qualità e la quantità de' prodotti di cui è suscet- 
tibile, il che ha rapporto colla di lui estensione; 

3° Le spese primitive e annuali, necessarie per otte- 
nere i prodotti; 

4° Il valore de prodotti, ossia la quantità del denaro 
contro cui possono esser cambiati; 

5° Le circostanze qualunque e gli aggravj che ren- 
dono il fondo oggetto di maggiore o minor ricerca. 
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PRODUZIONE SUSCETTIBILE, 

SEZIONE PRIMA. 

3HC0ST&KZS ESTRINSECHE CHE ESTENDONO 0 RISTRINGONO LA PRODUZIONE. 

ARTICOLO PRIMO. 

CIRCOSTANZE ATMOSFERICHE. 
CAPO I. 
Temperatura. 

§ 1° Azione della Temperatura. 

Se da una parto il calore è in generale F anima della 
produzione agraria, dall'altra il grado del calore bisogne- 
vole dipende dalla qualità de* prodotti; quindi la somma su- 
scettibile di questi va scemando, sia che il calore decresca 
sino a zero, sia che cresca sino al grado massimo; ecco i fatti. 

I. Non si fabbricano vini buoni che tra il quarante- 
simo e il cinquantesimo grado di latitudine. Si coltivano, è 
vero, le viti in Persia sotto il trentacinquesimo grado, ove 
il termine medio del calore è di gradi 28; ma fa d'uopo ir- 
rigarle per difenderle dall' aridità distruttrice; si coltivano an- 
che sotto il grado 32, ma con egual difficoltà e con poco 
successo. 

II. In quasi tutte le provincie d'Italia, ove sono col- 
line di media elevazione, prospera favorevolmente la vite. La 
temperatura è molto variabile per cagione delle ineguali si- 
tuazioni e qualità dei paesi. Essa però conserva nel suo va- 
riare più o meno intensità secondo che le provincie sono 
più o meno elevate sul livello del mare. Specialmente nel- 
F Italia centrale, questo spesso cambiar di temperatura ren- 
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de impossibile che i filugelli formino il bozzolo all'aria aperta, 
che le api allignino nei boschi, che le piante di agrumi sus- 
sistano senza il riparo delle stufe. 

Gli abitanti del Nord suderanno inutilmente per rapirci 
le sete, gli olj, il riso, come noi ricercheremmo invano quelle 
sostanze zuccherine che in ristretto terreno ci presentano le 
terre equinoziali. 

HI. Si può riguardare il sessantesimo grado di latitu- 
dine come la linea di demarcazione, al di là della quale 
riescono infruttiferi i travagli dell' agricoltura. Pallas ci dice 
che nel circondario di Démaniask (gradi 59 l / % di latitu- 
dine) non si coltiva che orzo, avena e qualche altro grano 
minuto. I cavoli, incapaci di svolgersi, riunirsi e consolidarsi 
in forma rotonda, non presentano che foglie staccate. Pro- 
cedendo più avanti all' Est , il suolo sotto la stessa latitudine 
si mostra sempre meno proprio all'agricoltura; quindi l'Im- 
pero Russo contiene circa 162000 miglia quadrate non su- 
scettibili di questo ramo d' industria. 

Tutte le grandi montagne hanno diverse regioni. La zona 
più elevata è quella delle nevi perpetue; poi segue quella 
del faggio, e dopo questa trovasi il paese che comporta la 
querce e le semente che non molto temono il freddo, come 
sono quelle della segale, dell' orzuola, delle patate ec. Ca- 
lando ancora, incontrasi la regione dell'ulivo, dei frutti de- 
licati e della vite, quale ultima pianta prospera pure nelle 
pianure marittime, sebbene la qualità dei vini riesca in questa 
situazione di minor pregio di quella dei vini che si otten- 
gono dalla collina. 

IV. Ove il freddo non estingue affatto la vegetazione: 

a) O rende più' piccoli i prodotti; — cosi per esempio 
le frutta che si ottengono nelle colline alquanto elevate e 
rigide son sempre più piccole di quelle, che a parità di spe- 
cie si raccolgono in situazioni più basse e tepide. 

b) O NON PERMETTE CHE GIUNGANO A PERFETTA MATU- 

turita; — cosile viti dei poggi che hanno rigida temperatura, 
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danno un vino che sarebbe ottimo se per lo più non fosse 
alquanto aspro per difetto di maturità. 

Nella Gran Bretagna ed in altri paesi più al Nord non 
si colgono buoni frutti perfettamente maturi, se non se con 
la scorta di un muro che rifletta su di essi i raggi solari; 
quindi il loro prezzo in quei paesi deve pagare la spesa del 
muro, che per così dire, gli alimenta. In quasi tutte le col- 
line più elevate, si tengono le viti basse, perchè il riflesso 
che ricevono dal terreno contribuisce non poco ad accelerarne 
la maturazione. 

C) O RENDE IMPOSSIBILI DUE RACCOLTE ALL'ANNO NEL CAMPO 

stesso; — così nel Bormiese il frumento seminato in autunno 
non si raccoglie che nell'agosto venturo: quindi dopo il fru- 
mento si seminerebbe invano, o il miglio, o il panico, o il 
granturco, giacche non giungerebbero a maturità, come vi 
giungono nella sottoposta Lombardia. 

Nelle provincie dell' Italia centrale, ove P industria agra- 
ria ha subito il maggior raftìnamento, e specialmente nella 
pianura, si ottengono i seguenti resultati, ai quali il clima 
non si oppone, sebbene ancora questi non sieno resi di 
un'applicazione in grande. 

Nel campo medesimo, 

1° Dopo la raccolta del grano si seminano i fagiuoli 
con l'occhio, ed anche il granturco, e quando la stagione 
va tepida, si raccoglie nell'ottobre. 

2° Dopo le fave per ripresa, può ottenersi il gran- 
turco, la saggina, ec. 

3° Dopo il grano , possono spargersi le così dette fer- 
rane, o mescoli di orzo, fave, vecce ed altri cereali, quali 
sono quasi sempre sopraggiunti dal freddo prima che per- 
vengano al loro completo sviluppo, per motivo che la loro 
vegetazione così forzata in terreni già dissugati dal grano, 
resulta soverchiamente tardiva; ma pure qualche volta suc- 
cede nelle posizioni più favorevoli, di ottenere i baccelli da 
mangiare in erba, e di vedere le spighe dei cereali. 
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V. Gli esposti principii relativi all' azione del freddo 
debbono essere modificati in ragione dei diversi prodotti e 
loro specie. Infatti: 

a) L' orzuola o scandella e la segale, riescono nei luo- 
ghi freddi e nelle terre poco fertili; perciò nei monti posti 
ad una certa elevazione si praticano queste semente , mentre 
il grano non vi potrebbe prosperare. 

b) L' effetto dimostra continuamente che neh" istessa col- 
lina, mentre ad un' esposizione difesa prospera il grano gen- 
tile, ad un' altra maggiormente aperta conviene spesso il 
ravauese, o grano detto grosso. 

c) Il grano marzuolo può essere seminato ad altezze più 
considerabili e più fredde di quello di autunno, perchè non 
rimane esposto ai freddi dell'inverno, che sebbene non sieno 
per lo più pregiudicievoli alle semente, pure succede spesso 
che le nevi ghiacciate e compresse ne distruggono lo svi- 
luppo. 

dj Una posizione elevata, ed una temperatura assai ri r 
gida conviene al faggio: egli sopporta meglio il freddo che 
le querci, le quali amano sommità meno elevate. 

Ed infatti sui dorsi di tutte le più alte montagne, il 
faggio determina l'ultimo limite della vegetazione; e più in 
basso a misura dell'avvicinamento al livello del mare, ed in 
conseguenza del minor rigore del clima, succedono grada- 
tamente gli abeti, i castagni, le querci, gli ontani, ec. 

Ovunque una foresta ben guarnita di querci attrae lo 
sguardo del passeggero, si vede quasi sempre un punto più 
elevato coperto da un bosco di faggi; quindi i gran freddi 
opprimono le giovani piante di quercia, ed il calore distrugge 
quelle del faggio non ombreggiate, mentre che il freddo non 
nuoce che di rado a' suoi cotiledoni. 

VI. L' eccessivo freddo finalmente 

, a) Costringe a mantenere per molto tempo le pecore e 
gli altri animali nelle stalle con foraggi secchi; 

b) Diminuisce i momenti disponibili per l'agricoltura; 
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c) Rende necessario F uso delle scarpe e degli abiti ie- 
mali, oltre F aumentare il bisogno del combustibile e della 
luce artificiale. 

VII. L'eccessivo calore produce sui vegetabili un'azione 
ora repressiva, ora promovente, come il freddo. Infatti: 

a) Disseccando egli la terra e facendone svaporare i sali, 
priva molte piante di alimento e ne rende impossibile lo 
sviluppo; quindi i tropici in generale non sono favorevoli 
alla produzione del frumento, e se questo cereale presentii 
copioso raccolto sulla spianata del Messico, sotto la latitu- 
dine di 19 gradi e 26 minuti, se ne deve cercar la causa 
nelF elevazione del terreno e nelle opportune irrigazioni. 

b) Siccome vi sono degli alberi, che prosperano in mezzo 
ad un freddo intollerabile, cosi ve ne sono che non pos- 
sono allignare senza un eccedente grado di calore: tali sono, 
per esempio, gli alberi del garofano e del cacao. 

Mi è stato dimandato se queste e simili notizie statisti- 
che siano necessarie ad uno stimatore. Io rispondo di sì: 
supponete che abbiate, a cagione d'esempio, due tempera- 
ture iemali, F una — 0, 5 e l'altra — 2, 25, e non vi 
sieno sul suolo tracce di prodotti. In qual modo comincie- 
rete a determinare quelli di cui è suscettibile il fondo, se 
ignorate che alla temperatura — 0, 5 possono crescere i 
pini, ed alla temperatura — 2, 25, le betulle? 

§ 2° Modificazioni cui soggiace la Temperatura. 

Prima di esporre le cause che modificano la tempera- 
tura conviene indicare due errori che regnano sopra questo 
argomento. 

Il primo attribuisce al globo terrestre un calore centrale 
che cresce a misura che s avvicina al centro. Questa asser- 
zione resta smentita dalle osservazioni fatte nelle più pro- 
fonde miniere, nelle quali non si trovò aumento di calore 
in ragione della discesa o profondità. 
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• 

Il secondo errore attribuisce una temperatura media di 
10 gradi a tutto il globo. Questa asserzione è pur essa 
smentita dalle osservazioni del Saussure e di % altri. 

Le cause che influiscono sulla temperatura, sono: 

L La latitudine; e certo non v'ha bisogno su di 
questo argomento nè di spiegazione nè di prove, constando, 
che il grado di calore massimo sotto la linea (perchè i 
raggi vi cadono più diretti e più a lungo rimangono sull'oriz- 
zonte) va in parità di circostanze decrescendo sino ai 
poli, cioè a misura che cresce la latitudine del paese. 

Siccome dunque la temperatura dell' atmosfera dipende 
principalmente dall'azione de' raggi solari, perciò piacque ad 
alcuni scrittori celebri di considerarla isolatamente, chia- 
mandola per questo motivo temperatura astronomica. 

E chiaro che questa temperatura astratta, e considerata 
indipendentemente dalle cause locali che sogliono alterarla, 
non può coincidere con la temperatura reale di un luogo. 
Ora questa temperatura reale, sia che si riguardi nel corso 
di un anno, sia che si ristringa al giro di un mese, influisce 
potentemente sopra tutte le speculazioni agrarie. 

Sopra le più accurate osservazioni fatte da altri nel mezzo 
del vasto Oceano Atlantico che separa l'Europa dall' Ame- 
rica, il celebre Kirwan formò le sue tavole delle varie tem- 
perature di modello, dalle quali ho desunti i seguenti dati 
che si riferiscono all' Italia centrale. 

Temperatura massima Gradi 16.43. \ . ' 

Jioo del Termometro di 
» media » 11. o9. [ 

m nt \ Réaumur. 
» minima » 5.94. 1 

E le temperature medie, di ogni mese, si rilevano come 
segue: 

Gennajo . . Gradi 5,94. Marzo .... Gradi 10,91. 
Febbrajo. . . » 7,08. Aprile .... » 12,14. 
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Maggio Gradi 14,52. 

Giugno » 15.82. 

Luglio » 16,43. 

Agosto » 16,42. 
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Settembre . 
Ottobre . . 
Novembre . 
Dicembre . 



45 

Gradi 14,82. 
» 11,00. 

9,24. 
» 8,36. 



D'altronde Le osservazioni fatte in Firenze neh" Osserva- 
torio Ximeniano, danno nel corso di quattordici anni i se- 
guenti resultati : 

An. 1825. T. med. Gr. 1 1,88. An. 1832. T. med. Gr. 1 1,81 

..... 11,37. 
.... »' 12,22 
.... » 11,42. 
.... » 41,48. 

1837 »> 11,85. 

...» 14,74. 



» 


1820 


...» 


11,67. 




1833 


» 


1827 




41,47. 




1834 


n 


1828. . . 


... 0 


12,00. 


» 


183:') 


» 


1829 . . 




41,19. 


» 


1836 




1830 


...» 


14,98. 


» 


1837 




1831 


...» 


12,27. 


» 


1838 



E le temperature medie di ogni mese, resultano come 
appresso : 



U 

I 

I 



Gennajo. 
Febbrajo 
Marzo . 
j; Aprile . 
Maggio . 
Giugno . 
Luglio. . 
Agosto . 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 



li 



Gradi 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 



PRIMO 
ETTENNIO 



3,84 

4,88 
8,27 
44,56 
14,41 
47,84 
20,10 
19,18 
15,91 
12,35 
7,84 
5.89 



SECONDO 
ETTENNIO 



5,33 
5,53 
7,50 
10,68 
12,91 
17,40 
19,70 
19,34 
15,93 
12,17 
7,92 
4,89 



MEDIA 
DI ANNI 1 4 



4,58 

5,21 
7,88 

44,42 
13,66 
17,32 
19,90 
19,26 
15,92 
12,26 
7,88 
5,39 



ì 
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Da quanto abbiamo esposto si rilevano i seguenti resul- 
tati generali. 

Temperatura media del Primo Ettennio Gradi 1 1,78. 

- del Secondo Ettennio » 11,60. 

dei Quattordici Anni » 14,69. 

Dalle notizie suindicate, e dal dettaglio delle giornaliere 
osservazioni, si rileva, che è raro che passi l'estate senza 
che il Termometro ascenda nei giorni di massimo caldo ad 
uno dei numeri compresi fra i 24, ed i 29 gradi; e l'in- 
verno nei giorni del massimo freddo si abbassi nei limiti 
da I, a — 4. 

Paragonando i resultati del Kirvvan, con quelli ottenuti 
localmente, si vede che i primi presentano una variabilità 
di temperatura, molto minore dei secondi, mentre la tem- 
peratura media pochissimo differisce. La cagione di un tal 
fenomeno deriva dalle ragioni che in breve passeremo ad 
esporre nell' osservazione III di questo paragrafo. 

Sul riflesso che può apportare grandissimo vantaggio alle 
speculazioni agrarie la conoscenza delle diverse temperature 
locali, esaminate nei resultamenti di un numero d'anni, sa- 
rebbe desiderabile che 1' uso del Termometro , reso cosi co- 
mune nelle città, fosse anche sufficientemente applicato da 
ogni diligente proprietario alle osservazioni che riguardano 
la scelta e la distribuzione delle semente, nelle varie si- 
tuazioni dei beni di campagna. 

Ecco alcuni schiarimenti per facilitare a chiunque le os- 
servazioni termometriche locali. 

1° La temperatura media di un giorno, in un dato 
luogo, si desume dalla semisomma delle temperature, mas- 
sima e minima, cioè quella di due ore dopo mezzogiorno, 
e quella del levar del sole. 

2° La temperatura media dell' anno si desume dalla 
semisomma delle temperature dell' aprile e dell' ottobre. 
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Così dal sopra citato quattordecennio abbiamo: 



Temperatura media dell'aprile, Gradi 11. 12. 
dell'ottobre » 12. 26. 



Somma Gradi 23. 38. 
Temperatura media dell'anno » 11. 69. 

3° 11 Termometro deve situarsi a Settentrione all'om- 
bra, e per quanto è possibile difeso dal reverbero del sole. 

L' utile ehe può ricavarsi dal determinare la temperatura 
media di un dato luogo nei diversi mesi dell'anno consiste 
nello stabilire, mediante la cognizione del grado di calore, 
unito a quella della qualità delle terre, quali sieno i pro- 
dotti che meglio convengano ad un dato terreno; problema 
importantissimo , dalla soluzione del quale il perito stimatore 
deve derivarne delle interessanti notizie di guida nella va- 
lutazione dei fondi, ed il possidente illuminato può ritrarne 
grandi utilità per il miglioramento dei medesimi, anche ta- 
cendo degli incalcolabili vantaggi per il perfezionamento del- 
l'arte agraria, quale non può derivare in generale che per 
forza d'imitazione; per lo che quando una parte dei più 
illuminati possessori avessero da questa diligenza ottenuto 
un resultato vantaggioso, facilmente anche i più trascurati 
s' indurrebbero ad uniformarvisi. 

II. L' ELEVAZIONE SOPRA IL LIVELLO DEL MARE. Tutti 

sanno che la temperatura di un paese tanto più si raffredda, 
quanto più trovasi esso innalzato sopra il livello marittimo; 
quindi sulla cima delle Alpi appena verdeggiano alcuni fili 
di erba mentre nelle circostanti pianure biondeggiano le spi- 
ghe. Sotto lo stesso equatore la sommità delle più alte mon- 
tagne resta coperta da eterni ghiacci e da nevi. 

Si ascrive il freddo delle montagne alle tre cause se- 
guenti: 

2 
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1" la ventilazione sulle montagne è maggiore, quindi 
maggiore l' evaporazione, in conseguenza il freddo. 

2" I raggi solari non caldi per se stessi (idea che 
non voglio difendere) sviluppano il calore latente, agendo 
sulle sostanze che lo contengono: quindi a misura che si 
profondono nell'atmosfera, trovando sostanze più dense in 
essa vaganti, devono svolgere maggior calore latente. 

3° La reciproca riflessione dei raggi, per cui cresce il 
calore, fortissima nelle pianure, è nulla sulle montagne; ed 
ove essa succede tra monte e monte, ivi si osserva calore 
maggiore. 

Ad altezza minore delle più alle montagne, cioè a 6000 
e 9000 piedi ossiano braccia toscane 3351 c 5027. sopra 
il livello del mare, prospera il frumento, e potrebbe prospe- 
rare fino all'altezza di 10,800 piedi, braccia 6032 mentre 
senza cambiare di latitudine, ed abbassandosi sino al livello 
suddetto, morirebbe disseccato dal calore. 

Decrescendo il calore a misura che cresce l'altezza, è 
naturale che le epoche dei primi frutti e della messe giun- 
gano più tardi nei luoghi più elevati; quindi maggior du- 
rata alla fame in caso di carestia, e in tutti i tempi affol- 
lamento di lavori sopra scarso numero di giornate. 

Nelle posizioni meno elevate dell' Italia centrale, le rac- 
colte si sogliono incominciare circa alle epoche seguenti: 

Grano — ultimi di Giugno. 

Uve — primi di Ottobre. 

Olive — primi di Dicembre. 
E nei luoghi di maggior elevazione sopra il livello del 
mare, e per conseguenza di un clima più rigido, sogliono 
appena esser ultimate; 

Grano — ai primi di Settembre. 

Uve — ai primi di Novembre. 

Olive — si lasciano sulla pianta fino che soprag- 
giungano i diacci e le nevi. 
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III. La vicinanza del mare, dei grandi laghi e de fiumi 

TEMPERA GLI ESTREMI DEL CALDO E DEL FREDDO, E DIMINUISCE 

il loro intervallo; perciò sotto la stessa latitudine ed allo 
stesso livello il continente interno è alternativamente molto 
più freddo e molto più caldo. 

L' acqua è una sostanza più deferente del calore che la 
terra. Questa attività è accresciuta ne' laghi, ne' mari, ne' fiumi 
dall' agitazione che mette a contatto dell' atmosfera ora una 
porzione ed ora un'altra della superficie acquea, e talvolta 
la rimescola coli' aria; perciò le grandi masse d' acqua at- 
traendo dall' atmosfera, o propagando in essa rapidamente il 
calore, servono a minorare la differenza negativa o positiva 
che passa tra la temperatura dell'atmosfera e la loro; quindi 
i mari e i laghi non solo diminuiscono gli estivi calori, ma 
anco i rigori del freddo che si provano sulla terra. 

I frequenti vapori che s'alzano dalla superfìcie acquea 
mantengono un grado costante di umidità ne' paesi circo- 
stanti. Ora egli è appunto uno de' caratteri dell' umidità di 
moderare il freddo ed il caldo favorendo nel tempo stesso 
la vegetazione. È noto infatti che i corpi organici mal sof- 
frono gli estremi del caldo e del freddo, onde in generale 
più confaciente debb' essere per essi quella temperatura che 
meno corre a questi estremi: la facoltà poi di evaporarsi 
T acqua congiunta al calore contribuir dovrebbe anche di 
più a minorare i calori estivi ed aumentare i freddi inver- 
nali; ma consta dalle osservazioni, che la terra con la sua 
vegetazione evapora anche di più, onde conto non si tiene 
di tale diminuzione riguardo ,alla terra. 

La vicinanza del mare rattempera quel freddo che sa- 
rebbe prodotto dall'altezza locale, perciò a parità di elrva- 
zione le montagne nell'interno del continente sono molto più 
fredde che quello che si elevano sul littorale, o che son 
circondate dal mare; all'Isola dell'Elba molto spesso passa 
l'inverno senza diaccio, e solo cadono poche nevi alla mon- 
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lagna di Marciana, mentre Testate non vi sono mai caldi 
eccessivi. 

1° Per la stessa cagione sotto i gradi 53 di latitu- 
dine, T orzo e r avena giungono a perfetta maturità nella 
loro stagione, in una posizione superiore al livello del mare 
di piedi 700 (braccia toscane 391). 

2° Come pure in prossimità del mare si ottiene buo- 
nissimo frumento sotto i gradi 59 all'elevazione di piedi 
900 ( braccia 520 ). 

3° Succedono altresì abbondanti raccolte di fieno sotto 
i gradi 56 di latitudine all' altezza dal livello del mare di 
piedi 1500 (braccia 840). 

IV. La Temperatura è modificata dalla presenza o 
mancanza di alberi. I tratti di terreno coperti d' alberi e 
tf altri vegetabili mandano più vapori che le terre sterili e 
nude. E stato provato pure, essere maggiore V evaporazione 
che succede nelle boscaglie, che in eguale spazio di terra 
coperto da acque. 

V. Il calore del suolo può dipendere dalle qualità 
del suolo stesso. Infatti: 

1° Un terreno bianco assorbe una quantità di calo- 
rico; un terreno nero ne assorbe una quantità maggiore; 

2° Le sostanze metalliche sono conduttrici di calore, 
le sostanze vegetabili non lo sono; quindi in parità di cir- 
costanze, la quantità del calore dipenderà dalle sostanze me- 
talliche unite alle terre; 

3° Un terreno troppo umido non può essere riscal- 
dato dal sole, se non se quando questi è gagliardo, giacche 
F evaporazione produce freddo. Da ciò risulta : 

a) Che le terre sabbiose sono più capaci di calore e più 
deferenti, perchè non fanno lega coli' acqua; 

b) Che le terre calcaree sono meno deferenti delle sab- 
biose, perchè meno facili a deporre l'acqua; 

c) Che le terre argillose sono in generale meno capaci 
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di calore, perchè ritenendo tenacemente l'acqua, colla loro 
lenta evaporazione si mantengono sempre fredde. 

capo n. 

Esposizione. 

La qualità e quantità de' prodotti, di cui è suscettibile 
un suolo, dipende, in parità di circostanze, dalla loro esposi- 
zione, per cui una data situazione: 

4° Riceve i raggi del sole più o meno obliqui; 

2° Gode per tempo più o meno lungo della loro pre- 
senza; 

3° Soggiace all' azione di un vento o di un altro, più 
o meno gagliardo; 

4° Diviene più o meno bersaglio delle tempeste. 

I terreni rivolti al Nord, men presto riscaldati ed asciu- 
gati dai raggi del sole, conservano più lungamente la loro 
umidità. Le sostanze vegetabili ed animali che servono d'ali- 
mento alle piante, fermentano più tardi ed impiegano maggior 
tempo a decomporsi. La durata della vegetazione è minore, 
cominciando più tardi e compiendosi più presto. Le piante, 
mancando di calore e di luce, riescono meno saporite e pro- 
ducono minori frutti; esse soggiacciono più spesso ai venti 
freddi ed alle brine. 

1 terreni esposti a mezzodì, ricevendo luce più copiosa 
e più diretta, si riscaldano più presto e con maggior forza ; 
più pronta riesce la vegetazione, e i prodotti giungono a 
perfezione maggiore; quindi: 

1° Tutta la sponda meridionale dell'Adda è coperta di 
viti, mentre sulla sponda opposta non crescono che i castagni. 

Chi percorre in Toscana la via da Firenze al Ponte a 
Sieve, vede la sponda sinistra dell'Arno esposta a Mezzogior- 
no, rivestita da coltivazioni, mentre le colline oltre il detto 
fiume inclinate in faccia a tramontano, non producono che 
piante boschive. E frequentissimo il caso di osservare una 
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collina, dalla parte esposta a mezzogiorno, rivestita di belle 
coltivazioni, mentre dal lato che riguarda tramontano, non 
si vedono per lo più che boscaglie e pasture. 

2° I legni tagliati nel lato di una foresta, che riguarda 
il Nord, sono infinitamente meuo combustibili di quelli della 
stessa specie tagliati dal lato di Mezzodì. 

Questi vantaggi non vanno scevri da inconvenienti. In- 
fatti i terreni nell' accennata esposizione, 

1° Attesa la prematura vegetazione, risentono più fa- 
cilmente il danno delle ultime brine. 

2° Soffrono spesso per l'aridità, la quale, se succede 
in primavera, rende le piante deboli e languide, privandole 
quasi all' istante del necessario alimento. 

3° Restano esposti alle burrasche della pioggia e delle 
grandini che vengono dal Mezzodì. 

I terreni inclinati verso l' Oriente ricevono minore umi- 
dità notturna e s'asciugano più presto. La vegetazione messa 
in attività dai primi raggi del sole fa maggiori progressi, 
porta in minor tempo i prodotti allo stato di maturità e co- 
munica loro maggior perfezione. Ciò nonostante. 

1° Spesso questo mattutino calore è dissipato dai venti 
dell' Est; 

2° La pronta vegetazione resta danneggiata dalle notti 
fredde, e dai tardi geli; 

3" Il passaggio rapido dal freddo della notte al caldo 
del giorno irrita le piante più delicate e le danneggia. 

Perciò F esposizione a Levante, benché favorevole alla 
vite, lo è meno che l'esposizione a Mezzodì, giacché le viti 
esposte a Levante sono più facili a restare preda del gelo. 
L'esposizione occidentale è assai poco favorevole alla vite, 

1 ° Perchè la terra disseccata dal calore del giorno non 
presenta verso sera agli obliqui raggi del sole divenuti quasi 
paralleli all'orizzonte, se non se un suolo arido, sprovvisto 
d' ogni umidità. Allora il sole, die per la sua posizione pe- 
netra sotto la vite e dardeggia i suoi raggi sopra un' uva 
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isolata e priva d'ogni difesa, la riscalda, la dissecca, ne ar- 
resta la vegetazione, pria che sia giunto il termine dell' au- 
mento e l'epoca della maturità; 

2° Perchè la vite in questa esposizione non sente l'in- 
flusso del sole che per alcuni istanti, di modo che 1' uva 
conserva costantemente un sapore aspro ed acido, nè mai 
giunge a maturazione; 

3° Perchè { uva riscaldata dagli ultimi raggi del sole 
passa rapidamente ad una temperatura umida e fredda, e 
quindi i succhi dilatati dal calore e sparsi per tutti i tralci 
restano ispessiti, coagulati e sovente congelati quasi all'istante. 
Quindi il valore di una vite nello stesso luogo può variare 
di un terzo, secondo che la vite è esposta a Ponente o a 
Levante. 

L'esposizione per le viti è dunque: 
Cattiva al Nord, tollerabile a Ponente. 
Buona a Levante, migliore a Mezzodì. 
Ottima tra Levante e Mezzodì. 
Ne terreni inclinati verso Occidente i vegetabili non ri- 
cevono la luce e il calore direttamente dal sole, se non se 
dopo che l'umidità della notte già svaporò, e la forza vi- 
tale, rianimata dal riposo, cominciò a indebolirsi. Perciò i 
prodotti che crescono nell'esposizione occidentale, non sono 
generalmente sì precoci, nè arrivano a quella perfezione, cui 
arrivan quelli che furono beneficati dal sol nascente. Del 
resto il vento dell'Ovest trae seco umidità maggiore; quindi 
il suolo rivolto da quel lato soffre meno per siccità. Questa 
posizione diviene più vantaggiosa, se piega leggermente verso 
Mezzodì. I danni del subito disgelo sono più sensibili in 
questa posizione che in altre, giacche il sole non raggiunge 
le piante che verso il mezzodì, cioè nel momento della forza 
maggiore. 

I vantaggi e gì' inconvenienti di queste diverse posizioni 
sono modificati dall' indole del suolo ossia dalie suo proprietà. 
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Il terreno argilloso, umido e freddo è favorito dalla espo- 
sizione all'Oriente e al Mezzodì, ed è incomparabilmente più 
cattivo, allorché è rivolto all' Occidente ed al Nord. Succede 
precisamente l'opposto ne' terreni sabbiosi e calcarei, secchi 
e caldi, pe quali l'inclinazione all'Occidente è sempre la mi- 
gliore, mentre se sono rivolti al Sud-Est soffrono sempre per 
siccità. Del resto l' inclinazione al Nord non è in alcun modo 
vantaggiosa, allorché è talmente ripida che il sole non la 
colpisce che sotto un angolo sommamente obliquo. 

La superficie più o meno inclinata di un vigneto, ben- 
ché nella stessa esposizione, presenta modificazioni diverse. 
La sommità, il mezzo, il piede d' una collina offrono pro- 
dotti differenti. La sommità scoperta, riceve a ciascun istante 
l'impressione di tutte le vicende e di tutti i moti che suc- 
cedono nell'atmosfera: i venti vi stancheggiano i tralci, le 
nebbie vi lasciano un'impressione più costante e più diretta; 
la temperatura vi è più variabile e più fredda, le brine, sì 
funeste alla vite, vi sono più frequenti: tutte queste cause 
riunite fanno che V uva riesca meno abbondante o meno per- 
fetta, e giunga con maggiore stento allo stato di maturità. 
Quindi il vino che se ne estrae, presenta qualità inferiori 
a quello che viene somministrato dal fianco della collina, la 
cui posizione allontana il funesto influsso della maggior parte 
di queste cause. La base poi della collina soggiace ad in- 
convenienti gravissimi: senza dubbio la freschezza costante 
del suolo vi nutre una vite vigorosa, ma l'uva non riesce 
giammai né sì zuccherina uè sì profumata, quanto verso la 
regione di mezzo: l'aria che è costantemente carica di umi- 
dità, e il suolo sempre imbevuto d'acqua, ingrossano l'uva 
e sforzano la vegetazione con detrimento della qualità. 

Supposta eguaglianza nell' esposizione, un terreno può 
essere privato dei raggi del sole e della luce dagli oggetti 
che lo circondano, per esempio: montagne, foreste, grandi 
alberi isolati, edifizj .... Ora, senza parlare del calore che 
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comunicano o che eccitano i raggi solari, la luce è indi- 
spensabile alla riuscita delle piante, e forse per accelerare 
certe decomposizioni del suolo. 

L' esperienza dimostra che tutte le piante cercano la luce, 
e si piegano sempre dal lato da cui giunge ad esse. Si os- 
serva questo fenomeno all' aria libera , ma con maggiore evi- 
denza nelle stanze e nelle serre, e soprattutto allorché si 
racchiudono de vegetabili in casse di legno fornite soltanto 
di alcune fessure, giacché allora le piante s'introducono in 
esse con una forza appena credibile. Perciò nelle dense pian- 
tagioni, i vegetabili si estendono con ogni sforzo in altezza 
cercando a vicenda di godere dei vantaggi della luce. Esse si 
spingono dunque tanto più in alto quanto sono più folte, ma 
senza dubbio a spese della forza delle loro parti inferiori 
che rimangono più deboli. Tutte le piante che all' ombra 
crebbero o nell'oscurità, presentano un aspetto pallido e am- 
malaticcio, un tessuto debole e fievole, dei tralci lunghi, 
privi di vigore, e facili a rompersi; esse non conservano il 
sapore che è loro proprio, ma soltanto un gusto insipido 
ed acquoso. All'opposto più la luce che si diffonde sulle piante 
è intensa, e cade verticalmente su d'esse, più queste si mo- 
strano forti, complete, vigorose in tutte le loro parti e so- 
stanze. Il color verde delle foglie dipende interamente dalla 
luce; perciò tutte quelle che non anco si svilupparono, sono 
pallide o bianchiccie. Questa azione particolare della luce, 
come lo dimostrarono esperienze precise, è indipendente dal 
calore che trasmettono nei tempo istesso i raggi solari, giac- 
ché si riuscì a procurare ai vegetabili un colore od un altro 
con una luce artificiale, avendo l'avvertenza di conservare 
la necessaria temperatura. 

In un terreno ombreggiato, le piante germogliano real- 
mente, giacché per la germinazione di esse e per lo sviluppo 
delle prime fibre delle loro radici una posizione ombrosa è 
favorevole; esse vi si sviluppano anco discretamente, ma non 
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producono parti nutritive, e danno frutti imperfetti, non mai 
maturi e sempre assai tardi. 

Non conviene però dimenticare che gli alberi preservano 
le viti dal freddo; perciò nei paesi in cui queste sogliono 
esserne preda, e dove l'agricoltore più ricerca l'abbon- 
danza del vino, che la squisitezza, si piantano nei vigneti 
alcuni alberi, come i peschi, i meli, gli olivi . . . , giacche 
oltre il prodotto di questi alberi fruttiferi 1' esperienza ha di- 
mostrato che essi salvano le viti dal gelo. 

Da quanto si è detto risulta che in pari circostanze la 
mancanza della luce diretta può far decrescere il valore di 
un fondo da quattro ad uno. 

Infatti questa mancanza: 

1° Diminuisce la quantità de' prodotti, 
2° Rende imperfette le loro qualità, 
3° Allontana l'epoca del raccolto, 
4° Accresce le eventualità ad essi funeste. Si suppone 
difatti che la mancanza d'aria e di sole assoggetti il fru- 
mento alla ruggine, specie di malattia che assale il tronco 
e le foglie, e si manifesta per una sostanza, che, simile al- 
l' ossido di ferro, s'attacca ai diti e si riduce in polvere, 
allorché si tocca la parte che ne è affetta. 

Riguardando l'esposizione relativamente ai venti, si scorge 
che vantaggio può provenirne o danno: 
4° Secondo l'indole dei terreni, 
2° Secondo l'indole de' vegetabili. 

I. Terreni. — Le eminenze, le montagne, gli edifizj, 
le siepi nuociono ai terreni argillosi ed umidi, i quali ab- 
bisognano di libera ventilazione; la neve si scioglie meno 
prontamente, e sopra tutto alla primavera men presto s'asciu- 
ga il terreno, allorché i venti non possono scorrervi sopra 
senza intoppo. 

Al contrario il terreno sabbioso, secco e caldo, ritrae 
sovente de' grandi vantaggi da qualunque siasi riparo che lo 
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protegga contro i venti; ed alle volte egli può essere sen- 
sibilmente migliorato dalle siepi che lo circondano o dagli 
alberi situati nel lato da cui soflìano i venti più terribili. Il 
vento nuoce al suddetto terreno perchè, 

1° Gli rapisce prontamente l'umidità; 
2° Disperde lo strato superiore del suolo misto d'hu- 
mus o terra vegetale, più leggera della terra selvatica; 

3° E quindi, mentre sguarnisce le radici delle piante 
in un luogo, ricopre le loro foglie di grezza terra in un altro. 

II. Vegetabili. — Il vento favorisce lo sviluppo di al- 
cuni vegetabili al tempo della fioritura, e lo reprime in altri; 
perciò questi non producono molto seme, se non se nelle 
posizioni riparate e difese: il frumento non ama i luoghi trop- 
po ristretti da siepi; la libera circolazione dell'aria sembra 
in generale essergli più propizia, purché la situazione non 
sia esposta all' urto di venti troppo freddi. 

L'ulivo cresco meglio sui colli, difeso dai venti, ed ama 
1' aria marina. 

I venti son costantemente pregiudicevoli alla vite; essi 
disseccano i tralci, i grappoli ed il suolo. Essi producono, 
sopra tutto nelle terre forti, uno strato duro e compatto 
che s'oppone al libero passaggio dell'aria e dell'acqua, quindi 
arresta intorno alla radice un'umidità putrida che tende a 
corromperla. Perciò gli agricoltori avveduti scelgono per le viti 
luoghi tranquilli, ben riparati, ed ove la pianta altra intluenza 
non risente che quella della luce e del calore. 

CAPO III. 
Umidità. 

L'umidità di cui va pregna l'aria, e l'acqua che cade 
sul suolo, è diversa 

1° Da paese a paese. 
Infatti applicando a tali osservazioni dei casi speciali ve- 



Digitized by Google 



28 UMIDITÀ. 

dremo: Che la quantità d'acqua caduta in auno medio, fu 
rilevata 

In Garfagnana Millimetri 2490. 

In Genova » 1400. 

In Pisa » 1240. 

In Napoli » 950. 

In Milano. ... » 940. 

In Firenze » 840. 

In Venezia » 810. 

I paesi nei quali cadono più di 680 millimetri d' acqua 
sono considerati paesi umidi. 

2° Da mese a mese. 
La quantità d'acqua caduta in Toscana nel Valdarno, 
presso la terra di Figline , ascende come rilevasi dal pro- 
spetto pubblicato nel Giornale Agrario Toscano dal Signor 
Raffaello Lambruschini : 



tSEL 
! PEBIODO 

'di anni i-2 

: 


RESULTATO MEDIO 

DEI 5 ANNI 
DI PIOGGIA MASS. 


RESULTATO MEDIO 
NEI 42 ANNI 


! 

RESULTATO MEDIO j 

DEI 5 ANNI 
DI PIOGGIA MINIMA 


Gemi. 


Millim. 


78,20 


Millim. 50,34 


Millim. 


1 

24,48 | 


Febbr. 


» 


10,336 


» 


60,42 


» 


27,04 I 


Marzo 




88,66 


» 


56,42 




22,56 


Aprile 


» 


97,48 




60,26 


» 


28,14 | 


I Maggio 


D 


101,20 


» 


74,23 


» 


48,64 j 


Giugno 


)) 


70,62 




45,26 




22,92 | 


Luglio 


» 


63,52 


» 


35,78 




9,64 


Agosto 


» 


71,20 


» 


40,63 


» 


8,40) 


; Settem. 




131,98 


w 


84,36 


D 


30,84 i 


I Ottobre 


» 


76,25 


1) 


47,43 


)) 


28,12 


Novem 


» 


119,58 


» 


83,46 


)) 


49,66 


I Decem. 

I 


» 


120,72 


)) 


62,93 


» 


18,26 
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E la quantità d' acqua caduta in Firenze, resulta, come 
rilevasi dalle indagini eseguite nell' Osservatorio dei RR. PP. 
Scolopj: 



NEL 'rfSULTATO MEDIO 


RESULTATO MEDIO 


RESULTATO MEDIO 


PERIODO | DEI 


5 ANM 


NEI 12 ANNI 


DEI o 


ANNI 


DI ANNI i2 


DI PIOGGIA MASS. 


DI PIOGGIA MINIMA 


V IL HI 1. 


Millim. 65,78 


Millim. 47,37 


Millim. 


28,90 


Febbr. 


» 


108,60 




64,97 


)) 


29,78 


\far70 

ludi £à\J 




97,45 


» 


66,05 


» 


34,92 


Aprile 


» 


440,45 




72,55 




36,81 


Maggio 




127,77 


» 


94,20 


» 


61,99 


Giugno 




111,80 


» 


63,88 


)) 


20,84 


Luglio 


» 


58,47 


» 


30,59 


» 


6,50 


Agosto 


» 


70,11 


» 


39,25 


)) 


10,83 


Settem. 


» 


157,55 


)) 


92,31 


1» 


33,57 


Ottobre 


» 


104,49 


)) 


61,45 


» 


21,39 


Novera. 




140,22 


» 


100,70 


» 


64,97 


Decem. 


» 


11,640 


» 


63,34 


» 


19,76 



3° Da anno ad anno. 
La quantità d'acqua annua, caduta presso Figline, si ri 
leva come segue: 



Anno 182*6 Millimet. 943 — Anno 1832 Millimet. 493 

1827 » 757 — 1833 » 785 

1828 » 500 — 4834 » 436 

1829 » 665 — 1835 » 851 
» 1830 » 750 — 1836 » 848 

1831 » 589 — 1837 » 809 
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E quella caduta neli* Osservatorio dei PP. Scolopj resulta 
come appresso: 



1826 


Millimet. 


1144 — 


Anno 1832 Millimet, 


483 


1827 


» 


800 — 


1833 




978 


1828 




742 — 


1834 


» 


554 


1829 


» 


882 — 


1835 


» 


875 


1830 




735 — 


1836 




991 


1831 


» 


616 — 


1837 


» 


783 



Adesso, paragonando la pioggia annua caduta nel Val- 
darno con quella caduta in Firenze, rilevasi che delle dif- 
ferenze sensibili si verificano da una località all'altra, perlochè 
ogni agronomo diligente non dovrebbe trascurare tali inda- 
gini che interessano paratamente ogni diflerente giacitura di 
paese, e sono subordinate ad una quantità di circostanze 
locali, variabili come le diverse situazioni. 

In generale da queste, e varie altre più estese osserva- 
zioni meteorologiche, si desume: 

1° Che il caldo ed il freddo progrediscono in ragione 
diretta, cosicché Y anno in cui il caldo del giorna è maggio- 
re, maggiore si è anche il freddo del giorno. 

2° Che la quantità annua della pioggia va scemando, 
il che deve sorprendere, si per le cause cui puossi attribuire, 
sì per le conseguenze che può apportare. 

Ora la diversa umidità dell' atmosfera, e la diversa acqua 
che cade sotto la forma di pioggia o di neve, è contraria ad 
alcuni prodotti e favorevole ad altri; quindi: 

a) Negli anni piovosi le terre sottili e sciolte fruttano 
abbondantemente, mentre le tenaci e compatte danno uno 
scarso prodotto; succede il contrario negli anni di siccità. 

b) L'atmosfera umida e nebbiosa è contraria ad ogni 
specie di prodotti delicati, come viti, gelsi, ulivi, frutti, ec. 

c) Ove sono molti laghi e paludi, periscono facilmente 
i bachi da seta, lo che prova che questi insetti non amano i 
paesi umidi. 
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d) 11 legname cresciuto in posizioni soverchiamente umi- 
de, è più sottoposto a corrompersi di quello estratto da luoghi 
asciutti, ed è considerato inferiore nei diversi usi di marina, 
di fabbricazione, di combustione, e di concia. 

c) L'azione dell'umidità è estremamente potente sulla ve- 
getazione; essa è talvolta utilissima anzi necessaria, talvolta 
è nociva in tutti ì suoi gradi secondo le stagioni, le località, 
le specie dei vegetabili e la loro durata. 

f) Ove le pioggie abbondano soverchiamente, i prati inon- 
dati nel verno, e talvolta nella estate, non somministrano 
se non se un fieno grossolano e senza sapore. 

g) Il grano che cresce in una atmosfera e in una terra 
umida, ha la corteccia più grossa, quindi sotto lo stesso vo- 
lume contiene minor farina e minor peso. Al contrario 1 ter- 
reni asciutti si coprono di grani più puri. 

h) L' eccedente umidità atmosferica, impedendo T uso delle 
cosi dette cataste di fieno e paglia all' aria libera, costringe a 
moltiplicare gli edifizj rurali per conservarle. 

3° Che la pioggia è in ragione inversa dei giorni pio- 
vosi, giacché crescono questi a misura che scema quella. 
Senza bisogno di consultare le tavole meteorologiche, cia- 
scuno si accorge che 1' estate ed il verno vanno estendendosi, 
e costringono l'autunno e la primavera a ristringersi in più an- 
gusti confini. 

Vedansi in fine della presente Opera le Osservazioni Me- 
teorologiche, appositamente redatte per procurare ad ogni 
persona una maggiore intelligenza di queste nozioni. 

Giova finalmente osservare che le eccessive pioggie, prin- 
cipalmente se impetuose, accrescono lo straripamento de tor- 
renti, e de' fiumi 

L' umidità atmosferica debb' essere anco considerata dal 

lato 

a) Delle fabbriche rurali; 

b) De' viventi che le abitano; 

c) De' prodotti che vi son racchiusi. 
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E noto che Y umidità ed i geli sono gli agenti più di- 
struttori delle fabbriche; quindi le spese di riparazione, in 
parità di circostanze, debbonsi calcolare in ragione della loro 

attività. 

L' umidità si oppone alla salubrità e stabilità delle fab- 
briche: -o sia prodotta dalla costituzione atmosferica, o da 
cause inerenti al suolo, o da venti che passano per stagni e 
paludi, essa 

a) Nuoce costantemente agli uomini e agli animali, ed 
è la causa primaria delle malattie che abbreviano la vita; 

b) Ammollisce i grani, ne promuove la fermentazione, li 
assoggetta ad un odore di muffa che ne diminuisce la vendita, 
e ne accelera la corruzione; 

e) Favorisce lo sviluppo degli insetti che divorano i grani; 

d) Accelera la fermentazione putrida delle bevande; 

e) Promuove negli strumenti agrarj la corrosione della 
ruggine e accorcia la loro durata; 

f) Infine necessita dei ripari alle case coloniche, o per 
sollevare il pavimento del piano terreno, o per chiuder le fine- 
stre da un lato, e moltiplicarle dall' altro, o per altri ripari 
per i quali sarà sempre necessaria una spesa maggiore della 
consueta. Quindi lo stimatore di un fondo non dimenticherà 
di esaminare Y umidità in tutti i suoi effetti, come non deve 
dimenticare Y esposizione e la temperatura. 

CAPO IV. 

Azione dei diversi gaz, vicende dell' atmosfera , 
elettricismo, esalazioni, ed altre cause. 

La determinazione de' prodotti di cui è suscettibile un 
suolo, e delle variazioni che subiscono, riesce difficile 

1° Perchè sono numerose le cause che agiscono su 

di essi; 

2° Le azioni di esse, confondendosi insieme, non per- 
mettono di precisare il grado di ciascuna; 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 33 

3" Non sono molte le osservazioni esatte cui si possa 
prestar fede. 

Cominciamo da ([nelle che sembrano meno dubbiose. 

I. L'aria marina da cui siamo circondati, dice uno scrit- 
tore inglese, è riguardata come egualmente favorevole alln 
-alute delle pecore, e alla finezza della loro lana. Egli è que- 
sto un fenomeno s\ avverato, che gli agricoltori alquanto di- 
stanti dal mare trovano vantaggio ad incorporare nelle loro 
greggie quelle che gli vissero vicine. 

Nei nostri paesi si ottengono ottimi resultati dalla pro- 
pagazione delle pecore merine, specialmente per le lane finis- 
sime che se ne ottengono. Possono anche sperarsi dei van- 
taggi dall' incrociamento delle pecore siriane, che da diversi 
propagatori dell' industria nazionale si posseggono. Sarebbe 
peraltro da desiderarsi che le persoue esperte nelle ingerenze 
della pastorizia, si occupassero di esaminare quale influenza 
abbiano al perfezionamento delle razze ed al miglioramento 
delle lane, la qualità dei foraggi, il clima, la vicinanza del 
mare ec, per quindi determinare le sedi più opportune alla 
maggior propagazione di questi animali lanuti. 

II. Molte specie di animali sono più piccole in Corsica 
che nel nostro continente. Il bue corso è di s\ scarsa statura 
e forza, che non potrebbe esser montato da un soldato, no 
un asino da una donna. 

In onta a questa degradazione animale che indurrebbe 
a supporne una simile ne' vegetabili , il grano, 1' uva, le oli- 
ve, si presentano in abbondanza, d'ottima qualità e quasi 
senza cultura. Non è cosa rara che si raccolgano 40 e 50 
grani per uno, essendo che una sola pianta è carica di più 
spighe. Ma il vantaggio più prezioso del grano corso, consi- 
ste nella proporzione dei suoi fusti, che reggono agevolmente 
alla gravità del grano senza rovesciarsi. 

III. Tutti gli animali domestici, ad eccezione del porco, 
degenerarono neh" America settentrionale, poscia in alcuni 
luoghi soltanto ripresero la loro originaria qualità. 
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IV. Nel clima <T Egitto degenerarono prontamente tutte 
le piante forestiere. I mercanti europei sono obbligati ogni 
anno a rinnovare le semenze delle piante erbacee, che trag- 
gon da Malta. Il primo anno riescon bene, ma le semenze 
danno piante men buone; degenerarono pure i peschi e i fieri 
che furono piantati al Cairo. 

Dopo questi fatti straordinarj die ci insegnano a non 
fidarci ciecamente dell'analogia, è necessario rivolgere l'atten- 
zione ai fenomeni più comuni. 

Qualunque sia la struttura media degli animali inerenti 
alla natura di un dato. paese, questi subiscono una variazione 
nella loro floridità, 

1° In ragione della maggior o minor fertilità dei ter- 
reni; poiché il nutrimento vien loro somministrato in maggior 
copia, e rendesi ai medesimi più efficace, quanto più deriva 
da una vegetazione vigorosa; infatti: 

a) Le razze cavalline, vaccine, e pecorine delle vaste 
pianure, purché sieno tenute alla stalla, si osservano di una 
struttura superiore a quelle del colle e molto più ancora a 
quelle del monte; 

b) La differenza dei pascoli porta sempre una diversità 
nei prodotti del latte e del burro. 

2° In ragione della qualità del clima, infatti: 
l prodotti ottenuti in Toscana dalle vacche venute dalla 
Svizzera, non sono della perfezione di quelli che resultano 
nel proprio paese, e di ciò è forse cagione primaria la dif- 
ferenza del clima. Come pure i redi ottenuti dalle medesime 
razze svizzere subiscono prontamente una degenerazione, e 
resultano di minor grandezza. 

3° In ragione del custodimento; infatti: 
Le razze maremmane, che per la cura di alcuni illumi- 
nati possidenti ottengono un miglior custodimento di quello , 
che si soglia compartire ai bestiame brado, si vedono rapi- 
damente andar migliorando in proporzione della fertilità del 
paese. 
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Rapporto poi alla degradazione delle semente, in gene- 
rale è da notarsi: 

4° Che le buone semente sparse in cattivo terreno o 
mal coltivato , non possono dare che produzioni mediocri. 

2° Come pure deve succedere altrettanto se queste 
sieno gettate in un suolo, o sotto un clima contrario alla loro 
natura. 

3° Quasi tutte le semente degenerate , possono essere 
richiamate al primo loro stato, collocandole per più anni di 
seguito in una terra, o in un clima tanto favorevole alla ve- 
getazione delle piante da quelle semenze prodotte, quanto 
quello d' onde furono tolte la prima volta. 

La forza produttiva di un dato terreno non può alterarsi 
per mezzo di semente che derivino dai prodotti raccolti nel 
terreno medesimo. Infatti se si semina il grano cosi detto 
Gigante in terreni di non molta feracità, e che quindi il pro- 
dotto s' impieghi per nuova sementa, osserveremo ogni anno 
una degradazione nella vigoria del prodotto, fintantoché que- 
sto sia ridotto coerente alle qualità del terreno e dell' atmo- 
sfera che lo circonda. Può ottenersi un vantaggio impiegando 
per le semente, in terreni di costa e poco fertili, il grano nato 
in una posizione più ferace, purché si ripeta annualmente 
questo trasporto per impedire il degradamelo, che quanto più 
il paese è sterile, resulta accelerato. 

Relativamente al clima di un dato possesso, tre oggetti 
deve aver principalmente in mira lo stimatore, cioè, il ri- 
torno più o meno frequente della grandine, delle brine e 
della siccità. Uno di questi flagelli, talvolta due, più di rado 
tutti e tre, dominano in certe regioni a preferenza di certe 
altre, e annullano le speranze dell' agricoltore. 

Mancano finora in ciascun paese le notizie meteorologiche 
necessarie, per calcolare la probabilità delle accennate sven- 
ture, e valutarne i danni. Si crede di avere osservato che le 
tempeste seguono ora il corso delle riviere, ora le sommità 
delle altezze vicine, e che altre volto ricevono la direzione 
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dalle catene montane. Vi sono ciò nonostante dei luoghi, in 
cui le tempeste compariscono frequentemente, senza che se 
ne possa addurre la causa. La sola esperienza insegna a co- 
noscere queste particolarità. Non si possono quindi encomiare 
abbastanza i Governi che moltiplicano gli osservatori e in- 
coraggiano gli osservatori, aitine di conoscere t umidità, la 
pioggia, le brine, le grandini, l'elettricità, il calore, il peso 
dell' atmosfera, tutti gli elementi insomma che costituiscono il 
clima di ciascuna regione. 

È cosa sicura che nell' interno dei continenti , e nei paesi 
privi di montagne, piove più di rado, ed in minor quantità 
che in quelli vicini al mare e montuosi: questa legge si ma- 
nifesta in qualche modo ancora in dettaglio, poiché si rileva 
costantemente che quelle posizioni che determinano le varie 
catene dei monti intersecanti la nostra penisola, sono moltis- 
simo più esposte ai danni delle pioggie, della grandine e delle 
tempeste, di quello che lo sieno le vallate che tra esse giac- 
ciono. Perciò lo stimatore deve avvertir bene a queste cir- 
costanze, poiché spesso l'esperienza dimostra, che un dato 
podere è sottoposto alla grandine ed all' effetto funesto degli 
uragani, ogni 5, ogni 7 anni; ed un altro a piccola distanza 
ogni IO, ogni 15, dal che deriva una vistosa differenza di 
valore. 

In mancanza di più esatte osservazioni lo stimatore non 
lascerà di valutare, 

1° La vicinanza o la distanza delle montagne che ora 
proteggono il paese contro i venti freddi, ora lo raffreddano 
con le loro sommità agghiacciate, danneggiando specialmente 
i grani. 

Il celebre Thaer parlando delle malattie de grani adduce 
tra le altre le seguenti osservazioni: 

L' annebbiatila induce nelle piante un colore bianco e 
giallo, simile a quello sotto cui compariscono all'epoca della 
loro maturità, e si disseccano prontamente. Essa incomincia 
dalla cima della pianta o dalla spiga, ed ò cagionata spesso 
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dai freddi tardivi, o dalle brinate. I terreni esposti ai venti 
del Nord ed i luoghi più elevati de' campi vi sono soggett i ; 
ma è frequente ne' luoghi umidi, e più ancora ne' campi cir- 
condati da boschi, ove si depongono i vapori gelati in mag- 
giore abbondanza, ed esercitano un' azione mortale sopra le 
giovani spighe facendo loro provare un freddo istantaneo. 

2° L' abbondanza o scarsezza de boschi, riflettendo che 
ne paesi boschivi cade maggior quantità d' acqua; 

3° La vicinanza o distanza di laghi e di fiumi, da cui 
sogliono svilupparsi delle nebbie, che si spargono intorno; 

4° La vicinanza o distanza delle paludi, che colle loro 
esalazioni svolgono talvolta delle malattie ne' grani. 

I vapori che esalano le grandi masse d' acque morte, spe- 
cialmente le paludi, hanno spesso proprietà nocive: le nebbie 
che v'hanno sede devastano le intere pianure in modo, che 
i cereali vi* sono attaccati in tutti gli anni da diverse ma- 
lattie, e producono poco, e di cattivo sapore, quantunque 
nella primavera essi abbiano una bella apparenza. Dei sem- 
plici disseccamenti hanno rimediato spesso a questo disor- 
dine, segno evidente che non aveva altra causa che quella di 
cui abbiamo parlato. 

5° I rapidi passaggi dal caldo al freddo, cui va o non 
va soggetta la temperatura del paese, e che riescono più o 
meno nocivi ai corpi organici; 

6" La distanza o vicinanza de' centri popolati, da cui 
escono esalazioni animali che fertilizzano le piante. Infatti, 
nei paesi popolatissimi ne' quali si alimenta gran quantità di 
bestiame e si consumano molti combustibili , s' eseguiscono 
diverse decomposizioni, i cui prodotti si combinano coli' atmo- 
sfera; questi paesi presentano un maggior grado di fertilità. 
Differenti osservazioni dimostrano che questa fertilità è in- 
dipendente dalla maggior quantità di concime prodotta in 
questi paesi. Nelle grandi città e ne' loro circondarj non si 
può non conoscere la benefica influenza, che sui terreni an- 
che i più cattivi esercitano il gaz acido carbonico, il gaz 
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idrogene carbonato, solforato e fosforato, frammisti all'aere, 
e da esso portati in contatto delle piante. 

Lo stimatore, finalmente consultando e P opinione gene- 
rale e T analogia sulla qualità e quantità de' prodotti di cui 
è suscettibile un fondo, si guarderà dall' esserne schiavo. Tal- 
volta infatti sembrarono, e possono sembrare tuttora impos- 
sibili de' prodotti che f esperienza mostrò potersi realizzare: 
eccone alcuni: 

1° Molte circostanze presagivano che le pesche non 
avrebbero allignato in Italia, opinione che fu smentita dal 
fatto. 

2° I vini più pregiati resultano dalle viti -poste in ter- 
reni sassosi e montuosi, ed i peggiori per lo più nei fertilis- 
simi piani. 

3° Mentre tutti gli alberi fruttiferi dei più ridenti 
giardini erano privi di prodotto, per cagione delle precoci 
brinate, e dei freddi, è avvenuto osservarne diversi sulla 
vetta di un poggio dominato dai venti gelati, e dalle nevi, 
carichi enormemente di pomi, a segno da schiantarne i rami. 

4° Una vistosa quantità di piante esotiche, pervenute 
da climi differentissimi dai nostri, allignano e prosperano mi- 
rabilmente in Italia, mentre in passato non si era neppur 
pensato ad introdurvele, persuasi dell' impossibilità della loro 
vegetazione. 
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ARTICOLO SECONDO. 

i 

COMBINAZIONI TERRESTRI. 

Passando dall' atmosfera alla terra j ritroveremo varie combina- 
zioni che estendono o ristringono, si le forze produttrici che le 
spese di produzione. 

CAPO I. 
Combinazioni favorevoli. 

1. Tutte le combinazioni che accrescono la facilita 
di concimare, accrescono la suscettibilità produttrice: 
tali sono, per esempio, le seguenti: 

q) La vicinanza di pietre calcaree, marmi, spati, ed altri 
carbonati di calce, alle terre fredde e forti, in specie quando 
questi sono minutamente divisi o facilmente divisibili, possono 
somministrare un eccellente correzione alle qualità meccani- 
che del terreno. Supponete molta distanza tra queste materie 
ed i terreni da migliorarsi, questi scemeranno proporzionata- 
mente nel loro valore. 

b) La vicinanza di un fiume ai terreni argillosi, giac- 
che le sabbie trasportate sopra queste specie di terreni, e 
frammiste ad essi, bastano per migliorarli. v 

c) La vicinanza dei luoghi ove abitano o concorrono 
molti uomini ed animali ; oltre la concimazione atmosferica 
di eui si è parlato, questa circostanza facilita l'acquisto dei 
rottami delle fabbriche, e di tutte le materie animali e vege- 
tabili, destinate per ingrasso, tanto più utili quanto più il 
suolo è infecondo. A questa combinazione s' unisce T oppor- 
tunità dello smercio, di cui si parlerà altrove. 

d) La vicinanza della marna, questo composto d'ar- 
gilla, e di calce, può servire come ottimo ingrasso. Tal ma- 
teria si trova talvolta nel fondo stesso a maggiore o minore 
profondità. 
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Si può con verisimiglianza credere ali esistenza di uno 
strato di marna sotto il suolo, allorché si trovano certe 
piante alla sua superficie. La tussilaginc farfara, la tussilaginc 
alpina, la salvia glutinosa, la salvia pratense, vegetano con 
molta forza sopra i terreni che racchiudono marna. Queste 
piante da sè sole, e considerate isolatamente, non son un in- 
dizio certo; ma là ove si moltiplicano e si presentano con 
molta pompa di vegetazione, possono servire di guida a disco- 
prire le materie marnose. 

Il trifoglio giallo ( medica go lupulina), se è abbondante 
sopra un terreno che non è stato concimato, può essere un 
altro indizio. Sotto il rovo si troverà spesso della marna od 
almeno dell' argilla marnosa. Altronde la marna che giace in 
masse staccate, e a certe profondità, si palesa spesso nei bur- 
roni e nelle strade approfondate, ove lo strato terroso che la 
copriva, è caduto. Spesso questi ammassi di marna sono ri- 
coperti di argilla; eia ove si incontra questa, frammista a 
grani di calce,' si può quasi con certezza conchiudere che a 
maggior profondità si troverà della marna. Questi ammassi 
marnosi non sono per lo più omogenei in tutta la loro pro- 
fondità, soprattutto nella marna argillosa: nella parte supe- 
riore v' ha ordinariamente minor quantità di calce che nel- 
l' inferiore; e per lo più a misura che si discende, la marna 
diviene più calcarea. 

II. Tutte le combinazioni che accrescono la facilita 

D IRRIGARE ACCRESCONO LA SUSCETTIBILITÀ PRODUTTRICE. 

Tutti sanno che 1' umidità è una condizione necessaria 
per la vegetazione, e che T acqua, sì nello stato naturale, che 
disciolta ne' suoi elementi, contribuisce essenzialmente ad ali- 
mentare le piante. La diversa fecondità delle diverse specie 
di terreni dipende in gran parte dalla maggiore o minore di- 
sposizione a ritenere 1' umidità. Il terreno sabbioso , che attesa 
la sua facilità a privarsi dell' acqua, è considerato come molto 
sterile, può, se è irrigato, gareggiare in fecondità con un 
ricco suolo argilloso. 
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Le irrigazioni dei fiumi fertilizzano tali terreni per due 
differenti cagioni: 

4° Col saturarli di umidità quando maggiormente ne 
abbisognano; 

2° Col depositarle materie fertilizzanti trasportate dalle 

acque. 

Quando si combinano uniti questi due vantaggi i terreni 
sabbiosi acquistano un valore maggiore. 

Vi sono dei fiumi che scorrendo per terre facili ad esser 
remosse, trasportano materie fertilizzanti, ed anche in tanta 
quantità da colmare vaste paludi. 

Vi sono all' opposto alcuni fiumi, le di cui acque estraendo 
dalle viscere della terra, delle sostanze tartarose, danneggiano 
col sedimento delle medesime i terreni da esse bagnati; come 
ad esempio le acque dell' Elsa in Toscana, impiegate per ir- 
rigazione, apportano con le sostanze che depositano sul ter- 
reno, più nocumento che vantaggio alle terre della valle adia- 

■ 

eente. 

La maggior parte delle acque trae seco degli elementi 
estranei, rapiti ai terreni sopra a cui passarono; quindi la lor 
benefica influenza cresce a misura che si scostano dalla loro 
origine, ed in ragione delle sostanze fecondatrici di cui po- 
terono arricchirsi. 

Le acque che sorgono immediatamente dal suolo, portano 
seco della calce e del gesso ( solfato di calce ) disciolti nel- 
1" acido carbonico, e quindi divisi in molecole impalpabili. Ora 
la calce e il gesso si staccano dall' acqua e cadono sul suolo, 
allorché vengono separati dall'acido, e questa separazione 
succede pel solo contatto dell' aria, sopra tutto allorché l'acqua 
è agitata. Egli è questo il motivo per cui certe acque rie- 
scono più proficue ai prati, a misura che sono più vicine 
alla loro sorgente, perchè è minore la calce che perdettero. 

Col soccorso dell' irrigazione f agricoltore 

1° Si rende in parte indipendente dall' influenza atmo- 
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sierica, potendo ravvivare e nutrire le sue piante, allorché 
f atmosfera ricusa loro la pioggia; 

2° Distrugge in parte i danni dell' influenza atmosfe- 
rica, ed in specie del ghiaccio e delle brine di primavera, 
giacché, 

a) Se l'acqua è vicina alla sorgente, porta con se nei 
verno un grado di calore superiore a quello dell' aria; 

b) Benché l'acqua non sia vicina alla sorgente, pure scor- 
rendo sopra i vegetabili o lambendone lo stelo, ne stacca la 
brina e il ghiaccio; perciò i prati irrigati si coprono anche nel 
verno di ridente verdura, mentre i prati non irrigati non danno 
segni di vita. 

La facilità dell' irrigazione unita alla dolcezza del clima 
e alle opportune pianure, rendono alcune parti d' Italia su- 
scettibili della coltivazione del riso, vantaggio negato alla 
maggior parte degli Stati Europei. 

capo n. 

Combinazioni contrarie. 

I. QUADRUPEDI, VOLATILI, ED INSETTI NOCIVI. 

a) La moltiplicata dei luoghi abitati ha diminuiti i mezzi 
di ricovero alle belve feroci. 

Secondo alcuni scrittori, varj secoli addietro, gli orsi si 
trovavano in qualche parte deserta d' Italia ; i cinghiali son 
confinati nei luoghi più silvestri ed orridi delle foltissime mac- 
chie delle maremme, ed in altre parti remote; qualche volta 
si accostano ai branchi dei majali albergati la notte alla cam- 
pagna, oppure spinti dalla fame s'appressano anche fino ai 
luoghi abitati. I lupi fatalmente scorrono per tutto ove sono 
foreste e boscaglie, e trovano spesso di che appagare la loro 
voracità, facendo strage in meno di un quarto d' ora anche 
di un intero gregge quando la lontananza dei guardiani ne 
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dia loro il tempo. La cagione per cui mal si può dimi- 
nuirne la specie, è che i lupi scorrono, quando sono affa- 
miti, con velocita sorprendente anche quaranta miglia di pae- 
se, per rintracciare qualche gregge; usano grandissima astuzia 
onde non esser sorpresi, ed appena compita la strage, rapi- 
damente si allontanano, involando ben piccola parte della 
straziata preda. Le volpi e le faine infestano anche nei luo- 
ghi più frequentati i polla] e le colombaje arrecando molto 
danno dappertutto, ove possono introdursi. 

b) 1 falchi atti ad involare le galline non son molti, ma 
anche questi effettuano le loro rapine. Sulle più alte alpi ni- 
dificano le aquile reali, e da quegli aspri gioghi si gettano 
velocemente sulla preda, che con P acutezza della v ista scor- 
gono intorno ad un grande spazio di paese. La frequenza di 
questi depredamenti varia secondo le diverse località; perciò 
lo stimatore ne farà più o meno conto secondo le circo- 
stanze. 

c) Gli insetti che comunemente infestano i prodotti più 
importanti possono ridursi ai seguenti: 

\° Una larva che rodendo le tenere barbicelle del 
grano, specialmente nei terreni alberesi, produce danni di 
molto rilievo. 

2° Un brucio o tignola, che cibandosi dei chicchi acerbi 
dell' uva danneggia considerabilmente i vigneti. La chiocciola 
che distrugge i teneri getti dei tralci, ed altri insetti che 
molto variano da un luogo all' altro. 

3° Una larva che rode la polpa delle ulive. Un altro 
insetto detto punterolo fora i rami, ed arresta la vegetazione 
colla moltiplicità delle stradelle, che si apre nella sostanza 
legnosa. Un' altra larva che si annida sotto le foglie e ne di- 
strugge i teneri getti. 

4° Un insetto, detto in alcuni luoghi calesina, in altri 
cascamorto, è nocivo alle piante baccelline, ed in specie a 
quelle delle fave. 
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5" Un verme che rode il fusto del grano siciliano, e 
lo fa cadere, e qualche volta attacca ancora la spiga. 

6° Un brucio che rode e rende nocive le foglie del- 
l' olmo; ed i bestiami che in alcuni luoghi di queste si cibano, 
ne risentono gravi danni. 

7° Numerosi sciami di cavallette o locuste, che ina- 
spettatamente appariscono, or qua or là, e per lo più in 
pianura, divorano ogni sorta di prodotti. 

Volendo valutare un terreno fa d' uopo esaminare se ab- 
bondano o scarseggiano gli insetti che recan danno ai pro- 
dotti, ed è necessario informarsi dei mezzi che si praticano 
per estirparli. 

All' azione di certi insetti sogliono attribuirsi le malattie 
e la mortalità dei gelsi e de bestiami. 

II. INONDAZIONI. 

Le inondazioni artificiali bonificano i terreni con le col- 
mate, e servono d' ottimo ingrasso, perchè chi le procura è 
ben cauto di introdurre solo le sostanze più minute e leggiere 
atte a fertilizzare, escludendo ciò che potesse apportare de- 
terioramento. Le inondazioni per straripamento di fiumi tra- 
sportano spesso con la loro violenza banchi di sterile arena , 
di ghiaje e pietre, che possono cambiare in breve tempo i 
terreni fertili e vigorosi in greti sterilissimi e perniciosi acqui- 
trini, quando la furia delle acque non sia indirizzata opportu- 
namente, e repressa dalla cura dell' uomo. E dell' immanità 
di tali disastri sia un esempio perenne la ricordanza dello 
stato di floridezza in che fu un tempo la Val di Chiana in 
Toscana, ciò che divenne per P ira delle acque irrompenti, e 
quello che al presente trovasi per la cura dell' uomo, che 
sempre, coli' ingegno e col fermo volere, vince «i disordini 
anche più imponenti della natura. 

Per lo contrario le medesime cagioni, che, abbandonate 
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ai loro casuali effetti, hanno apportato la desolazione ad un 
paese, quando sono dirette ed istradate per determinate di- 
rezioni, sprigionate o represse all'opportunità, non solo non 
producono alcun danno, ma bastano a correggere in breve 
tempo quei guasti, che per il loro terribile aspetto sembra- 
vano irreparabili. 

In molti luoghi succede peraltro che i possidenti frontisti 
;il!e acque correnti, lontani dal tirarne tutto quel partito che 
potrebbero a propria utilità, cioè con estrarre dai fiumi delle 
masse d' acqua , e costringerle a depositare sul suolo le so- 
stanze di cui sono imbevute, all' opposto ciascuno sembra 
sforzarsi di respingerle nel ruscello, nel torrente, nel fiume 
vicino, inalzando delle arginature e dei ripari alle sponde. 

Ora questi ripari sono sempre una spesa annuale , ed 
un impedimento alla facilità degli scoli, in specie per i terreni 
posti in pianura. 

III. SPEZZAMENTI E IRREGOLARITÀ 0E1 PODERI. 

La separazione dei pezzi di un podere e la loro distanza 
dalla casa rurale sono fonti di gravi danni, principalmente 
ne colli e ne monti, poiché inducono: 

1° Perdita di tempo per l'agricoltore e per gli 
ammali da lavoro nelle gite e ne* ritorni. 

E vero che forse non vi vuol più che il tempo di un' ora 
incirca per andare e tornare da queste terre; ma se si riflette 
che per ogni campo occorrerà al contadino fare anche 100 
viaggi, ed in conseguenza perdere 400 ore, e se i campi 
sono dieci, perderne 1000, non si potrà dire che sia lieve 
scapito l'inutile perdita di 4000 ore equivalenti a cento 
giornate almeno. 

2° Degradazione negli strumenti agrarj. 

Ella è questa una conseguenza del maggior movimento 
necessario per tradurre qua e là le macchine e p\i attrezzi 
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agrarj, il che equivale a dire, per esempio, che i carri si 
guastano di più, allorché si conducono alla distanza come 30, 
che quando si conducono alla distanza come 10. 

« Altro danno che proviene da questi poderi (dice il 
« Landeschi) si è lo scomodo notabile de' trasporti di biade 
« all' aje e di conci ai campi; nelle pianure i trasporti sono 
« di minore incomodo, per t uso che vi è delle carra; ma 
« nel poggio sono di tale e tanto incomodo, fatica e stra- 
ti pazzo di bestie, che non si può mai immaginare, da chi 
« non è a portata di vedere strascinare per vie erte e Sco- 
tt scese i conci, le paglie, e i legnami, dalle bestie che ora 
« cadono, ora si storpiano, ora abortiscono, e sempre si 
« vedono patire dallo sforzo; e se si vuole evitare ogni pe- 
ci ricolo, conviene perder molto tempo in porre ogni poco, 
u in buono stato le vie, e tener manzi di spesa con dispendio 
« anco del padrone. » 

3° Perdita considerabile di terreno. Questa perdita 
è cagionata: 

a) Dai sentieri necessarj al passaggio delle bestie e degli 
uomini neh" andare e venire ; 

b) Dai moltiplica fossi , si per facilitare gli scoli che per 
serbare intatti i limiti dei fondi. 

4° Siepi talvolta utilissime rese impossibili. 
Le siepi sono tanto più utili quanto più il terreno è ricco. 
Ora in qual modo costruire siepi e porvi alberi, allorché da 
ogni lato si è ristretti dai proprietarj dei fondi contigui che 
reclamano contro I' ombra ? non esistendo siepi , è didicile la 
difesa contro i danni dei bestiami. 

5° Dilapidazioni e furti dei prodotti.. 
Decrescendo la possibilità della sorveglianza in ragione 
dello spezzamento dei poderi , devono crescere i furti de' pali , 
de frutti, de' legnami, e delle biade. 

6" Difficolta nella direzione dei lavori. 
a) Neil' accennata ipotesi, l'amministratore dei poderi ove 
si eseguiscono i lavori non può organizzare un registro esatto 
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di quanto è stato eseguito, nè determinare anticipatamente 
i\ tempo e le forze necessarie per l'esecuzione. 

bj Trova maggiori difficoltà nel concertarsi coi vicini, sì 
\>er la distruzione delle cattive erbe, che per la caccia agli 
insetti che danneggiano le piante. 

7° Aumento nelle liti per passaggi e confini. 
Si può dire che le liti per tali cagioni, nelle campa- 
gne sono in ragione de' sassi che segnano i confini dei po- 
deri. 

Queste liti sono un male ragguardevolissimo pei piccoli 
proprietarj e livellar) , principalmente ne paesi montuosi , 
fiacche 

a) Condannano l'agricoltore a perdere molto tempo per 
comparire avanti i tribunali, e ritornare alla casa, 

bj Lo costringono a replicati sborsi per spese giudi- 
eiarie, 

c) Spezzano i vincoli sociali, cioè diminuiscono la somma 
•le' piccoli servigi di cui a vicenda abbisognano i meschini 
agricoltori. 

Non bisogna mai trascurare di riconcentrare più che sia 
possibile le terre di una tenuta, conchiude Young, mentre 
ciò può costituire un vantaggio grandissimo, e di tanta im- 
portanza, che spesso è capace di elevare la rendita come 1 
a 3. ed anche talvolta di più. 

E Thaer: Un possesso composto di terreni smembrati e 
iontani tra loro non è, nelf opinione degli agricoltori illumi- 
nati . suscettibile che di un valore inferiore di più della metà 
di altro simile, che abbia le sue parti tutte riunite, e di cui 
il possessore possa servirsi senza riserva. Un tale agricoltore 
repugnerà sempre ad acquistare un dominio di questa sorta, 
egli non ha la prospettiva assicurata di poter fare van- 
taggiosamente dei baratti, ed operare la riunione di una gran 
parte dei suoi fondi per farne delle chiuse di cui possa averne 
ti zodimento pieno ed intero. 
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IV. MOLTIPLICITÀ DI PIETRE. 

Un terreno ridondante di pietre deve decrescere di prezzo 
in ragione di esse. Infatti 

1° LE. PIETRE DIMINUISCONO IL PRODOTTO, giacché 

a) Le radici non potendo penetrarle, nè trarre da esse 
alcun umore, il terreno occupato dalle pietre riesce inutile 
alla coltivazione; 

b) Esse rendendo più difficile il maneggio della falce, co- 
stringono T agricoltore a lasciar sul suolo più lunghe stoppie. 

2° Le pietre accrescono la spesa, giacche t ara- 
tro, la zappa, la vanga, il sarchiello urtando contro 

di esse, si spuntano, si rompono, si guastano in minor 
tempo. 

3° Le pietre si oppongono 

a) Alla profondità dei lavori; se fisse nel suolo, arrestano 
i moti dell' aratro; 

b) Allo sviluppo di molti semi; se mobili sul suolo, ven- 
gono dall' erpice rotolate. 

Per ispezzar le prime e raccorre le seconde, onde in- 
trodurre migliori metodi di coltura , e strumenti più perfetti . 
è sempre necessaria una spesa. 

Si trovano spesso sotto il suolo, e contro 1' espettazione. 
de' grossi massi di pietre , che solo per una punta mostravansi 
alla superficie. 

Lo stimatore avveduto, che non si fida delle apparenze, 
discopre questi massi, ed esamina se l'uso che ne può fare 
nelle circostanze locali, valga la spesa dell' estrazione o possa 
diminuirla in parte. 

Le pietre staccate, se calcaree, possono recare qualche 
tenue vantaggio in un terreno argilloso, giacche messe a 
contatto del concime si decompongono in parte, il che boni- 
fica il suolo e presta qualche alimento ai vegetabili : ma co- 
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munemente queste pietre sono selciose e assolutamente no- 
cive. 

V. ERBE CATTIVE. 

La maggiore o minor quantità di erbe cattive che in- 
festano un terreno, deve diminuirne il prezzo; dico mag- 
giore o minore quantità, giacche sono assai rari i ter- 
reni che ne siano assolutamente esenti. 

Si dà il titolo d' erba cattiva a qualunque pianta che 
vegeta in luoghi , da cui si vorrebbe esclusa : infatti questa 
pianta : 

\° Nuoce sempre ai vegetabili coltivati, ne occupa 
il posto, consuma l'alimento destinato ad essi, e senza 
vantaggio accelera l'esaurimento del suolo; 

2° Talvolta riesce nociva agli uomini, e agU animali 
che ne mangiano i semi misti agli altri grani, o i fusti uniti 
agli altri foraggi; 

3° Cagiona una spesa maggiore o minore in ragione 
della difficoltà ad estirparla dai campi, dovendosi smuovere 
o tormentare il terreno durante la primavera e la estate, 
e finalmente strappare quelle piante che qua e là sfuggi- 
rono a queste precauzioni. 

Le cattive erbe si distinguono in tre generi: 

1° Quelle che si moltiplicano soltanto con la se- 
menza , 

2° Quelle che ordinariamente non si propagano che 
col mezzo di polloni; 

3° Quelle che si riproducono nell'uno e nell'altro 

modo. 

Le cattive erbe che si riproducono con la semenza si 
suddividono in due specie: le annue, che compiono la loro 
vegetazione in una medesima estate, e poi periscono; le 
bienni, che resistono all'inverno e producono il seme, il 
secondo anno della loro vegetazione. I semi di alcune erbe 
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non si sviluppano se non quando soh prossimi alla super- 
ficie della terra, e se trovansi a maggior profondita man- 
tengono intatta la facoltà di germogliare per un tempo lun- 
ghissimo, e fin a tanto che siano rimosse le zolle, e pos- 
sano acquistare un libero sviluppo. 

È questa la cagione per cui succede, che in un ter- 
reno infetto di erbe nocive, per quanto si ponga ogni 
cura nell' estirparle, al nuovo anno spesso si osservano svi- 
luppare con maggior vigore. 

Le cattive erbe annue non compariscono che fra le gra- 
naglie di primavera. 

Le cattive erbe bienni pervengono al loro sviluppo fra 
le cereali di autunno. 

Vi sono delle erbe cattive che non prosperano che sui 
terreni ricchi , forti , abbondanti d' humus o terriccio . e 
che conservano l'umidità; tale si è, per esempio, la sinapis 
arvensis (senapa selvatica). Allorché questa pianta in pri- 
mavera giunge ad inalzarsi sul grano , gli reca danni mor- 
tali, e può distruggere gran parte del raccolto. 

Ve ne sono altre che lussureggiano sui terreni meno 
torti , sulle sabbie argillose . come , per esempio , il raphanus 
raphanistrum ( ravastrelli ) : più il suolo è magro , più la 
temperatura è cattiva , più prontamente questa pianta riesce 
a soffocare le biade. 

11 chrysantliemum seyetum ( fiorrancio ) è ancora più 
nocivo , ma meno diffuso. Egli vegeta con tal vigore , ne 
è sì difficile la distruzione, si moltiplica in un modo sì 
pronto e sì smisurato, che può rendere il suolo assflluta- 
mente improprio ai grani di primavera e toglier loro molto 
valore. Questa pianta germoglia tardi , e solo quando il sole 
è alquanto caldo; allora ella si sviluppa con tal forza, che 
non tarda a soffocare le piante che erano di già adulte, 
quando ella cominciò a nascere; i suoi rampolli vigorosi e 
le sue foglie s'estendono bentosto sopra tutta la superficie 
del campo, e sembra che ne assorbano tutti i succhi: eMa 
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è dotata di tale vitalità , che quando se ne strappa una 
pianta tuttora in gemma ,. non solo i suoi fiori , si schiudono , 
ma il suo grano stesso giunge a maturità. 

Allorché col sarchiello viene levata e posta in mucchi, 
ella non fermenta ; all' opposto le piante che sono al di 
sotto del mucchio, si riproducono, vegetano, danno semi, 
cosicché per distruggerle altro mezzo non resta che di 
seppellirle profondamente od abbruciarle. Il suo grano passa 
attraverso de' corpi degli animali, senza perdere la facoltà 
di germogliare: quindi ella si propaga col mezzo del fimo. 
Allorché questo male esiste in qualche paese, si praticano 
nei luoghi vicini che non ne sono per anco infetti le più 
scrupolose cure per garantirsene. Se de' cavalli o bestie 
d' altra specie vengono dal paese infestato da quest' erba 
malvagia , si suole abbruciare immediatamente i loro escre- 
menti, e da questo paese non si riceve né fieno, uè paglia. 

Se questa pianta si è impadronita del suolo, egli è 
estremamente diffìcile di estirparla , e non vi si giunge se 
non con grandi sacrifìzj , principalmente là ove i poderi 
dispersi e irregolari rientrano gli uni negli altri. 

L'avena fatua (vena salvatica) che cresce ordinaria- 
mente tra i grani di primavera , e si trova spesso ne' grani 
d'autunno, è un'altra pianta nociva ai cereali. La sua se- 
menta, che con tutta facilità può essere trasportata dai venti, 
tende ad uscire dal suo guscio, perchè i suoi grani si di- 
latano per l'umidità, e si contraggono in modo nel tempo 
asciutto, che se ne fece uso per misurare l'umidità atmo- 
sferica. Può in conseguenza questa sementa passare age- 
volmente da un campo che ne è infetto ad un altro che 
ne è esente ; quindi ne' paesi in cui questa pianta domina , 
non è possibile garantirsene, se tutti i vicini non s'accor- 
dano per distruggerla. 

I semi delle anzidette piante e molte altre, per esem- 
pio . centaurea cijanus ( fìoraliso ) , matricaria camomilla 
camomilla), rhinanlhus cristagalli (cresta di gallo), pa- 
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paver rlwcas (rosolacci), agrostemma gitliayo (gettajo- 

ne ) si conservano lungo tempo nel suolo , 

senza perdere la facoltà di riprodursi. 

Tra le piante che si propagano di rado per mezzo del 
seme, perchè questo non giunge a maturità, e ciò non 
ostante infestano largamente i campi , primeggia il triticum 
repens ( gramigna ). Ciascuno sa quanto sia diffìcile purgare 
un campo dalla gramigna, e specialmente quando il suolo, 
o per indole dello strato inferiore, o per la sua situazione, 
suol essere alquanto umido, e soprattutto allorché domi- 
nano le estati piovose. Finché un terreno è infestato dalla 
gramigna, egli scarseggia quella messe di cui si coprirebbe 
essendone scevro. 

Alla gramigna aggiungi gli agrostis ( pennacchini ) , con- 
volvulus arvensis (filucchio), equisetum (coda di cavallo), 
tussilago pctasUes (farfaraccio), rutus fruticosus (rovo di 
macchia ) , serratula arvensis ( stoppione j . . . 

A misura che è maggiore il danno che arrecano que- 
ste cattive erbe è maggiore la spesa necessaria per estir- 
parle, minor dcbbe essere il valore del podere che ne è 
infetto. Questa circostanza debb' esser valutata principalmente 
negli affìtti, soprattutto se di corta durata. 

VI. DIVERSITÀ NELLE TERRE COSTITUENTI IL PODERE. 

« 

* 

Una completa omogeneità nelle terre aratorie, se il 
suolo è mediocremente umido e non tenace, di modo che 
si possa entrarvi e lavorarlo in ogni tempo, facilita la di- 
stribuzione dei campi alternativamente coltivati e seminati, 
e perciò tutta l'azienda rurale. Grandi e numerosi sbalzi o 
variazioni nella natura delle terre oppongono molte diffi- 
coltà nell' avvicinamento delle seminagioni o nel reparto dei 
lavori; difficoltà che, per essere felicemente superate, esigono 
sagacità speciale: se ciò nonostante il suolo è per indole 
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sua vizioso, del che nella sezione seguente, è meglio che 
lo sia per opposti estremi che lascino luogo a compensi. 

Se una parte del podere è costituita da terre argillose 
e tenaci, cosicché per lavorarle sia necessaria una tempe- 
ratura asciutta, e che questa non duri, è utile cosa che 
l'altra sia costituita da terre leggiere suscettibili di lavoro 
in ogni tempo; anzi queste terre leggiere nell' accennata 
combinazione ottengono un valore particolare, sì perchè si 
può impiegarvi i giornalieri e le mute, allorché è impossi- 
bile entrare nelle terre argillose, sì perchè all'istante che 
la temperatura volge propizia, si hanno maggiori forze da 
consacrare a queste. Alcune centinaja di pertiche di ter- 
reuo argilloso crescono di prezzo, allorché si possiede nel 
tempo stesso un' egual porzione di terreno sabbioso, giac- 
ché negli estremi della temperatura il copioso prodotto delle 
une compensa il vuoto delle altre. 

A misura che ci scostiamo dall' accennata combinazione , 
crescono le difficoltà; quindi deve decrescere il prezzo del 
fondo a giudizio di uno stimatore intelligente. 

Oltre ai vantaggi sopra esposti, dalla combinazione di 
terreni prossimi tra loro, e d'indole diversa, può ricavar- 
sene, come fu altrove avvertito, quello d^ correggere scam- 
bievolmente tali terre, mischiandole opportunamente fra 
loro. 

CAPO III. 

Combinazioni che possono estere favorevoli o contrarie. 

I. SITUAZIONE. 

Da quanto abbiamo detto nell'articolo primo, resulta 
m parte che la situazione del terreno deve influire sul 
suo valore.* 
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A) Situazione al monte. 

Gli incovenienti di questa situazione sono i seguenti: 
1° Essendovi minore il calore, riesce minore la forza 
della vegetazione, minore la durata del tempo favorevole 
ai lavori. 

2° Tutti i trasporti si de' concimi che de' prodotti si 
eseguiscono o col mezzo degli uomini o degli animali , giac- 
ché i terreni troppo ineguali, troppo ripidi, non permet- 
tono r uso de carri e talvolta neppure l' uso degli animali. 

3° L' impiego economico dell' aratro vi è più o meno 
escluso, quindi cresce la necessità di ricorrere alla zappa 
ed alla vanga. 

4° La pioggia rapisce facilmente gli ingrassi. 

5° Il terreno suol essere ordinariamente poco pro- 
fondo. 

6° Ne' ripidi pendii sono necessarj grossi muri per 
sostenere il terreno , contro lo sforzo costante della gravità , 
e l'impeto delle acque che tendono a cacciarlo a basso, e 
che bene spesso vi riescono. 

7° Talvolta non si trova un palmo di terreno , in cui 
stabilire con sicurezza una casa. 

8° Non si può comunicare coi vicini , se non se pas- 
sando per sentieri stretti, ripidi, sassosi e malagevoli. 
I vantaggi delle situazioni montuose sono i seguenti : 

1° Manca di rado sui monti l'umidità, perchè vi si 
fa un gran deposito di quella di cui è imbevuta l'atmo- 
sfera; quindi ove poco domina il vento, un terreno sottile 
e secco può essere talvolta preferibile ad un terreno forte 
e freddo. 

2° Se il terreno gli conviene, il frumento prospera 
sul monte, meglio che la segale e l'avena, meglio che 
]' orzo. 

3° Le praterie, le pasture, le macchie, per l'ordinario 
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abbondanti nelle situazioni montuose, offrono copiosa messe 

alle api, per formare il miele e la cera. 

1° Le piantagioni estese sopra spazj liberi, esposte 
da tutti i lati all' azione dell' aria , somministrano i legnami 
più duri. Questa azione dell'aria e dei venti dà loro biz- 
zarre forme , che li rendono proprj soprattutto per l' uso 
della marina, e che non si trovano giammai negli alberi 
che crescono nelle posizioni depresse. 

B) Situazione al colle. 

Il valore dei colli consiste principalmente nella loro at- 
titudine a produrre vini buoni. Le uve più delicate si col- 
gono sui suoli più magri ; e quella terra che ricusa co- 
prirsi di erano, lussureggia per viti e pampini. 

Convengono alla vite i terreni magri, secchi piuttosto, 
anziché umidi, misti a pietruzze e rottami di fabbriche: 
quelli composti di sabbia e ghiaje. L'azione dell' aria e del 
calorico penetrano facilmente tali sorte di terre e vi spar- 
gono e sviluppano meglio i principj necessarj alla vegeta- 
zione. Le pietre specialmente nei luoghi più elevati e che 
non tanto prolungata godono la estate, riflettendo e mol- 
tiplicando i raggi del sole , aumentano il calore di quest' astro 
vivifico, al quale devesi il perfezionamento delle uve; ma 
è da sapersi ancora che il terreno quarzoso, volgarmente 
sabbioso, dà un vino piacevole; se ghiajoso, lo fornisce 
soave; se selcioso, lo porge aspro; e per ultimo se tufaceo, 
lo somministrerà generoso. 

Il valore dei colli deve decrescere , se al di là di certo 
grado cresce il loro angolo d' inclinazione all' orizzonte , es- 
sendo che sono contrarj alle viti, si il suolo piano che il 
molto declive. Sembra che quando il terreno è di buona 
qualità , leggiero , magro , ciottoloso , sia pur necessaria una 
inclinazione tale che l'acqua non possa nè soggiornarvi 
molto tempo, nè precipitarne all'istante. 
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C) Situazione al piano. 

Il terreno sabbioso , secco e mobile, riesce tanto più 
fertile quanto è più parallelo in tutte le sue parti all'oriz- 
zonte, e si trova in situazione più bassa relativamente al 
paese circostante. In questa posizione egli conserva più a 
lungo quella umidità di cui abbonda di rado. Al contrario 
il suo valore va scemando a misura che questo terreno si 
trova sui colli, sulle alture e sui punti più eminenti del 
paese. Ivi non solo egli si asciuga più presto, ma di più, 
la di lui umidità e con essa le particelle più fertili diven- 
gono preda de' venti e sono trasportate dalle acque. In tale 
posizione, un terreno sabbioso, che alla pianura potrebbe» 
essere coltivato con vantaggio, non vale la pena di esser 
seminato. Sovente anco il solcare coli' aratro questo ter- 
reno, porta perigli al paese circostante, potendone risul- 
tare vortici di sabbia nocevolissimi. 

Se il terreno non è sabbioso , una posizione dolcemente 
declive, favorevole allo scolo delle acque, è preferibile ad 
un perfetto parallelismo orizzontale. 

Nel confronto delle situazioni gioverà non dimenticare: 
4° Che in parità di circostanze i terreni elevati ri- 
chieggono maggior concime che quelli posti in basse pia- 
nure, principalmente se questi giacciono al piede di qual- 
che colle o in una valle, opportuno ricettacolo al terriccio 
che scende dalle vicine eminenze; 

2° Che i pericoli delle inondazioni sono generalmente 
maggiori nei bassi terreni. 

II. STATO DELLE SIEPI E RECINTI. 

Non v'ha confronto tra i prodotti dei terreni aperti e 
de terreni chiusi. Young crede che il rapporto tra i primi 
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ed i secondi sia come 2 a 9. Quand'anche non si volesse 
ammettere questo rapporto , non si potrebbe negare che : 

a) Un terreno aperto è una proprietà imperfetta che 
partecipa delle proprietà comunali; 

b ) Le siepi vive , tagliate ogni quattro o cinque anni . 
compensano con usura le spese di riparazione, producendo 
frasconi e frastella pe' forni; 

c) Servono di pascolo alle api; 

d ) Proteggono le messi contro 1' urto de' venti ; 

e ) Le siepi si oppongono al bestiame errante, a' furti 
de' vagabondi , al calpestio dei passeggieri; 

f) Le bestie si pascono meglio ne' terreni chiusi, cioè 
difesi dai venti. 

Allorché i terreni sono destinati al pascolo, la moltiplicità 
delle siepi di recinto, e di mezzo, porta altri vantaggi, cioè: 
i° Impedisce che le bestie vadano errando di troppo, 
il che non favorisce la digestione; 

2° Diminuisce le perdite, giacché le bestie vi colgono 
fino l'ultimo filo d'erba; 

3° Mentre le bestie pascolano in un recinto, le erbe 
non represse si riproducono negli altri. 

Le siepi morte si deteriorano a misura che invecchiano , 
mentre le siepi vive migliorano giornalmente, senza richie- 
dere grandi cure dall' agricoltore. 

Le siepi di legno morto oltre d'essere una spesa cre- 
scente in ragione del prezzo del legno, sono anco un mezzo 
per cui gli incendj si comunicano rapidamente dall' estremità 
di un paese all'altra. 

I vantaggi delle siepi decrescono a misura che il ter- 
reno è più umido, perchè ne rallentano l'asciugamento. 

III. STATO DELLE ACQUE 

1° Ne' canali, 2° nelle paludi, 3° ne' pozzi. 
Lo stimatore esaminerà: 
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I. La situazione, la direzione, il pendio, lo sbocco de'ca- 
nali e de' fossi. 

Se profondi o interrati, larghi o stretti, muniti o no di 
buone chiaviche, selciati o no al fondo ed alle sponde per 
cui riesce minore o maggiore la perdita delle acque; vestiti 
di salici e simili alberi, o nudi; bastanti al bisogno, insuffi- 
cienti o superflui. 

Il canale di derivazione, da cui provengono le acque, 
e i luoghi per cui passano, onde congetturarne le qualità 
più o meno proficue. 

Il reparto delle acque ne' prati, se bene o male inteso. 

I punti a cui giunge o a cui potrebbe giungere 1' irri- 
gazione, onde decidere se è possibile: 

a) Accrescerla; avuto riguardo alle leggi del livello, e 
con quale spesa; 

b) Ottenerla; attesala copia o la scarsezza delle acque 
correnti dal canale maestro. 

Se la superfìcie de' prati è piana od ineguale; dolcemente 
pendente o parallella all' orizzonte ; ingombrata o no da mac- 
chie e cespugli; infestata da topi o scevra. Se. vi sono ser 
batoj , in cui l' acqua riposando si riscalda , e diviene migliore 
per l' irrigazione. 

II. Lo stimatore esaminerà, se l'eccedente umidità sta- 
gnante in un podere, provenga: 

a) 0 dalla copiosa acqua atmosferica deposta ed accu- 
mulata sul suolo, sia che lo strato inferiore la ricusi, sia che 
qualche ostacolo le impedisca il corso; 

b) 0 dall'acqua scendente in rigagnoli da luoghi più 
eminenti, senza che le sia possibile di passar oltre; caso che 
si verifica principalmente nelle valli circondate da colline ; 

c) 0 dall'acqua che sorge dal suolo stesso, provenendo 
per istrati interni da serbatoj più elevati, e zampillando sul 
terreno a foggia di fontana che ricade sopra sè stessa ; 

d) 0 dall' acqua che di tempo in tempo rigurgita da vi- 
cini fiumi o laghi, ed ora si diffonde sulla superfìcie del suolo. 
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ora si introduce per gli interni meati, e quindi per cosi 
dire trasuda. 

Queste diverse cause delle paludi, combinate colla situa- 
zione e qualità del terreno, indicheranno allo stimatore gli 
opportuni mezzi per liberarsene e i capitali necessarj per 
l' esecuzione. 

Lo stimatore non ometterà di ricercare nel tempo stesso, 
se ad interne inondazioni soggiacciono le cantine; in quali 
epoche; per quali cause, e per quanto tempo nel giro di un 
anno. 

IH. Osserverà le acque che agli uomini servono di be- 
vanda e agli animali, se abbondanti o scarse; superficiali o 
profonde; vive o stagnanti; limpide o torbe; pesanti o leg- 
giere; fetenti o senza odore; salubri o nocive. 

Il maggiore inconveniente cui possa soggiacere uno stabi- 
limento agrario, si è la mancanza dell' acqua. 

La perdita del tempo necessario per procurarsene da 
lungi, si è il minore inconveniente risultante da questa pri- 
vazione , durante F estate. 

Non si fa venire che F acqua bisognevole al domestico 
consumo, si mandano le bestie ad abbeverarsi nelle meno 
distanti acque correnti , e sotto la sferza della canicola : que- 
sti animali ritornano spesso a casa cosi sitibondi come ne 
erano partiti. Finalmente se sopraggiunge un incendio, si è 
nella quasi assoluta impossibilità di arrestarne il corso in 
tutte le stagioni. 

IV. STATO DEGLI EDIPIZJ RURALI. 

Lo stimatore osserverà se la situazione , F ordine , la gran- 
dezza degli edifìzj, corrispondano all'estensione del podere 
e al genere di coltivazione al quale è destinato, ed in specie 
esaminerà: 

a) Le abitazioni per gli uomini, 

b) Le stalle pe diversi animali, 
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c) Le capanne pe' foraggi, 

d) I granaj, le cantine, i portici per le biade, pe frutti, 
pe vini, per gli strumenti. 

I. La situazione degli edifizj debb' esser considerata sotto 
i seguenti principali rapporti: 

1° Salubrità dell'aria, 

2° Direzione de venti, 

3° Vicinanza delle sorgenti, 

4° Facilità degli accessi, 

5° Scolo delle acque, 

6° Distanza dal podere, 

7° Distanza dal villaggio. 

8° Distanza dalle città. 
Lasciando di osservare che più è ragguardevole la situa- 
zione d'una casa rustica, più il padrone vi si trattiene, e 
che quindi non debb' essere esposta nò ai venti del verno, 
nè agli ardori della state, egli è fuori di dubbio che il Nord 
è la migliore esposizione per conservare i grani ed i foraggi, 
mentre le radici e i legumi d' inverno vogliono esposizione 
contraria, onde essere preservati dal gelo. Parimente, sic- 
come lo stato e la temperatura dell' atmosfera più che sulle 
altre sostanze influiscono sul latte e fior di latte, quindi le 
situazioni e la forma dei luoghi , in cui si fabbrica burro e 
formaggio, non possono essere indifferenti, anzi debbono 
essere tali da prevenire nella state gli effetti del calore e 
quelli del freddo nel verno. 

Ora siccome ella è cosa più agevole l'aumentare il ca- 
lore nel verno che diminuirlo nell' estate, perciò alle suddette 
fabbriche sarà giovevole, e l'esposizione del Nord, e l'om- 
bra degli edifizj od alberi, e la grossezza dei muri, per cui 
riesce facile il mantenere un grado di temperatura convene- 
vole in tutte le stagioni, e il soffitto a volta, e il pavimento 
d'alcuni piedi più basso del suolo circostante. 

Le persone pratiche m questo genere di manifattura di- 
cono che il luogo in cui si fabbrica burro o formaggio, non 
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deve essere troppo caldo in estate , ma che nel verno abbi- 
sogna di calore artificiale. 

La temperatura più convenevole sta tra i 6 e gli 8 gradi 
del Termometro di Réaumur. 

II. L idea di esaminare ciascuna delle parti degli edifizj 
rustici, per vedere se ciascuna corrisponde alla situazione 
richiesta dallo scapo cui è destinata, debbe piegarsi al se- 
condo principio, cioè all'ordine in cui vogliono esser col- 
locati gli edifizj, acciò: 

1° Riesca facile al padrone la sorveglianza sopra tutti; 

2° Sia minimo t incomodo nel passaggio dagli uni agli 
altri, il che equivale a minima perdita di tempo; 

3° Sia minimo il numero delle braccia necessarie pel 
moto delle macchine, pel trasporto de' foraggi, pel servizio 
delle cantine e delle stalle. 

Lo stimatore esaminerà dunque, se gli edifizj rustici son 
disposti: 

1° Intorno all' abitazione del padrone, 
2° In non eccedente distanza, 
3° Se sono più vicini quelli che vogliono esser più 
sorvegliati , 

4° Se i necessarj difetti nell'esposizione sono cor- 
retti dai mezzi indicati dall'arte. 

III. Lo stimatore esaminerà la grandezza e il numero 
degli edifizj, per decidere se sono: 

0 minori del bisogno per cui riesca difiicile la conser- 
vazione dei prodotti, o sia necessaria una vendita inoppor- 
tuna; 

Ovvero maggiori del bisogno, il che oltre varj inconve- 
nienti, accrescerebbe le spese di riparazione. 

E facile cosa per esempio il capire che i granaj in ge- 
nerale debbono esser proporzionati alle terre aratorie. 

1 grani recentemente battuti conservano sempre una cer- 
ta umidità che li dispone alla fermentazione, e che li farebbe 
veramente fermentare se si tenessero in mucchi troppo alti; 
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perciò nei primi sei mesi dopo la battitura non si può dar 
loro un'altezza maggiore di 15 soldi; è chiaro che, sicco- 
me cinque braccia quadre alla detta altezza contengono circa 
staja 39 grano, un granajo che sia lungo braccia 15 e 
la r go braccia 6 conterrà staja grano 702 sparso all' altezza 
di soldi 15. Quando poi si tratti di riporlo in buche, bene 
asciugato che sia, siccome un braccio cubo di vuoto con- 
tiene circa staja 8, 125; cosi una buca di braccia 3 per 
ogni lato, ne conterrà staja 219, 375. 

Con egual ragione vedremo che lo stesso numero di vac- 
che non richiede gli stessi rustici edifizj, giacché in tutte 
le situazioni non si trae dal latte uguale partito, cioè non si 
destina allo stesso scopo. Vicino alle città , per esempio, un 
affittuario non coglierebbe tanto profitto nel fabbricare burro 
e formaggio, quanto ne coglie vendendo il latte a quelli che 
ne provveggono la città. Se al contrario il podere si trova 
lontano da questi centri di grande, rinascente, sicuro con- 
sumo, e giace in luogo abbondante di pascoli, l'affittuario 
sarà obbligato a fabbricare burro o formaggio, quindi il suo 
stabilimento dovrà esser munito di stanze opportune per 
quella specie di manifattura. 

Insomma dalla situazione, dall' ordine, dalla proporzione 
degli edifizj, relative allo scopo del podere dipendendo: 

1° L' economia ne restauri, 

2° L'economia ne foraggi, 

3° La facilità de' lavori, 

4° Il risparmio delle braccia , 

5° La conservazione de' prodotti, 

6° Quella degli strumenti agrarj, 

7° La salute e l' ingrassamento degli animali; è chiaro 
che il valore di un podere deve decrescere del 5, del 6 e 
più per cento, secondo che lo stato degli edifizj sarà più o 
meno rovinoso , e si scosterà di poco o di molto dalle sud- 
dette condizioni. 
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V. STATO DELLE STRADE VICINALI. 

I giornalieri movimenti de carri, degli aratri, de' buoi, 
<le' lavoratori, nelle gite e ne' ritorni, possono essere ritar- 
dati anche sino ad un quarto, a misura che le strade vi- 
cinali conducenti dalla casa al villaggio, o dalla casa al 
podere, si trovano in stato guasto e paludoso. Non è raro 
il caso che queste strade non preservate dal corso rapido 
delle acque pluviali, non munite di opportuni canali alle 
sponde, situate sopra un terreno cretoso od argilloso, qui 
sparse di sassi o tagliate da rotaje, là tortuose e irregolari, 
mai sempre fangose, talvolta ripide, di rado comode pel 
passaggio di due carri, siano causa per cui: 

1° E impedito il trasporto dei concimi, allorché v'è 
maggior bisogno d'occupare i cavalli e i giornalieri; 

2° Restano sul prato i Geni, bersaglio a dirotta pioggia; 

3° Viene ritardato il trasporto delle biade, de vini, 
della legna a' mercati, allorché si presenta occasione oppor- 
tuna alla vendita; 

4° Si guastano i carri, si storpiano i buoi o si ren- 
dono incapaci al lavoro nel giorno seguente. 

Uno stimatore che nel valore di un fondo non fa en- 
trare i danni emergenti e i lucri cessanti che risultano dal 
pessimo stato delle strade vicinali, è simile ad un uomo che 
compra una casa senza esaminare le porte, le scale, i pavi- 
menti, le travi, le finestre, e non guarda che alle muraglie. 
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SEZIONE SECONDA. 

CIRCOSTANZE INTRINSECHE CHE ACCRESCONO 0 RISTRINGONO LA PRODUZIONE. 

ARTICOLO PRIMO. 

QUALITÀ DELLE TERRE. 

CAPO I. 
Osservazioni preliminari. 

Ciascun vede giornalmente, che sotto l'influenza delle 
stesse circostanze estrinseche, sotto lo stesso metodo di col- 
tivazione i terreni più contigui non si coprono di prodotti 
egualmente copiosi. 

Tutti parimente sanno che, supposte uguali le circostanze 
estrinseche di due possessi prossimi, la quantità de' prodotti 
non è talvolta maggiore in quello, in cui più attivo e più 
perfetto si pratica il metodo di coltivazione. Vi sono dei 
terreni che mostransi avari benché innaffiati dai sudori ab- 
, bondanti dell'uomo; ve ne sono altri che presentano ricca 
messe quasi senza travaglio. 

È dunque fuori di dubbio che le qualità intrinseche del 
terreno estendono o ristringono la produzione. 

Quindi in ogni tempo furono chiesti degl' indizj per di- 
stinguere i terreni fertili dagli infecondi. 

I geologi antichi ricercano questi indizj nelle apparenze 
esteriori del suolo, e ne faremo cenno a suo luogo: i geo- 
logi moderni spinsero più oltre le indagini, e, tormentando 
in varj modi la natura, 

1° Si sforzarono di determinare le varie specie di terre 
che costituiscono un suolo fertile; 

2° Spiegarono il modo con cui le varie terre accre- 
scono o ristringono la fertilità. 
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Da queste indagini dedussero le basi delle stime. Pre- 
senterò in ristretto le loro idee, in questo e nei capitoli 
seguenti. 

La superlicie del nostro globo, composta di materia mo- 
bile e friabile, che suolo si chiama o terreno, è un misto 
di molte sostanze diverse. 

In questo misto primeggiano: 

1° La silice, sabbia o rena, che combinata coir alcali 
forma il vetro; 

2° L'argilla, che s'adopera per tegole, mattoni, sto- 
viglie, conduttori acquei, ec. ; 

3" La calce, che unita alla sabbia forma il cemento 
più comune dei nostri edifizj. 

A queste sostanze s'uniscono spesso 

4° La magnesia, più contraria che favorevole alla 
vegetazione ; 

5° L'ossido di ferro (espressione che equivale a rug- 
gine), egualmente infecondo. 

Oltre queste sostanze, i terreni fertili, cioè più atti a 
produrre i vegetabili , contengono una terra molto composta , 
la quale dalla sua forma polverosa si chiama in italiano ter- 
riccio, in latino humus, ed è il risultato di vegetabili ed 
animali distrutti. Questo terriccio riceve talvolta il nome di 
terra vcyetale, benché per terra vegetale si debba intendere 
quello strato superiore del suolo che è imbevuto di ter- 
riccio. 

Ciascuna delle suddette sostanze, presa isolata e sola, è 
incapace di produrre vegetabili, ed* il migliore di tutti i suoli 
è il risultato di certe combinazioni di esse. 

Il signor Giobert essendosi procacciate delle terre ele- 
mentari pure, cioè diligentemente separate da qualunque 
sostanza eterogenea, le umettò con acqua in dose conve- 
niente alla vegetazione, e poi vi seminò del grano, che dopo 
d' esservi germogliato vi perì quasi subito. Tentò fertilizzarle 
innaffiandole con dell' acqua di letame; ma si mantennero 
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sempre sterili non ostante che le mescolasse insieme due a 
due, tre a tre. 

Lampadius fece l'esperienza più in grande. Riempì alcuni 
spartimenti del suo giardino, di terre semplici, verbi grazia 
uno di silice, un altro di allumiua, ec. , e poi vi piantò dei 
vegetabili di differenti specie ; ma gli innaffiò con dell' acqua 
di letame. Essi prosperarono tutti, non ostante la diversità 
della terra, in cui erano piantati; il che mostra chiaro che 
non la terra, nè la mescolanza delle terre cooperano sostan- 
zialmente alla vegetazione, ma le sostanze nutritive che vi 
son mescolate. 

L' istesso Giobert fece poi un' altra esperienza che con- 
ferma pienamente la mia opinione. Egli espose al fuoco per 
un'ora una porzione di terra fertilissima, e, dopo di averla 
così dissugata, f innaffiò e vi seminò dei granelli di grano; 
essi vi germogliarono e vi crebbero, ma ci assicura che vi 
crebbero più stentati, che nel più sterile argilloso terreno. 
Abbiamo pure nella Fisiologia vegetabile di Senebier una 
esperienza analoga decisiva. Egli fece bollire lungo tempo in 
molta acqua la terra di giardino , e poi la separò dall' acqua. 
La terra perdè la sua fertilità , e la riacquistò quando si me- 
scolò di nuovo coli' acqua in cui ella aveva bollito, e che 
1 aveva spogliata di tutta la materia estrattiva. 

Dunque egli è manifesto, che le terre sémplici non sono 
un nutrimento pe' vegetabili , ma servono meccanicamente 
alla vegetazione, cioè con imbeversi e serbare i principj ele- 
mentari per somministrarli poi a loro gradatamente. 

Tanto è vero ciò, che si può allevare e fare prosperare 
qualunque pianta, senza terra; come verbi grazia nelle spu- 
gne, o vetro, o carbone, o zolfo polverizzati, purché ven- 
dano umettati con dell'acqua di letame, o comunque im- 
pregnata di sostanze fertilizzanti. 

E vero che le piante, come risulta dalle più diligenti 
analisi, contengono degli ossidi, come l'ossido di ferro e di 
manganese; contengono delle terre sì pure che in uno stato 
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salino, della calce, dell'allumina o argilla, della magnesia, e 
fin della terra selciosa in quantità; queste però non servono 
a dar loro un vero ed essenzial nutrimento, ma portano la 
durezza e rigidità nella sostanza legnosa delle piante, come 
il fosfato di calce nella sostanza ossea degli animali. 

L'attitudine o capacità delle terre a nutrire i vegetabili, 
dipende dalla loro proprietà di ricevere, conservare, modi- 
ficare e comunicare i succhi nutritivi dipendenti dalle circo- 
stanze estrinseche del suolo; vi vuol dunque nella terra: 

1° Una certa divisibilità; 

2° Una tal quale tenacità, o forza di coesione; 

3° Fors' anco una specie d' attrazione per certe so- 
stanze, acciò possa dar ricetto agli alimenti delle piante e 
facilmente trasmetterli ad esse. Onde è che certe terre, che 
sono sterili , o perchè troppo tenaci , o perchè troppo sciol- 
te, si fertilizzano poi con mescolarle soltanto tra di loro. 

Davy parlando della vegetazione delle piante cosi si espri- 
me: a Le direzioni delle radicelle e dei germi è tale che am- 
bedue son nutriti e sottoposti all' azione di quelli agenti 
esterni, i quali sono necessarj per il loro sviluppo e ac- 
crescimento. Le radici vanno a contatto dei fluidi del ter- 
reno, le foglie sono esposte alla luce ed all' aria; e la me- 
desima gran legge, che mantiene i pianeti nell' orbite loro, è 

altrettanto essenziale alle funzioni della vita vegetabile » 

e dopo: « Dalle leggi dell'attrazione chimica differenti prodotti 
della vegetazione sono cambiati e prendono nuove forme; 
il nutrimento delle piante si prepara nel terreno; i rimasu- 
gli animali e vegetabili sono cambiati dall' azione delle acque 
e dell'aria, resi fluidi o aeriformi. Le rocce sono rovinate 
giù e convertite in terra; ed i terreni sono più sottilmente 
divisi e resi adattati a guisa di ricettacoli per le radici delle 
piante. Le differenti forze di attrazione tendono a preser- 
vare le dissoluzioni della materia , o ad unir questa in nuove 
forme. Se non vi fosse alcuna forza opposta, vi sarebbe 
subito nella natura uno stato di perfetta quiete, una specie 
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di eterno riposo nel mondo fisico. La gravità è continua- 
mente contrabbilanciata dalle forze meccaniche, dal moto 
projettile, o sia dalla forza centrifuga, e la loro combinata 
azione è quella che pure cagiona il moto dei corpi celesti. 
La coesione e l' attrazione chimica sono in opposizione con 
la forza repulsiva del calore, e 1' armonioso circolo dei cam- 
biamenti terrestri è prodotto dalle loro scambievoli opera- 
zioni. » 

Pria di esporre quelle combinazioni di terre semplici, 
nelle quali i Fisici riconoscono la maggiore o minore atti- 
tudine alla produzione, osservo, che siccome prescindendo 
dall'azione dell'uomo, i vegetabili sono prodotti sì dalle cir- 
costanze estrinseche che dalle intrinseche, perciò non si può 
riguardare come indizio di uguale grado di fertilità, una 
uguale combinazione di terre, giacché questa fertilità viene 
o favorita o contrariata dall'azione delle cause esteriori. 

Non ad ogni suolo, dice saggiamente il signor Carradori, 
conviene la stessa proporzione delle tre primitive terre , per- 
chè sia costituito in un grado di capacità da mantenere pro- 
spera la vegetazione, o sia la fertilità. Siccome la diversità 
de' climi e la posizione dei luoghi può far differire le terre 
per la loro umidità o aridità, perciò le proporzioni delle 
primitive terre, per comporre un misto o un suolo dotato 
di fertilità, dovranno variare secondo il rapporto delle sta- 
gioni, dei climi, o dei paesi ov'è situato. Insomma, suolo 
e terreno fertile dovrà dirsi quel composto o misto di terre 
che è capace di esalare o ritenere una porzione d' acqua re- 
lativa alla quantità media della pioggia che vi cade. 

L'argilla, la terra calcarea e la magnesia, souo le terre 
capaci di ritenere l'acqua, ossia di conservare l'umido; dun- 
que nei terreni asciutti, perchè sia un misto fertile, bisogna 
che la proporzione dell'argilla, o della terra calcarea, sia 
maggiore che nei terreni umidi, cioè dove cadono abbon- 
danti pioggie; e nei terreni umidi bisogna che ecceda la 
proporzione della silice o arena su quella dell'argilla o terra 
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calcarea , perchè sieno in grado di fare evaporare il superfluo 
dell'acqua facilmente; altrimenti sarebbero le proporzioni 
pregiudiciali alla prospera vegetazione. 

Se nel Modanese cade il doppio dell' acqua che cade in 
Toscana, fa d'uopo che il terreno, acciò riesca fertile nel 
Modanese, sia meno capace di ritener l'acqua che quello di 
Toscana : dunque la proporzione della calce colle altre terre 
deve esser minore nelle terre modanesi , cioè vi debb' esser 
minor calce e maggior silice, ed all' opposto nelle terre della 
Toscana è necessario che il rapporto della calce sia mag- 
giore onde esse ritengano più a lungo la minore umidità 

Egli è questo il motivo per cui, posto ugual grado d'in- 
trinseca bontà nelle terre, ed ugual metodo di coltivazione, 
si possono ottenere risultati diversi, se è diversa l'azione 
delle circostanze esteriori. Infatti: 

Ammessa eguale la qualità della terra, come pure il 
sistema di cultura, risulterà minore il prodotto : 

1° In quelle porzioni di terreno ombreggiate, o da 
fabbriche , o da grossi alberi; 

2° In quei terreni inclinati in faccia a tramontano, se 
si confrontino con quelli pianeggianti, e voltati a mezzogiorno: 
3° In quelle direzioni soggette alle correnti dei venti, 
che derivano da qualche foce dei poggi circostanti. 

Da questi riflessi si dedurrebbe invano che l'esame delle 
diverse proprietà delle terre non sia per facilitare la solu- 
zione del problema: determinare la suscettibilità di un ter- 
reno. Anzi appunto perchè tale soluzione avvolge parecchie 
difficoltà, e la produzione suscettibile dipende da molte 
cause, perciò sarà sempre ottimo consiglio l'esaminarle tutte 
e confrontarle coi principj più o meno generali, guardandosi 
dall'omettere il riflesso delle circostanze esteriori. 
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capo n. 

Influenza del terricolo sulla produzione suscettibile. 

• 

Le parti componenti le piante, e gli animali usciti dallo 
stato di vita, passano, chi prima chi dopo secondo le cir- 
costanze che l'accompagnano, in una fermentazione che fi- 
nisce colla distruzione del tessuto organico. Disgiungendosi, 
le parti volatili passano ne IT atmosfera, e le fisse restano sul 
suolo , in una massa residua. Questa massa residua costitui- 
sce il terriccio, il quale 

1° Si presenta sotto color bruno a tinta di ferro; 

2° Contiene molta terra calcarea, e poco delle altre: 

3° È composto di parti oleose, saline, bituminose; 

4° Si manifesta per un certo odore di muffa che gli 
è proprio. 

Siccome il terriccio somministra alle piante il principale 
alimento; perciò le terre, volgarmente chiamate grasse, ne 
contengono maggior quautità, e progressivamente meno le 
altre. 

Allorché questa sostanza non è per anco decomposta, 
agisce fisicamente sul suolo, ed in specie, 

\ i} Rende poroso il terreno argilloso, favorisce l'azione 
dell'aria sopra di lui, e ne modera l'eccedente tenacità; 

2° Comunica consistenza alla terra sabbiosa , e mista 
con essa la dispone a ritenere l'acqua; 

3° Rende la terra calcarea meno irritante, e come 
suol dirsi più dolce; da un lato le dà un grado di maggior 
consistenza, dall'altro ne diminuisce la qualità evaporatrice. 

Ciò nonostante questo elemento fecondatore può esi- 
stere in quantità eccedente: in simili casi il suolo che ne 
<? imbevuto, diviene troppo molle e troppo spugnoso, non 
conservando più la consistenza necessaria per servire d' ap- 
poggio alle radici delle piante. In questo eccesso, il suolo 
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assorbe l'acqua come una spugna, ed allorché l'atmosfera 
è umida, tende a divenire paludoso, dimodoché le piante 
che vi vegetano soffrono tutte le malattie che un'umidità 
eccessiva loro comunica , e vi periscono. All' opposto , in 
tempo asciutto, il terriccio soprabbondante lascia facilmente 
svaporare T acqua , diviene secco e polveroso alla sua su- 
perfìcie: le semente che vi sono deposte non possono ger- 
mogliare , o ciò che è peggio , si disseccano e periscono dopo 
di aver germogliato. A ciascun cambiamento sensibile nel- 
l'atmosfera, un suolo sopraccaricato di terriccio si contrae 
o si gonfia; quindi le radici delle piante smosse e sollevate 
non restano unite alla terra, che per la loro estremità, od 
anco ne sono staccate; perciò i terreni di questa specie con- 
vengono molto meno ai grani d' autunno che a quelli di 
primavera, e tra questi meno all'orzo che all'avena, la quale 
è molto più ferma. Finalmente favoriscono, più dello svi- 
luppo dei cereali, quello delle diverse erbe cattive, le quali 
tanno dei progressi sì rapidi che soffocano i primi. 

Così il suolo che contiene un eccedente proporzione di 
terriccio*, benché di qualità non acida, non è in alcun modo 
il più profìcuo , benché si possa adoperare come ingrasso per 
migliorare altro terreno. 

Se il suddetto suolo è umido senza esser paludoso , è 
suscettibile di esser trasformato in prateria colla seminagione 
dell' alopercus pratensis , festuca e sue varietà. Se egli è 
asciutto, può esser bonificato colla mischianza di terre già 
magre, e più facilmente in condizioni opportune, con in- 
cendio che consumi e riduca in cenere una parte del ter- 
riccio eccedente; ma dopo questa operazione conviene os- 
servare che i grani non si pieghino e cadano per troppo 
rigogliosa vegetazione. 

Tra tutte le terre, l'argilla si è quella che può tollerare 
maggior proporzione di terriccio, perchè i difetti di questo 
correggono i difetti di quella. 

Per decidere sino a qual grado l'aumento del terriccio 
aumenta la fecondità e il valore del terreno argilloso: 
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Thaer osserva 1° Che un ricco terreno di maremma 
conteneva 19 5 / 5 per cento di terriccio, 70 per cento di 
argilla, un poco di sabbia, e della calce in quantità appena 
sensibile. Ora questo suolo, benché mostrasse sufficiente con- 
sistenza, e non eccedente adesione con l'acqua, pure, col- 
locato in situazione troppo bassa e troppo umida, sembrava 
non opportuno ai grani d' autunno e poco sicuro per quelli 
di primavera. 2° Egli dice che il suolo argilloso il più ricco 
da esso sottoposto all'analisi, e la cui fecondità era riguar- 
data come il non plus ultra, fu tratto dalla sponda destra 
dell'Elba, e fu trovato composto di H '/* percento d'hu- 
mus, di 4 '/a P er cento di calce, e nella massima parte 
d'argilla con un poco di silice grossa, e con assai maggior 
quantità di silice fina, la quale non poteva esserne separata 
che col mezzo dell'ebollizione. Questo terreno dava segno 
realmente di molta coesione, ma quando era moderatamente 
umidi) non mostravasi troppo tenace. Egli produceva le 
più ricche messi di colza, frumento, orzo d'autunno, fave: 
ma tutti i sei anni abbisognava di copioso concime e di 
riposo. 

Noi abbiamo ritrovato, continua lo stesso scrittore, del 
terriccio misto in proporzioni differenti, in que' terreni bassi, 
che, soprattutto quando sono sottomessi a ragionata rota- 
zione, dimostrano estrema fecondità. 

Di due terreni molto fertili situati in pianura, uno con- 
teneva 8 */ 5 per cento di terriccio, e l'altro, di quasi ugual 
proporzione, ne conteneva il 6 Va per cento. 

Non s'incontrano questi ricchi terreni argillosi se non se 
nei bassi fondi, sui quali le acque deposero uno strato più 

0 meno denso di limo; per esempio, sulle sponde dei fiumi, 
il cui corso s'estese in un modo tranquillo e insensibile, 
e si ritrasse egualmente, nelle valli formandosi de' laghi, 
pria che le acque si fossero aperta altra strada. Si pongono 

1 terreni di questa specie nella prima classe, e si caratte- 
rizzano colla denominazione di ricco terreno a frumento, 
perchè nel sistema di coltura con avvicendamento triennale. 
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e riposo, possono produrre tre ricolti di frumento primi» 
d'aver bisogno di nuovo concime. 

I terreni compresi in questa classe presentano gradazioni 
nella loro fertilità e valore. Egli è però fuori di dubbio , 

1° Che nella determinazione del valore non debbesi 
aver riguardo soltanto alla proporzione del terriccio, ma anco 
all'influsso delle circostanze esteriori; 

2° Che facendo lo stesso calcolo, si deve aver ri- 
guardo anco alla maggiore o minor proporzione della calco. 

Dopo le antecedenti ricerche il sullodato scrittore fissa 
come massima generale, che la terra vegetale debba conte- 
nere almeno 5 a 6 per cento di terriccio , per potere esser 
compresa nella prima classe. 

Afline di indicare le proporzioni nei valori de' differenti ter- 
reni, si fissa a 100 il valore della prima classe, quindi con 
numeri decrescenti si esprime quello degli altri come ve- 
dremo nel capo quinto. 

Queste esperienze riportate dal Thaer, e dalle quali ri- 
sulta una quantità vistosa di terriccio, sono da apprendersi 
come combinazioni straordinarie in ogni paese: ma special- 
mente in Toscana, dove per lo più i terreni risentono un certo 
grado di' sterilità, se si paragonino con quelli della maggior 
parte delle altre provincie d' Italia. La porzione del terriccio 
rilevasi nei terreni destinati da qualche tempo all'avvicen- 
damento dei grani, non mai superiore al 6 per cento. Infatti : 

Un buon terreno a grano di Val di Chiana , producente 
nel medio, 10 per uno di seme, somministrò sottoposto ad 
analisi in cento parti 

Argilla Parti 55,00 

Arena i» 30,00 

Terra calcarea » 9,00 
Terriccio » 4,95 

Perdita » 1,05 



Parti 100,00 
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E questo prodotto delle dieci, può riguardarsi come molto 
favorevole, poiché non vi ha distretto di provincia sì fertile 
in Toscana, che presenti in massa un prodotto permanente 
a grano, superiore alle 12 per uno di seme, salve però al- 
cune eccezioni. 

Oppostamente un terreno dei meno produttivi a grano, 
dei poggi dell'alto Chianti, somministrò sottoposto ad ana- 
lisi, in cento parti 



Argilla Parti 42,92 

Arena » 44,00 

Terra calcarea » 9,98 

Terriccio » 2.00 

Perdita » 1,10 



Parti 100,00 



In detto terreno si trovarono esistere le ghiaje e fran- 
tumi pietrosi, nella proporzione di 28 per cento. 

E la sua media produzione a grano, fu verificato essere 
delle 3,25 per uno di seme. 

Ma pertanto non saranno men vere tutte le conseguenze 
dedotte dal sullodato scrittore, purché le medesime si rile- 
vino in modo generale, e non mai applicabili ai casi speciali, 
ed alle particolari circostanze di una data provincia. 

Non si deve comprendere nella prima classe, quel ter- 
reno in cui il terriccio è misto ad una proporzione minore 
d'argilla e maggiore di sabbia. Il composto che ne risulta 
manca d' adesione ; egli si lascia, è vero , penetrare facilmente 
dall' acqua , ma si dissecca prontissimamente. Noi abbiamo ana- 
lizzato un suolo, dice il citato scrittore, che conteneva 26 per 
cento di terriccio, ed era composto di parti quasi uguali 
di argilla e sabbia, e l'abbiamo ritrovato di già troppo 
molle e men favorevole alla coltivazione de' grani: allorché 
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egli venne sbarazzato dall'acqua e fu rotto lo strato erboso, 
le prime messi furono ricchissime, ma la sua fecondità scemò 
bentosto , e quantunque con abbondanti ingrassi si fosse pro- 
curato di risarcire le sue perdite, ciò nonostante egli non 
potè ricuperare il suo antico valore. 

AH' opposto un altro terreno più sabbioso , che conteneva 
all' incirca 10 per cento di terriccio, ci è sembrato fertilis- 
simo, e proprio per ogni specie di cereali, eccettuato il fru- 
mento, soprattutto allorché per alcuni anni era stato prativo; 
ciò nonostante questo terreno dimandava molto ingrasso, e 
giammai ne profittava di più che quando si concimava per 
ultimo ricolto, od immediatamente anteriore alla sua conver- 
sione in prato. Privo di ingrasso e di riposo un terreno di 
questo genere , può essere prontamente esaurito, come lo con- 
ferma l'esperienza. 

I terreni di questa specie s' uniscono naturalmente a 
quelli citati superiormente per una gradazione insensibile , e 
secondo la quantità dell'argilla che essi contengono. Mancano 
però finora dati positivi sulla proporzione dell' argilla che de- 
vono contenere per procurar ricolti di frumento più sicuri 
e più frequenti. 

Se la proporzione dell'argilla s'abbassa al 20 percento, 
essendo al 40 il terriccio, ed il restante sia sabbia, i ter- 
reni son suscettibili di eccellente orzo. Se f argilla è ancora 
minore, in una posizione o in annate umide, i ricolti d'avena 
vi son meno casuali, e quelli di segale sempre abbondanti, 
purché, seminando per tempo, si procurino loro le forze ne- 
cessarie per resistere a^ verno. 

Dunque restando la proporzione del terriccio maggiore 
del 5 per cento, il valore del terreno s'accosta al valore 
100 fissato per la prima classe, a misura che la proporzione 
dell'argilla supera sino a certo punto quella della sabbia. 
All'opposto, quanto è maggiore la sabbia a fronte dell'ar- 
gilla, il valore va scemando e cade, per esempio, ad 80, 
anche quando contiene 10 a 15 per 100 di terriccio. Allora 
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egli s'arresta a questo punto, purché non sia troppo piana 
la giacitura, e non posi sopra sabbia pura, tanto più che 
quel terriccio lo rende suscettibile di divenir prato eccellente. 
Non s'incontrano terreni di questa specie se non se ne bassi 
fondi, i quali è caso assai raro che manchino d' umidità. In 
queste situazioni il terriccio si formò per la decomposizione 
delle piante acquatiche, che coprivano altre volte i fondi de- 
pressi. Scomparendo le acque, soggiacquero le piante ad una 
putrefazione più o meno lunga: la durata e l'ineguaglianza 
di questa putrefazione sono le cause per cui il terriccio 
contiene una quantità maggiore o minore di acido carbonico. 

Parlando del terriccio, abbiamo supposto che egli fosse 
dolce, cioè esente di acido. Il terriccio acido distrugge la 
fecondità del suolo , come vedremo. Ma sovente questo non 
contiene che una piccolissima proporzione d'acido, di modo 
che la sua fecondità è solo leggermente alterata, ed anche 
solo per certe piante. 

A misura che il terriccio diviene più acido, i suoi pro- 
dotti in orzo si impoveriscono: ciò nonostante egli produce 
sempre dell' avena. La segale vi è esposta alla ruggine, e 
facilmente si piega e cade. I grani dei diversi cereali di- 
vengono più sottili, e contengono minor farina. Le erbe 
che vi crescono, sì per le loro specie che pe'loro succhi, 
sono meno aggradevoli al gusto, e meno utili al bestiame, 
anche quando producono fieno considerabile. Così a misura 
che l' acidità del terriccio cresce, il valore del fondo scema, 
e successivamente s abbassa sino al valore di quel terreno 
che chiamasi terra paludosa. t 

Accennando i varj terreni ne' quali il terriccio compa- 
risce in proporzione sensibile e non può essere facilmente 
esausto, ho inteso parlare di quelli che ne contengono al di 
là di 5 per 400, caso che si verifica soltanto nei terreni 
d' alluvione, e in generale nei bassi fondi. I terreni elevati, 
sia che in essi predomini l'argilla, sia che prevalga la sab- 
bia, assai di rado contengono terriccio sino al 5 per 100: 



i 
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ordinariamente essi non posseggono terriccio dolce e solu- 
bile al di là di 3 per 100, soprattutto alla (ine della rota- 
zione agraria , allorché per dare buone messi vogliono essere 
concimati di nuovo. La quantità del terriccio decresce in 
ragione delle messi raccolte, dedotto l'ingrasso che fu appli- 
cato al terreno. 

La proporzione nella quale il suolo contiene natural- 
mente questo alimento dei vegetabili, merita sommo riflesso; 
egli è tanto più essenziale che il terriccio sia considera- 
bile, in quanto che, meno il suolo ne contiene, più riesce 
difficile il dargliene. 

Il valore del suolo cresce quindi secondo la proporzione 
del terriccio di cui è fornito. In un terreno argilloso tenace 
noi abbiamo trovato ordinariamente, dice Thaer, 2 per 100 
di terriccio, anco alla fine dell'avvicendamento agrario. Quindi 
prendendo per quantità media del terriccio 

2 per 100 ne' terreni argillosi, e argilloso-tenaci , 
4 '/a P^r 400 ne' terreni sabbiosi, e sabbioso-mobili , 
4 per 100 ne' terreni sabbioso-mobilissimi, 
un aumento di mezzo centesimo per cento nel terriccio 
dolce deve aumentare di 5 per 100 il valore del suolo di 
cui questo terriccio fa parte; cosicché un terreno che, pos- 
sedendo 2 per 4 00 di terriccio, valeva 50 , s' alzerà a 52 l f % , 
se ne possiede 2 f /i» e a $5, se la proporzione del terric- 
cio giunge a 3 per 400. Parimente il suo valore deve in 
egual ragione decrescere, decrescendo il terriccio, cioè la 
diminuzione di un mezzo centesimo nel terriccio deve di- 
minuire di 5 per 400 il valore del suolo. 

Nelle stime ordinarie, benché sott' altri nomi, si prende 
in considerazione la quantità del terriccio, giacché si parla 
di terreni spossati, sfibrati, esausti, dimagrati, e di terreni 
ben mantenuti, ben pasciuti, ben diretti. Questo riflesso è 
spinto talvolta a segno, che i proprietarj, oltre d'imporre 
agli affittuari X obbligo di non esportare il concime né il 
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fieno dal fondo, vietano loro certe coltivazioni che hanno 
fama di esaurire il suolo. 

Egli è poi fuori di dubbio che un terreno può essere 
ricchissimo di terriccio acido senza esser fertile. Noi abbiamo 
trovato, dice Thaer, 5 per 100 di terriccio in un terreno 
sabbioso, sul quale il prodotto di 4 per i in segale era 
riguardato come una buona messe. Questo terreno sotto- 
messo agli sperimenti palesava un acidità sensibilissima. 

Il terreno imbevuto di terriccio completamente acido 
( terreno di padule che si avvicina più o meno alla torba ) 
è quasi improprio ad ogni specie di vegetabili utili; egli è 
però suscettibile di migliorie, se altri difetti non vi pongono 
ostacolo. In questo stato , il terreno non può avere che un 
piccol valore, come lo ha un cavallo ammalato, benché su- 
scettibile di essere guarito. Non si trovano per 1' ordinario 
queste specie di terreni se non se nelle maremme e ne' bassi 
fondi, ove per lo più giacciono sopra uno strato di argilla 
tenace. Se questi terreni possono essere coi noti mezzi 
idraulici asciugati, il metodo più economico e più pronto 
per migliorarli consiste neh" incendiarne la superficie. 

L'azione del fuoco discaccia una parte dell'acido, e 
l'altra resta neutralizzata dalla potassa contenuta nella cenere; 
quindi questi terreni possono essere convertiti in una ricca 
terra da frumento. 

Il terreno imbevuto di terriccio di brughiera o macchia , 
non produce che dell'Erioforo (Eriophorum) e piante simili, 
finche rimane nel suo stato naturale; egli può essere reso fer- 
tile coll'incendio di tali piante, coi concimi, la calce, la marna 
e le irrigazioni continue : allora il suo valore dipende dalle terre 
di cui è composto. Talvolta queste terre sono naturalmente 
buonissime ; la loro sterilità debb' essere interamente attri- 
buita alle piante che vi vegetano ; queste piante , che non 
vivono se non se in famiglia, preparano da per se stesse 
ì succhi che le servono d'alimento. Se si distruggono tali 
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piante e si correggono i difetti del terriccio che lo rendono 
improprio alla nutrizione delle altre produzioni, il terreno 
diviene allora fertilissimo. La calce e la marna, che per lo 
più si trovano sotto i terreni coperti d' erioforo, vengono 
riguardate come efficacissime per migliorarli. Secondo che la 
bonificazione di questi terreni è più o meno facile ad ese- 
guirsi, si può attribuir loro un valor maggiore o minore. 
Senza questa facilità quel valore non può essere portato 
al di là di 4. 

I modi per determinare la quantità del terriccio e la di 
lui acidità, verranno esposti nell'articolo seguente. 

CAPO HI. 

Influenza dell'argilla sulla produzione suscettibile. 

L'argilla 

4° Untuosa al tatto, tenace, glutinosa, si impasta stro- 
finata sulle dita ; 

2° Posta sulla lingua , vi si attacca, essendo asciutta; 

3° Bianca come latte, allorché è pura; 

4° Bagnata, sparge un odore terroso; 

5° Si imbeve facilmente dell'acqua, rendendosi oltre- 
modo pastosa, e la ritiene per lungo tempo; 

6° Abbandonando l'acqua, s'indura a guisa di pietra; 

7° Ridotta allo stato secco, si lascia penetrare diffìcil- 
mente dall' acqua , onde più lentamente che in altre terre 
ia vegetazione languente per siccità si può rianimare; 

8° Attesa la sua compattezza, non dà accesso alcuno 
ì II aria, nè ai raggi solari, si nello stato duro che molle; 

9° Non dà segno di fermentazione unita agli acidi. 
L'argilla aumenta la fertilità: 

1° Per la sua aderenza colf acqua; questa aderenza è 
tale che anco durante lunga siccità, l'argilla conserva sem- 
pre T umidità necessaria alle piante, e sebbene comparisca 
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assolutamente sprovveduta, pure ne comunica loro quanto 

abbisogna : 

2" Conservando il terriccio ; non solamente essa l'invi- 
luppa e lo protegge, ma anco si combina in qualche modo 
chimicamente con esso; 

3° Presentando solido appoggio alle radici, ed anco 
opponendo certa resistenza alla loro forza estensiva , le ob- 
bliga a moltiplicarsi e cercare l'alimento intorno di esse, 
senza tòrio alle piante vicine; 

4° Impedendo all'aria atmosferica di giungere sino alle 
radici delle piante, alle quali è sempre nociva, comunicando 
loro il calore in un modo più moderato ; conservando in 
questo modo ai vegetabili una temperatura più eguale, in 
onta delle continue variazioni che succedono in queli' atmo- 
sfera. Allorché il terreno argilloso non è troppo umido, gli 
effetti del subito passaggio dal caldo al freddo, e viceversa, 
riescono alle biade che vi crescono, meno nocivi che nel 
terreno sabbioso ; 

5° Tirando a se, più che la sabbia, l'ossigeno, sostanza 
necessaria alla formazione dell' acido carbonico, elemento 
nutritore delle piante; probabilmente ella trae a sè anche 
l'azoto, e favorisce così l'azione reciproca di queste so- 
stanze tra di esse. 

Viceversa 1' eccessiva argilla è nociva : 

1° Perchè in tempo umido essa conserva troppo lungo 
tempo l'acqua di cui è imbevuta: 

2° Perchè in tempo asciutto ella s' indurisce di troppo, 
e, quasi duro mattone, non si lascia penetrare dalle radici 
delle piante; 

3° Perchè si nella state, durante la siccità, che nel 
verno, durante il gelo, si fende e si spacca, cosicché le 
radici o restano lacerate , o si trovano in contatto coli' aria 
atmosferica, il che riesce loro di non lieve nocumento , 

4° Perchè attrae fortemente i succhi degl'ingrassi, s'in- 
corpora con essi, e non se ne separa con eguale facilità 
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che la terra molle. A vero dire, se una volta ella ne è 
riccamente provvista e in qualche modo saturata, resta per 
maggior tempo feconda; ma se ne è una volta impoverita 
ed esausta, i primi ingrassi che le si danno, producono 
minore effetto sulle piante; quindi, acciò ne' terreni di que- 
sta specie i primi ricolti risentano il benefìcio degli ingrassi, 
fa d'uopo che questi siano abbondantissimi; 

5° Perchè ella rende molto più diffìcile la coltivazione 
del suolo : in tempo umido ella non permette quasi d' en- 
trarvi coli' aratro, l'erpice e i carri; s'attacca come una 
pasta a questi strumenti, impedisce quindi la loro azione, 
e non può esserne staccata che a stento. In tempo secco al 
contrario, ella si contrae e s'indura al punto che l'aratro 
giunge appena a spezzarla in grosse zolle, le quali, finche 
non siano state ammollite dalla pioggia , resistono all' erpice, 
allo spianatoio, e talvolta alla mazza. 

Gli effetti nocivi dell' eccedente argilla sono diminuiti in 
parte se si accresce il terriccio, la calce, ma soprattutto la 
sabbia. Lo strato superiore del suolo contiene quasi sempre 
qualche poco di sabbia : senza questa mischianza il suolo 
non potrebbe esser rotto dai più forti aratri. In conseguenza 
la stima della maggior parte de' terreni deve aver per base 
la proporzione tra 1' argilla e la sabbia. 

Pria di determinare questa proporzione fa d' uopo os- 
servare che per sabbia non s' intende qui se non se quella 
silice a grani grossi, che in una diligente lavatura si preci- 
pita al fondo del vaso, e che quindi si può raccòrre; giac- 
ché quando si mette l'argilla a bollire neh" acqua si separa 
ancora una quantità ragguardevole di silice a grani fini ; e 
se l'operazione è prolungata e fatta con attenzione, l'argilla 
non ne conserva più se non se una piccola dose. Sembra 
che la quantità di questa silice a grani fini costituisca la 
differenza che v' ha tra 1' argilla grassa e l' argilla magra. 

Ma siccome non si tratta qui se non di fissare il valore 
e l'utilità del terreno dopo la proporzione delle sue parti 
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costituenti, e di eseguire questa operazione in un modo che 
riesca universalmente facile, quindi, lasciando da banda la 
silice a grani lini, riguarderemo come argilla pura quella 
che sutù una diligente lavatura. Nel maggior numero de' casi, 
da cento parti d' argilla purilicata nel modo suddetto, si può 
ancora estrarre col mezzo dell'ebollizione 45 parti di silice 
fina ed anche più. 

Volendo esprimere le proporzioni ascendenti e discendenti 
tra la sabbia e l'argilla si potrebbe chiamare terreno 

Argilloso quello in cui l'argilla sale dal 50 al 60 per 100, 

Argillo-tenace 60 al 75 idem. 

Argillo-tenacissimo 75 a maggior pro- 
porzione. 

Parimente si potrebbe chiamare terreno 

Sabbioso quello in cui la sabbia sale dal 50 al 60 per 1 00, 

Sabbioso-mobile 60 al 75 idem. 

Sabbioso-mobilissimo 75 a maggior pro- 
porzione. 

Checche ne sia, egli è fuori di dubbio che quando la 
sabbia ascende al 20 per 100, ossia l'argilla sale all' 80. 
il terreno riesce tenacissimo e ' refrattario ai lavori; incolti 
vi sono casuali, se i suoi difetti non vengono altronde emen- 
dati con forte dose di terriccio o di calce. Ciò nonostante la 
sua qualità dipende e dalla natura dell' argilla e dalla quan- 
tità della sabbia che concorre a formare il terreno. 

Allorché questo terreno argilloso non contiene bastante 
terriccio per produrre frumento, senza essere ingrassato ogni 
volta, e quindi non può essere posto nella classe prima, si 
dirà terra da frumento di seconda classe: non deve però 
essere sprovvisto affatto di terriccio. Assai di rado si tro- 
vano sulle alture, de' terreni sottomessi all' ordinaria coltiva- 
i 
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zione, e che contengano più di 3 per cento di terriccio; 
ciò nonostante questi terreni sono ancora suscettibili di pro- 
durre frumento, e questo cereale più agevolmente e più 
completamente vi riesce che la segale. Per darci quel pro- 
dotto, basta che essi contengano delle parti nutritive; e 
siccome non ne hanno a sufficienza nella quantità del ter- 
riccio, che è loro naturalmente proprio, perciò non possono 
dare che uno o due ricolti di frumento, pria di ricevere 
nuova bonificazione. Dopo il frumento meglio d' ogni altro 
vi riesce Forzo, se il suolo contiene 30 a 40 per cento di 
sabbia; ma se non ne contiene che una proporzione minore, 
e se questo difetto non è emendato da grossa dose di calce, 
questo suolo conviene meglio all' avena. Egli ò altronde 
atto a produrre legumi, purché sia stato a sufficienza bo- 
nificato. Quello che contiene una maggior proporzione di 
sabbia , è sopra tutto favorevole ai piselli ; ma s' egli è te- 
nace, conviene di più alle fave. 

Supposta scarsezza di terriccio, il valore del terreno 
argilloso scema a misura che decresce la sabbia. Se il ter- 
riccio è al 2 per 100, il valore del terreno potrà essere 
fissato : 

Come 70 se la sabbia è al 40 e T argilla al 60 per 100. 

» 60 » 30 /> 70 » 

» 50 » 20 » 80 » 

n 40 tf 10 » 90 » 

Se il suddetto terreno non possiede più di 1 per 100 
di terriccio, il suo valore diminuisce almeno di 20 per 100, 
a misura che è più argilloso ; di modo che il terreno tena- 
cissimo, privo di terriccio dolce e solubile, terreno detto 
volgarmente freddo ed umido, è in realtà uno de più sterili, 
e nel valore può essere assomigliato al terreno sabbioso- 
mobilissimo. In contraccambio il suo valore cresce colla 
quantità del terriccio, e in una proporzione tanto maggiore 
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quanto è più argilloso; egli può alzarsi alla prima classe, 
allorché gli si danno copiosi ingrassi ed una coltura con- 
venevole. 

Il terreno che contiene più di 40 e sino al 60 per 100 
di sabbia, ha tanto maggior valore quanto meno contiene 
di sabbia al di sopra di 40, supponendolo sempre imbevuto 
della stessa quantità di terriccio. Sino al 50 per 100 egli 
ò proprio al frumento egualmente che all' orzo ; ma se la 
proporzione della sabbia cresce dal 50 al 60 per 100, egli 
potrà realmente produrre frumento con vantaggio, purché 
sia bene coltivato, sempre però con successo minore; quindi 
conviene più all' orzo, e può essere collocato tra le migliori 
terre che si destinano a questa specie di grani. 

I vantaggi inerenti a questa sorta di suolo, cioè di sog- 
giacere a poche eventualità sinistre, di prestarsi facilmente 
ai lavori, di conservare una temperatura ed umidità media, 
gli danno tanta superiorità sul terreno argilloso-tenace , che, 
sebbene sia meno proprio a produrre frumento, si può ciò 
nonostante assomigliarlo a quest'ultimo terreno nelle sue 
produzioni. Quindi il sullodato Thaer stabilisce ne' valori le 
seguenti proporzioni : 

50 per 100 di sabbia più 50 di argilla sono uguali a 

35 di sabbia più 65 di argilla; 
60 per 100 di sabbia più 40 di argilla sono uguali a 

30 di sabbia più 70 d'argilla; 

il che vuol dire che i primi terreni distano tanto dalla 
perfezione possibile pel difetto di consistenza quanto distano 
i secondi per la loro eccessiva tenacità. 

Da una parte questa specie di terreni può essere for- 
temente lavorata senza essere ridotta in polvere, dall'altra 
essa non si consolida in grosse zolle; mentre non soffre 
molto per eccesso d' acqua , conserva umido sufficiente per 
resistere a lunga siccità, ed anco le giovani piante vi pa- 
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tiscono molto meno che in terreno tenace, perchè le loro 
radici riescono a penetrarlo con maggiore facilità; ella è questa 
la ragione per cui l'orzo vi riesce meglio degli altri grani. 
Senza dubbio questo terreno non produce ricca messe di 
frumento se non se quando viene riccamente concimato; 
ma anche quando si trova in uno stato meno prospero, 
offre miglior messe di segale che la terra più argillosa. Egli 
è favorevole ai legumi, al trifoglio, agli altri foraggi, ai pomi 
di terra, alle rape, e finalmente alle piante commerciali, come 

il colza, il lino, il sesamo Di rado egli si 

rifiuta all' azione dell' aratro e dell' erpice ; perciò sebbene 
anco negli anni più propizj non dia copioso frumento, deb- 
b' essere, entro i limiti delle suddette gradazioni, assomi- 
gliato al terreno da frumento. 

CAPO IV. 

Influenza della sabbia sulla produzione suscettibile. 

La sabbia o silice, più abbondante che tutte le altre 
terre sul ncstro globo, 

i° Dura al tatto, strofinata non s'attacca alle dita, 
anzi lacera t epidermide ; 

2° Bianca nello stato di purezza ; 

3° Non ha nè odore nè sapore ; 

4° Si mantiene disciolta, non impastandosi colfacqua, 
anzi r abbandona facilmente senza prendere consistenza : 

5° Non fa effervescenza cogli acidi ; 

6° Sottoposta al fuoco non si scioglie da sè sola; 

7° Non si unisce agli ingrassi nè al terriccio, non 
avendo affinità con essi. 

Allorché la sabbia si ritrova in un suolo in propor- 
zione eccedente, riesce nociva: 

i° Perchè lascia facilmente svaporare I' acqua, e con 
essa i sughi fecondatori; 
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2° Perchè non si combina col terriccio , nè assorbe dal 
seno dell'atmosfera i sughi suddetti; 

3° Perchè presenta poca consistenza alle radici delle 

piante ; 

4° Perchè non regge ai frequenti lavori, che pur sono 
necessarj per distruggere lè cattive erbe, solite a propagarsi 
in questa specie di suolo , soprattutto allorché contiene ter- 
riccio in quantità sufficiente. Questi frequenti lavori impo- 
veriscono quel suolo, portando alla superficie il terriccio 
ammassato ne' suoi interstizj senza essere combinato con lui. 
esponendolo così all' aria , ai venti , che se lo appropriano e 
lo trasportano altrove; 

5° Perchè il terreno sabbioso essendo buon conduttore 
del calorico, fa soffrire alle piante tutti i sùbiti cambiamenti 
che succedono nell' atmosfera. 

Allorché il suolo contiene più di 60 a 80 per 100 di 
sabbia, decresce la di lui consistenza. Il valore di questo 
terreno scema a misura che la proporzione della sabbia au- 
menta. Se quel terreno che contiene 60 per 100 di sabbia 
vale 60, quello che ne conterrà 65 varrà 50. 

» 70 idem 40. 

» 75 idem 30. 

» 80 idem 20. 

Il ricolto del frumento riesce tanto più dubbio, quanto 
è maggiore la sabbia che predomina nel suolo ; e se questa 
giunge al 70 per cento, il suolo non è più suscettibile di 
quel cereale, a meno che non venga emendato il difetto da 
una eccellente coltivazione ; egli può produrre perfettamente 
dell'orzo, soprattutto se lo favorisce l'esposizione, e se 
T estate non corre troppo asciutta. In questo terreno la se- 
gale non defrauda la speranza dell'agricoltore: più però 
de terreni argillosi egli soggiace all'infezione delle cattive 
erbe. Non avendo affinità col concime, e scomponendolo più 
prontamente , lo lascia passare nelle piante che vegetano in 
esso. Egli dimanda frequentemente degli ingrassi, i quali 
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perciò appunto non gli possono essere concessi che in minor 
quantità ogni volta che ne abbisogna. 

Crescendo la sabbia dal 75 all' 85 per 100, la produ- 
zione suscettibile in grani, si ristringe all' avena, alla segale, 
alla spelta. Tra tutte le piante destinate al nutrimento degli 
animali, il pomo di terra può esservi coltivato con maggior 
successo. 

Ma i frequenti lavori, che, quando il terreno trovasi in 
buon essere, sono necessarj per purgarlo dalle cattive erbe, 
lo rendono sì incoerente, che i grani non possono prospe- 
rare, quindi egli abbisogna d' essere lasciato in riposo e ri- 
dotto a pascolo ; e realmente quest' ultimo modo di trarne 
profitto si è il più vantaggioso; giacche seminandovi la fe- 
stuca ovina, il lolium perenne, il trifolium repens, la pim- 
pina vulgaris, o poterium sanguisorba, quel terreno si copre 
d'una verdura, ottima per le pecore, benché questo pascolo 
non sia abbastanza ricco per le bestie bovine: dopo tale 
riposo , s' egli è sottomesso a nuova cultura , e gli si confida 
la segale, ricompensa 1' agricoltore con abbondante ricolto. 

Il suo valore si abbassa da 20 a 10 in ragione di uno 
j)er ciascun centesimo nell' aumento della sabbia j e questo 
ribasso succede anche quando il terreno contiene ancora da 
lai 1 /» P er cent0 & terriccio; se, come avviene frequen- 
temente , il terriccio è minore , il prezzo s' impiccolisce an- 
cora di più. 

Ma se questo terreno contiene 90 per 100 di sabbia, 
egli appartiene allora ai terreni d' infima classe , a meno che 
non venga coperto di abbondante ingrasso, il che non può 
ottenersi da questa specie di fondi. Solo dopo un lungo 
riposo è sperabile un ricolto di grani che lo esauriscono 
bentosto. Del resto, se i terreni in cui la proporzione della 
sabbia non oltrepassa il 94 per 100, vengono diretti con 
precauzione, riusciranno ancora ad alimentare il piccolo 
paleo e X anthoxantum, ma se il suolo contiene maggior 
proporzione di sabbia non produrrà più se non se X aira 
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caimccns, il tragopogon pratense, ed alcune altre piante quasi 
prive di sugo ; egli scende allora nella categoria delle 
sabbie mobilissime al supremo grado, di cui è cosa peri- 
gliosa lo smovere la superfìcie , perchè i venti la rapiscono j 
la trasportano ne' loro vortici. 
Si può riguardare come una massima estimatoria, che 
un terreno sabbioso-mobile perde almeno 4 per cento del 
suo valore, per 1' aumento d' un centesimo nella proporzione 
della sabbia : allorché questo suolo diviene una sabbia mo- 
bilissima, e nella maggior parte de casi, non ha che un 
valore negativo. 

CAPO \\ 

Influenza della calce »ulla produzione suscettibile. 

La calce per lo più combinata coli' acido carbonico. 
1° Fa effervescenza cogli acidi; 
2° Esposta al fuoco si converte in calce caustica; 
3° Bianca , essendo pura ; 

4° Si lascia penetrare dall' aria e dai raggi solari ; 

5° Più della silice e meno dell' argilla ritiene f acqua: 

6° Facilita la dissoluzione de corpi organici e ritiene i 
loro principi per somministrarli insieme coli' acqua , per mezzo 
delle radici, alle nuove piante. 

La presenza della calce, soprattutto allorché è unita 
intimamente all'argilla, inalza la fecondità del suolo (ino a 
un certo grado, 

4 ° Perchè rende l' argilla più friabile e più divisibile, 
allorché è mista ad essa in un modo intimo e uniforme. 
Questo misto si riduce facilmente in polvere fina quando 
è esposto all'aria umida; 

2" Perchè facilita il disseccamento dell' argilla , od im- 
pedisce che l' acqua si ammassi in quantità eccedente. Al 
contrario ella sembra dare più consistenza alla sabbia, unen- 
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dosi intimamente ad essa col mezzo del terriccio, ed au- 
mentando la di lei coesione coir acqua; 

3° Perchè favorisce la decomposizione e f azione reci- 
proca de sughi nutritivi contenuti nel suolo, e separa le 
sostanze animali e vegetabili che aderiscono tenacemente al- 
l' argilla. Rimane dubbio s ella trasmetta il suo acido car- 
bonico al terriccio o Corse alle piante stesse, s ella in cam- 
bio ne ritragga dall' aria, e se per conseguenza ella agisca 
immediatamente come corpo nutritore ; vi sono peraltro pa- 
recchi motivi per crederlo. Dice Davy : a La calcina forma 
una specie di sapone insolubile con le sostanze oleose, ed 
allora le decompone a gradi a gradi col separare da esse 
T ossigeno ed il carbonio. Si combina egualmente con gli 
acidi animali, e probabilmente aiuta la loro decomposizione 
con attrarre da essi la sostanza carbonosa combinata con 
1' ossigeno ; e per conseguenza le deve rendere meno nutri- 
tive; per le stesse cagioni tende similmente a diminuire le 
attività nutritive dell' albume, e sempre distrugge fino ad un 
certo punto f efficacia degl'ingrassi animali, col combinarsi 
con certi elementi di essi o col dare ad essi nuove dispo- 
sizioni » : 

4° Perchè impedisce la formazione degli acidi che si 
riproducono si facilmente nel suolo, e quando questi acidi 
esistono, ella gli neutralizza e ne impedisce ben tosto i cat- 
tivi effetti: 

5° Perchè i grani die ella produce, hanno la corteccia 
più sottile e danno in conseguenza una maggior proporzioni 1 
di farina; perchè, di più, ella è singolarmente favorevole a 
tutte le piante baccellifere e ad ogni specie di trifoglio. 

Allorché la calce esiste nel suolo in proporzione ecce- 
dente, può riuscire nociva, come osservasi soprattutto nei 
terreni cretosi, 

4° Perchè lasciandosi in qualche modo penetrare dal- 
I aria e dal sole, si dissecca e si riduce in polvere ; quindi 
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meritano il nome di terre aride ed asciutte, quelle ohe ' 
abbondano di calce; 

2° Perchè consuma prontamente il fimo ed il terric- 
cio, ne accelera di troppo il passaggio nelle piante, quindi 
precipita la loro vegetazione e non serba loro alcun' ag- 
giunta di sughi nell'ultimo periodo del loro sviluppo, di 
modo che le lascia presto declinare. 

Le terre in cui predomina la calce, dice Chaptal, sono 
porose, leggiere, permeabili in sommo grado dall' acqua, 
docili ad ogni lavoro, pastose e quasi senza consistenza, non 
contraendosi sensibilmente all' azione del fuoco. L' aria pe- 
netra facilmente la terra calcare, e può vivificare i germi 
a certa profondità ; ma V acqua che vi si infiltra senza re- 
sistenza, se ne fugge con facilità eguale. Una terra di tale 
indole è alternativamente inondata e disseccata , e la pianta 
che non può resistere a tutte queste variazioni, langue e 
s estingue per poco che duri la siccità 0 1' umidità. 

A detta di Reissart e Seitz il terreno calcare composto 
di 40 per 100 di calce, 36 per 100 di sabbia, essendo il 
restante per la maggior parte argilla, dopo copiosa pioggia 
e se è umido, resiste più ai lavori che un terreno argilloso 
tenace; ma allorché è asciutto, la difficoltà è ragguardevol- 
mente minore. 

La proporzione più vantaggiosa della calce ò una quan- 
tità uguale a quella della argilla pura. Tra tutti i terreni 
prodotti da 54 artificiali mischianze, ne' quali Tillet istituì 
delle esperienze sulla vegetazione de' grani, si mostrò più 
profìcuo quello che diviso in otto parti conteneva due di 
sabbia, tre di argilla e tre di terra calcare. 

A misura che cresce la calce nel suolo, di minor sab- 
bia fa bisogno per correggere i difetti dell' argilla ; ciò non 
ostante non conviene ch'egli ne sia interamente sprovvisto, 
giacché l'argilla senza la sabbia riesce troppo tenace, e quando 
è bagnata, troppo fangosa. 
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Ma se la calce è mista allo strato superiore in quantità 
più piccola, di modo che sembri esercitare lieve azione sulla 
di lui consistenza, la fecondità del suolo ne è ciò nono- 
stante aumentata, probabilmente a causa della reazione chi- 
mica eh' ella esercita sul terriccio e sul concime. Dopo os- 
servazioni generali, e che forse non sono abbastanza precise, 
dice Thaer, un misto di 40 per 100 di calce inalza il va- 
lore d'ogni terreno argilloso di 5 per cento, e tanto più 
quanto è maggiore il terriccio eh' egli contiene. 

Al contrario la calce è nociva, allorché la proporzione 
di essa sorpassa quella dell' argilla , e tanto più quanto è 
maggiore la proporzione calcarea. Allorché la calce è mista 
con molta sabbia, ella forma un suolo troppo arido, troppo 
caldo, e sul quale anche con molti ingrassi, non si possono 
sperare buone messi se non se di que vegetabili che resi- 
stono all'asciutto. Il terreno cretoso, che, in gran parte 
composto di calce , ha molta analogia con questo , soffre non 
solo per aridità eccessiva, ma anco per eccessiva umidità, 
giacché in quest' ultimo caso diviene lotolento e limaccioso. 

Partendo dai principi esposti finora, il valore de' terreni 
di cui abbiamo indicate le parti costituenti a fronte della 
loro fecondità, può essere calcolato come si vede nel se- 
guente Prospetto, supponendo però che questi terreni si 
trovino in una buona posizione e conforme alla loro natura, 
cioè, ad esempio, che il terreno sciolto e ricco di terriccio 
sia in una bassa pianura, come suole per lo più accadere. 
I valori sono indicati in modo proporzionale, cioè nel rap- 
porto di 100 pel massimo, e di uno pel minimo. 
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i terreni non contengono che una quantità insignificante di calce 
li là di quella che è rimasta insolubile 0 in grani nella specie 
terreni superiormente indicati. 
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Ragion voleva che additassi le varie proporzioni tra le 
terre, che, a giudizio di Thaer, possono servire di norma 
agli stimatori. 

Dalle osservazioni di questo scrittore risulta che un ter- 
reno il quale contenga più di 60 parti di silice, comincia 
a non essere più buono pel frumento in un clima che abbia 
analogia con quello di Prussia. 

Opinarono diversamente altri scrittori, sotto un clima 
diverso; quindi aggiungo le proporzioni da essi stabilite, 
unitamente alla quantità d' acqua che suole cadere nel luogo 
in cui successero le osservazioni. 
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Se poi si riflette che all' azione dell' acqua conviene ag- 
giungere quella de' venti, dell' elettricità, de' diversi gaz, ec. 
non farà maraviglia che nel determinare le suddette pro- 
porzioni delle terre relativamente alla fertilità, abbiano i sul- 
lodati scrittori esposte opinioni alquanto diverse. 

Non si può rigorosamente parlando, fissare la propor- 
zione delle tre terre primitive per rendere un terreno fer- 
tile in generale, perchè essa deve variare secondo la varietà 
delle piante : per esempio , ci vuole una data proporzione pel 
frumento, un'altra per l'avena, ec; una pianta ama una terra 
compatta, un'altra più sciolta, altre vogliono un terreno 
calido ed asciutto, altre umido e freddo. Trùicurn argilloso, 
secale arenoso, liordeum hutnoso, avena saluboso solo dfie- 
ctatur, disse Linneo. 

Secondochè 1' argilla prej>ondera sulla sabbia o silice, 
cresce la resistenza che il terreno oppone ai lavori, e si 
chiama volgarmente terreno forte, tenace intrattabile : f ar- 
gilla oltrepassa allora il 75 per cento. 

Secondochè la silice prepondera sull'argilla, la resistenza 
ai lavori decresce, e il terreno si dice leggiero, mobile, friabile. 

I gradi di resistenza possono essere rappresentati dai 
«radi di forza necessarj per superarla. 

Per decidere, se in parità di lavori, sia meglio preferire 
le terre forti alle leggiere, conviene ricordarsi che sono 

VANTAGGI DELLE TERRE FORTI 

1° Resistere alla siccità; 

2° Essere assai proprie alla produzione del frumento ; 
3° Conservare a lungo la bonificazione prodotta dal 
concime delle stalle. 

INCONVENIENTI DELLE TERRE FORTI 

I" Soffrire per le acque iemali, e indurirsi di troppo 
per siccità; 
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2° Richiedere vigorose mute di animali aratorii ; 

3° Non ammettere che imperfettamente la coltivazione 
de' trifogli ed altri fieni ; 

4° Essere poco propizie ai grani di primavera ; 

5° Esigere dall'agricoltore molta destrezza, per non 
ricorrere alla trista risorsa di lasciarle in riposo. 

VANTAGGI DELLE TERRE LEGGIERE 

r Prestarsi a qualunque lavoro con tutta facilità; 
2° Somministrare ricolti più varj ; 
3° Essere suscettibili e della miglioria prodotta dalla 
marna, e d' un ragionato avvicendamento. 

INCONVENIENTI DELLE TERRE LEGGIERE 

1° Somministrare scarsi ricoiti di grano e di paglia; 
2° Abbisognare di frequenti pioggie ; 
3° Lasciarsi attraversare dal concime senza ritenerlo; 
4° Soggiacere all' infestazione delle gramigne, e d'altre 
t»rbe annuali. 

Lo stimatore osserverà che, se da un lato, ella è cosa utile 
l'avere nello stesso fondo terreni di natura differente 

1° Per potere variare i prodotti; 

2° Non lasciare giacenti gli aratri; 

3° Fare delle misture delle diverse terre per migliorarle 
a vicenda ; 

Dall' altro lato è cosa gravosa il tenere due assortimenti 
di aratri, delle mute diverse, e in qualche modo due sistemi 
di coltivazione nello stesso fondo. 

capo vr. 

Influenza della profondità del suolo sulla produzione 

suscettibile. 

Nella stima del valore di un fondo, l' esame della sua 
profondità deve succedere immediatamente a quello delle 
parti che lo costituiscono. 

7 
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Per profondità del suolo s' intende quella dello strato ter- 
roso che giace immediatamente al di sotto della superficie, 
strato detto comunemente terra vegetale , che è omogeneo , ed 
imbevuto di terriccio in modo equabile. 

Ne terreni ordinarj la terra vegetale non scende al di sotto 
dello strato smosso precedentemente dall' aratro. Allorché si 
taglia la terra verticalmente , si riconosce con tutta facilità la 
separazione di questo strato dagli inferiori. Talvolta questa 
profondità non va al di là di braccia toscane 0,20 ; ordinaria- 
mente è di 0,30, spesso di 0,55 e 0,60. Soltanto ove si ese- 
guisce una coltivazione straordinaria, e ne' luoghi in cui il 
terreno fu ammassato e deposto dalle acque, si trova imbevuto 
egualmente di terriccio ad una profondità di braccia I, di 1,33 
e fino di 4,90. 

V altezza di braccia 0,33 nella terra vegetale può essere 
riguardata come la profondità media che debbe avere il suolo, 
per essere scevro di difetti, e non discendere al di sotto di quel 
rispettivo valore, che, a foggia d'esempio, gli abbiamo attri- 
buito a norma dell' indole delle sue parti costituenti. 

Il terreno più profondo contiene una maggiore quantità di 
terra vegetale e di sughi più proprj alla nutrizione delle piante: 
e quand'anco questa terra preziosa non presti servigio a tuttr 
i vegetabili, ella è certamente utile ad alcuni, anco nel caso 
che il terreno non venga smosso in tutta la profondità. Que- 
st' abbondanza di terra vegetale procura ad ogni buon coltiva- 
tore il vantaggio di poter solcare di tempo in tempo più pro- 
fondamente il suo terreno, affine di profittare dello strato infe- 
riore per ogni sorta di prodotti; e basta se tale profonda 
coltura succede una volta nel giro di sei anni o sette. Allora 
le radici ed anco quelle de' grani penetrano più in giù, e tro- 
vano a maggior profondità quell'alimento che a profondità 
minore non troverebbero, se non se estendendosi lateralmente; 
quindi possono avvicinarsi di più le une alle altre, senza che 
la sfera dell'attività di ciascuna venga ristretta. Perciò il 
terreno più profondo in parità di circostanze produce sempre 
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delle messi più folte. Le radici de' grani, dice Thaer, non si 
arrestano, come affermano alcuni, a braccia 0,30 di profondi- 
tà; io le ho vedute chiaramente a braccia 0,60 in un terreno, 
che permetteva loro di penetrare fin là. I legumi e il trifoglio 
si spingono ancora più avanti ; si dica lo stesso dell' erba me- 
dica, e delle piante-radici; quindi il terreno, il cui strato ve- 
getale è profondissimo, favorisce in un modo tutto particolare 
la coltivazione alterna di queste piante. 

Altro vantaggio di questi terreni si è l'esser meno esposti 
ai danni della siccità e dell' umidità. L'acqua caduta sul suolo 
trova maggiore spazio di discesa, pria di giungere a quello 
strato inferiore che la costringe a rifluire sulla superficie e 
renderla fangosa. Il terreno più profondo assorbendo e conser- 
vando ne' suoi pori maggior quantità d'acqua e per più lungo 
tempo, la tramanda dai suoi sotterranei serbatoj alla superficie, 
a misura che questa, crescendo la siccità, ne abbisogna. Questa 
resistenza alla siccità e all' umidità mostrasi sensibilmente nei 
terreni sfondati; tutti gli osservatori attenti hanno ugual- 
mente rimarcato che ne' terreni profondi i grani sono meno 
soggetti a rovesciarsi, benché le spiche vi siano più grandi 
ovvero, se questo inconveniente succede, le tempeste ne sono 
causa e le pioggie dirotte; ma anco in questi casi i grani si 
rialzano da sè stessi. 

Ne' terreni di poco fondo succede tutto 1' opposto. 

I terreni senza fondo, o che hanno sì alto strato di terra 
vegetale che non si può esaurirlo con un lavoro profondo, 
rendono possibile la conservazione della fertilità quasi senza 
ingrasso; basta perciò progredire sempre più in giù colla vanga 
o coli' aratro, e portare alla superficie quella terra sepolta che 
non mai vide il sole, nè sentì il contatto dell'atmosfera. Quindi 
siffatti terreni giungono ad un prezzo quasi incredibile. 

Ma in qual proporzione la maggiore o minore profondità 
del suolo accresce il valore di esso ? Gli elementi per sciorre 
questo problema non sono ben precisi ; quindi partendo dal- 
l' idea che la profondità dello strato vegetale, per essere esente 
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da difetti, deve giungere a braccia 0,30, addurrò la soluzione 
del sul lodato Thaer, senza adottarla interamente. Noi siamo 
persuasi, egli dice, che ogni cinque centesimi di braccio ag- 
giunti allo strato vegetale, accrescono di 8 per 100 il valore 
del terreno, cosicché quel terreno la cui terra vegetale si 
estende a braccia 0,60, vale, in parità di circostanze, la metà 
di più del terreno che è profondo braccia 0,30 solamente. Ad 
una maggiore profondità, cui non possono giungere i consueti 
lavori, questo aumento non segue per vero dire la medesima 
proporzione; ciò nonostante siccome la terra vegetale, che 
trovasi al di sotto dello strato smosso dall' aratro, non lascia 
d'essere utile alle piante, perciò noi non esitiamo a portare 
al 5 per cento F aumento che ogni cinque centesimi di più ag- 
giungono al valore del suolo. 

Al contrario il valore di questo si abbassa proporzionata- 
mente a misura che lo strato di terra vegetale diviene minore 
di braccia 0,30, profondità media. 

Se dunque un terreno che ha braccia 0,30 di profondità, 
vale 50, quello che ne avrà 

0,35; 0,40; 0,45; 0,50; 0,55; 0,60; 0,25; 0,20; 0,45. 
varrà 54; 58; 62; 66; 70; 74; 46; 42; 38. 

Non v'ha alcun dubbio, continua lo stesso scrittore, che 
il suolo non possa acquistare questo aumento di valore per 
lungo tempo, se a maggior profondità venga solcata la terra 
vegetabile. Le spese che questa operazione esige, sono infini- 
tamente variabili ; alle volte restano inferiori al valore dell' ac- 
cennato aumento, alle volte lo superano. 

Pare che contro F opinione di questo dottissimo scrittore 
si potrebbe dire : a misura che lo strato vegetabile s' abbassa 
a maggiore profondità , 

i° Scema la somma de' vegetabili cui può essere utile; 
2° Cresce la spesa necessaria per renderlo utile. 

Dunque fa d' uopo bensì ammettere aumento nel valore 
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dei fondi in ragione della profondità; ma questo aumento, 
lungi di essere una quantità costante per ogni 5 centesimi , 
deve essere una quantità decrescente in ragione dell' abbassa- 
mento dello strato vegatale. Se dunque a braccia 0,35 com- 
pete l'aumento dell' 8 per 400, a braccia 0,40 non competerà 
che il 7 ; e così successivamente in progressione aritmetica. 

Parimente a misura che scema la profondità, deve bensì 
decrescere il valore del fondo ; ma questo decremento non 
debb essere una quantità costante per ciascun pollice, ma una 
quantità decrescente in ragione della diminuzione dello strato 
vegetale, perchè scemano le specie e la quantità de' vegetabili 
di cui può essere suscettibile. Perciò se a braccia 0,25 corri- 
sponde il decremento dell' 8 per 100, dovrà corrispondere a 
braccia 0,20 il 10 circa, e così successivamente in progressione 
aritmetica. 

Se dunque un terreno che ha braccia 0,30 di profondità 
vale 50 , avremo come segue : 

profondità j o u Q AQ 0 45 n 0 Q 5 0 6Q Q 25 Q 20; p |fi 
del terreno j 



{ 8; 7; 6; 5; 4; 3; 8; 10; 12 
per cento j 



valore del 
terreno 



j 54,00;57,50;60, 50; 6 3,00; 65,00; 66,50; 46,00; il ,00; 35,00 



Lo strato che resta sotto alla terra vegetale si chiama 
strato inferiore o terra vergine. 

Lo strato inferiore talora è composto degli stessi elementi 
dello strato superiore, tranne il terriccio e gli effetti prodotti 
dal contatto atmosferico ; talora è composto di sostanze di 
natura differente. 

Lo strato inferiore influisce sensibilmente sulla bontà del 
suolo e questa influenza è tanto maggiore quanto è minore la 
profondità della terra vegetale. 

Lo strato inferiore dei terreni argillosi è ordinariamente ar- 
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gilloso; egli non si distingue da essi se non se per la sua cru- 
dezza, tenacità, impenetrabilità. Ma sovente trovasi pure la 
stessa specie di terra sotto lo strato vegetale d' un terreno 
sabbioso. In una posizione piana ma leggermente inclinata, 
uno strato inferiore di questa natura può migliorare di molto 
quel terreno : 

1° Impedendo all'acqua di passar oltre, quindi conser- 
vando al suolo un grado d'umidità di cui non sembrerebbe 
suscettibile; 

2° Potendo essere, col mezzo degli ordinarj e straordi- 
narj lavori, condotto alla superficie, e misto in proporzioni 
convenevoli alla sabbia. Da principio questa mischianza impo- 
verisce talvolta il suolo, ma in seguito, allorché le due terre 
si sono incorporate, il terreno dimostra sensibilmente nuovo 
vigore. 

Se al contrario questo strato inferiore di terra argillosa 
sia ineguale, di modo che le acque, lungi di decorrere unifor- 
memente qua e là ristagnino e si corrompano, egli può in 
tempo di pioggia eccedente, rendere troppo umidi gli stessi 
terreni sabbiosi. 

Talvolta lo strato inferiore è marnoso e calcare, anche là 
ove lo strato superiore non presenta alcuna traccia di calce. In 
questa combinazione di cose, i solchi successivamente più pro- 
fondi producono effetti sorprendenti, migliorando il suolo in 
un modo durevole ; giacché 1' argilla marnosa, per quanto ella 
sia tenace nello strato inferiore, pure allorché è condotta alla 
superfìcie e messa in contatto dell' atmosfera, si divide e si 
polverizza a segno di potere essere agevolmente incorporata 
col suolo. Questo terreno è dunque suscettibile d' una mi- 
glioria ragguardevole. 

Talvolta sotto un terreno argilloso trovasi uno strato di 
sabbia il quale, se non giace né troppo vicino alla superfìcie, 
né ad una profondità eccedente , cioè se non dista da essa al 
di là di braccia 0,67, e se tale strato è denso anzi che no, al- 
lora produce un suolo fecondo al sommo grado, un suolo che 
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si qualifica nel tempo stesso per pesante e caldo, giacché e^li 
non soffre mai per umidità, ed al contrario ne lascia svaporare 
la parte soprabbondante. 

Se non v' ha che una lieve corteccia di terra vegetale al di 
sopra della sabbia che costituisce lo strato inferiore, questo 
terreno sentirà in sommo grado i danni della siccità ; anche 
quando si mostra fertilissimo per una temperatura umida, od 
alla primavera, finche conserva Y umidità iemale. 

Succede parimente talvolta che Y inferiore strato di sabbie 
o di ciottoli è sottilissimo e poggia sopra uno. strato d' argilla 
impenetrabile. In questo caso, se il terreno manca di pendio, 
l'acqua s'abbassa nello strato sabbioso come in un serbatoio, 
e rifluisce verso la superfìcie ; si formano allora de' maresi, dei 
rampi umidi, il terreno diviene freddo e sterile, perchè l'acqua 
che scorre al disotto, trae con sè le particelle di concime di- 
sciolte e le depone nello strato sabbioso. Questa specie di ter- 
reni è una delle più cattive, se non viene migliorata col mezzo 
di fossette che procurino scolo alle acque. 

Più la sabbia, che giace al di sotto del terreno sabbioso, è 
senza fondo e leggera, più questo terreno è arido. Ma se a 
certa profondità la sabbia si consolida un poco, cosicché sia 
alquanto rallentato lo scolo dell'acqua, il suolo acquista un 
grado di freschezza. 

Talvolta lo strato inferiore del suolo è composto di pietre, 
e trovasi più o meno vicino alla superfìcie, secondo che lo 
strato vegetale è meno o più alto. Spesso questo strato non 
giunge che a 20 o 30 centesimi di braccio : egli è questo il 
caso ordinario delle montagne. 

Tra tutti gli strati inferiori pietrosi, quelli che sono com- 
posti di pietre calcari, riescono migliori. Questa pietra che 
s' imbeve di acqua, sovente ruvida al tatto, piena di scabrosità 
e di crepacci, presenta de punti d'appoggio alle radici delle 
piante. Alcuni vegetabili sembrano penetrare nell' interno della 
pietra stessa, e trarre dal suo acido carbonico una parte del 
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loro alimento ; quindi le roccie calcari e gessose sono meno 
sterili che quelle 6V un altro genere. 

Lo schisto argilloso, coperto di lieve strato vegetale, cede 
alcun poco, allorché l'aratro lo scalfisce e ne leva de' pezzi. 
Accertasi che in questo modo si rese talvolta più profondo e 
migliore lo strato del suolo. Il granito esclude ogni vegetazio- 
ne ^ il terreno che posa sopra di lui non può sperare aumento 
nella terra vegetale, se non ne riceve d' altrove. 

Talvolta lo strato inferiore è composto di sassi o ciottoli 
ivi trasportati dai fi urm e torrenti. In questi casi si tratta di sa- 
pere se è profondo o no lo strato vegetale, giacché se lo strato 
è profondo, i ciottoli riescono innocui; anzi, quando il terreno 
è argilloso, possono essere utili, facilitando lo scolo all' acque 
soprabbondanti. 

L' ocra e lo strato ferrigno , che spessissimo volte trovasi 
al di sotto del suolo, nuoce in sommo grado alla vegetazione; 
egli, per cos'i dire, 1' avvelena, se densa terra vegetale non 
difende le radici delle piante, e non le separa da esso. Egli 
è ordinariamente coperto di uno strato di terra aspra, bruna, 
e d 1 ìndole simile alla sua ; questo strato si indurisce a misura 
che scende più a fondo, e cambiasi finalmente in pietra. Le 
piante periscono, tosto che le loro radici toccano questa 
terra maledetta. 

Lo strato inferiore del suolo, riguardato dal lato dell'umi- 
dita , si distingue in permeabile e non permeabile. La prima 
specie è sabbiosa, per lo più pietrosa nel tempo stesso, e 
di rado sprovvista di fessure e d' aperture per cui l'acqua può 
scolare e decorrere. Scemando la sabbia in questi strati , essi 
divengono meno permeabili; ciò nonostante, anche l'argilla 
che contiene molta sabbia, può divenire impermeabile, se per 
qualunque causa si è indurita. Perciò allorché i lavori sul 
suolo si fanno alla stessa profondità, la pressione dell'ara- 
tro e de' piedi de' buoi o cavalli forma a poco a poco 
una crosta che è impermeabile all' acqua , anche quando 
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sopra e sotto, il suolo è abbastanza molle e permea- 
bile. 

Nella maggior parte de' casi, f umidità del suolo dipende 
dal non essere permeabili gli strati inferiori. Poiché, sebbene 
lo strato superiore conservi per T acqua adesione maggiore 
o minore, e sia più soggetto ai danni della siccità e del- 
l'umidità, ciò nonostante questa umidità naturale non sembra 
nociva alle piante, se almeno il suolo non conserva maggior 
acqua di quello che le terre di cui è composto possono ri- 
tenere, secondo il grado d' adesione che hanno per essa. Ma 
quando t acqua non può infiltrarsi, decorrere e sgocciolare, 
e che quindi la terra molle è ridotta a poltiglia, questa umi- 
dità eccedente arreca il massimo danno alla maggior parte 
delle piante che coltiviamo. Allorché lo strato inferiore del 
suolo non è permeabile, e invece d'esser pendente, il che 
faciliterebbe da qualche lato lo scolo , è al contrario scabroso 
ed ineguale, benché la superficie del suolo sia unita e piana, 
l'acqua vi è ritenuta come in un bacile, e il terreno sol- 
tanto lentamente e a stento può essere asciugato col mezzo 
dell' evaporazione. 

L'umidità rende talvolta il terreno improprio ad ogni 
uso; talvolta favorendo la vegetazione dell' erbe, lo converte 
in prato, ma giammai lo rende atto alla coltivazione del 
frumento. Ella permette spesso la seminagione d' alcuni grani 
di primavera, e soprattutto dell' avena, ma de' grani autun- 
nali non mai. 

Il tempo in cui con minor tema di sbaglio si può giu- 
dicare dell'umidità nociva di cui è imbevuto il suolo, si è 
la primavera. Nelle altre stagioni se ne veggono bensì le 
tracce nelle piante che vegetano sopra questo terreno, ma 
in una maniera più equivoca. 

Quarantott' ore dopo moderata pioggia si riconosce con 
maggior sicurezza nel suolo il grado di disposizione a ritener 
l'umidità. Si qualifica allora per terreno 
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a) Secco, quando compresso nelle mani non lascia alcuna 
traccia d' umido ; 

b) Asciugato, quando non dà segno d'umidità se non 
se dopo che fu bene sminuzzato e fortemente compresso ; 

c) Fresco, quando si sente agevolmente la sua umidità; 

d) Bagnalo, allorché comprimendolo se ne fa uscire 
T acqua a goccia , o quando la zolla , tagliata dall' aratro o 
dalla vanga, si mostra luccicante; 

e) Acquoso o paludoso, se l'acqua s'arresta alla sua 
superficie. 

I quattro primi grad[ dipendono in gran parte dagli 
elementi constitutivi ; i due ultimi si debbono attribuire in- 
teramente alla posizione. 

Per temperatura del suolo o per quella qualità che co- 
stituisce un suolo caldo o freddo, non s'intende il grado 
di calore che gli viene comunicato dall' atmosfera o dai rap:gi 
solari, secondo le latitudini, le esposizioni, le stagioni, ec., 
del che si è parlato nella sezione antecedente, ma quella 
temperatura che risulta dalle interne cause esistenti nel suolo 
stesso. 

Si riconoscono spesso delle differenze nella temperatura 
del suolo, t 

i° Pel tempo che la neve e il ghiaccio impiegano a 
sciogliersi ; 

2° Per la disposizione che mostrano certi siti a più 
pronta congelazione che altri, senza che la posizione locale vi 
abbia parte. 

È fuori di dubbio , che la temperatura del suolo dipende 
dall' umidità eh' egli contiene. Il terreno umido è sempre per 
termine medio più freddo, s'asciuga più lentamente, si con- 
gela più presto ed abbisogna di maggior tempo per acqui- 
stare il calore necessario alla vegetazione; perciò il terreno 
umido è qualificato per freddo , ed il terreno secco per caldo. 
È parimente certo che quel freddo dipende dall' evaporazione 
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dell'acqua, la quale, passando allo stato di gaz, porta seco' 
una parte del calorico rapito al suolo. 

Oltre ciò, spesso si scopre una differente temperatura 
in terreni di umidità eguale. Un suolo ripieno di terriccio, 
di fimo non esausto, di sostanze che si putrefanno, dà in- 
dizio di calore più elevato, sciogliendo più prontamente la 
neve di cui è coperto, di modo che il paesano usa dire, 
che questo terreno mangia la neve. Qui il calore proviene 
senza dubbio dalle decomposizioni chimiche che vi succedono 
e nelle quali si scioglie quasi sempre qualche grado di ca- 
lorico; quindi è vero letteralmente che il concime riscalda 
il terreno. Egli produce quest' effetto in parte meccanicamente, 
rendendo il suolo più divisibile, più leggiero e quindi più 
secco; in parte chimicamente, decomponendolo. 

Si scorge che il terreno calcare debb' essere più caldo, 
perchè egli accelera le accennate decomposizioni chimiche, 
e non solamente esercita un azione più forte sul concime e 
sul terriccio, ma perchè questi reagiscono egualmente sopra 
di lui. Finalmente, come fu avvertito altrove, i terreni non 
sono conduttori egualmente buoni del calorico che ricevono 
dai corpi esteriori; la sabbia è più deferente dell'argilla, 
allorché questa non è eccessivamente umida. Quindi un cam- 
biamento subito nella temperatura influisce di più sulle piante 
che vegetano sopra un terreno sabbioso, che sopra quelle 
che crescono in un terreno argilloso; perciò i ghiacci not- 
turni e sopra tutto le brine nuocciono più alle prime che 
alle seconde , come sovente fu osservato in quei seminati a 
cui il freddo fu più infausto; probabilmente anco v' è tale 
strato interno del suolo che meglio di tal altro comunica ai 
corpi con cui è in contatto , il calore proveniente dalle vi- 
scere della terra, e quindi è causa per cui l'esterno gelo 
penetra meno avanti e viene dissipato più presto. 
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ARTICOLO SECONDO 

METODI PER CONOSCERE LE QUALITÀ DELLE TERRE. 

CAPO I. 
Osservazioni. 



§ 1° Produzioni spontanee. 

Le produzioni naturali di un terreno, cioè le piante che 
vi crescono spontaneamente, sono indizj costantissimi della 
sua forza produttrice, e delle specie vegetabili di cui è più 
suscettibile. Neil' esame dunque d' un podere, la bellezza ed 
abbondanza de' ricolti, la densa stoppia e di grossa canna. 
T erba folta che vi sorge in mezzo, gli alberi belli puliti con 
bella scorza , i rami diritti e lunghi , gli arbusti che crescono 
qua e là, quand' anco nocivi, se molti, vigorosi e con belle 
foglie, servono ad indicare la bontà del suolo. Di questo 
indizio fecero uso principalmente gli antichi agronomi. 

Questo metodo ricavato dalla cognizione botanica delle 
piante spontanee proprie d' uno o d' altro suolo, venne esteso 
da Linneo collo scopo di far conoscere non solo le terre 
fertili e coltivabili, ma anco le sterili, calcaree, argillose e 
sabbiose. 

Prima d' addurre le produzioni spontanee e le qualità 
de' terreni che esse indicano fa d'uopo osservare che f ab- 
bondanza dèlie erbe, indizio al quale s'arrestano molti sti- 
matori, può esser fallace perchè sovente, invece della fer- 
tilità naturale del suolo, ne è causa 

1° L'umidità della temperatura; 

2° Gli ingrassi recenti, od il riposo concesso al terreno; 

3° Talvolta il cattivo stato de' cereali. 
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La bella apparenza che presentano i grani ne' primordj 
della vegetazione, può essere occasione d' errori in chi la 
consultasse isolatamente. Seminati con mano generosa , e per 
tempo in autunno o primavera sopra un cattivo terreno, 
essi possono sembrare in un esame superficiale superiori a 
quelli che vegetano in un suolo migliore. Talvolta il pro- 
prietario, appunto per ingannare i compratori, gli semina 
assai fitti, e più del consueto. 

Si può con minor pericolo d' inganno giudicare della 
bontà del suolo dalle spiche o dalla stoppia, purché però si 
sottoponga ad esame la totalità de' campi, e non si ristringa 
lo sguardo ad un solo pezzo, sul quale talvolta, a forza 
d' ingrassi, col mezzo di straordinarj lavori, e con danno degli 
altri seminati, si riesce a far sorgere un grano rigoglioso. 

Siccome abbiamo già osservato, dalla conoscenza di una 
quantità di circostanze, che ad un osservatore non abbastanza 
cauto sembrerebbero di un'importanza secondaria, solo può re- 
sultare un insegnamento efficace nella ricerca delle leggi e dei 
rapporti della produzione, nè mai troppa potrebbe dirsi la 
cura impiegata nel rendere dettagliate ed esatte tali ricerche, 
poiché appunto solo una somma esattezza analitica può con- 
durre a stabilire dei dati veramente proficui e sicuri. 

Fra alcuni indizj che si presentano con maggior facilita 
all'attento osservatore, deve essere rimarcato (come già fu 
detto ) quello che concerne f osservazione delle più comuni 
piante spontanee, che naturalmente vegetano nei campi, 
potendo queste, come hanno opinato tutti i valenti agronomi, 
servire di indicazione alla conoscenza approssimativa della 
natura e di alcune proprietà de' terreni. 

Per conseguire q u est' oggetto importante , occorrerebbe 
che fosse redatto un esteso elenco delle piante spontanea- 
mente vegetabili, il quale dovrebbe accompagnarsi da disegni 
esatti, dimostranti le piante stesse. 

Intanto potranno bastare le seguenti note descrittive, le 
quali rappresentano il ragguaglio della struttura delle piante 
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più rimarcabili appropriate ai diversi terreni: onde coloro 
che già conoscono tali piante, possano propriamente nomi- 
narle e rilevarne le opportune indicazioni, e quelli che sanno 
i nomi di esse, possano oppostamente verificare sui terreni 
la loro conformazione. 

Deve avvertirsi che i terreni argillosi, ed i terreni cal- 
carei danno nascita a poche piante che sieno loro esclusi- 
vamente proprie, ma bensì la maggiore o minore quantità 
di quelle che in seguito verranno notate basta a denotare 
se sia predominante f argilla o la calce in un dato terreno. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI OVE 

PREDOMINA L'ARGILLA. 

Plantago media — piantaggine media; ha le radici vi- 
vaci, fibrose; le foglie tutte radicali, picciolate, ovali, a sette 
nervature, un poco pelose, lucenti, larghe da metri 0,03 
a 0,05, raramente dentate, esattamente applicate sulla terra: 
gli steli o scapi lievemente angolosi, un poco pelosi, alti 
da metri 0,20 a 0,25, i fiori verdastri e disposti a spiga 
all' estremità degli steli ; non è mangiata dai bovi e dai ca- 
valli, ma dalle capre, dalle pecore e dai majali. 

Tussillago farfara — tussillaggine farfara, passo d' asino; 
ha le radici vivaci, lunghe, sottili, serpeggianti; le foglie 
tutte radicali, cuoriformi, angolose, dentellate, assai larghe 
al di sopra, di un verde nerastro, tomentose al di sotto; i 
fiori gialli , piuttosto grandi , solitari all' estremità degli scapi, 
dell'altezza da metri 0,15 a 0, 16, sparsi di scaglie ovali 
lanceolate; questa pianta nasce anco nei terreni umidi. 

AnthyUis vulneraria — antillide vulneraria; la più co- 
mune di tutte le specie si trova nei prati asciutti, e fra gli 
strati dei foraggi; è vivace, ha il gambo erbaceo prostrato; 
le foglie inegualmente alate, le teste dei fiori geminate; viene 
reputata vulneraria; i bovi, i montoni, le capre, sono isoli 
animali domestici che la mangiano; fiorisce per quasi tutta 
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Testate; i suoi fiori sono per lo più gialli, e cangiano tal- 
volta in rosso. 

Potentilla flexuosa — potentilla serpeggiante o arrampi- 
cante, più conosciuta sotto il nome di cinque foglie; ha una 
radice. vivace, lunga, fibrosa, nerastra; uno stelo gracile, 
serpeggiante, frondoso; delle foglie alterne picciolate, a cin- 
que foglioline digitate, pelose, dentate; i fiori gialli solitarj, 
sopra lunghi peduncoli inseriti nelle ascelle delle foglie su- 
periori; fiorisce alla fine di primavera, e tutti i bestiami la 
mangiano. Ogni nodo del suo stelo dà nascenza ad un nuovo 
piede, che produce altri steli ed altri piedi, e così fino al- 
l'inverno, per lo che molto si propaga ed infesta i campi. 

Potentilla anserina — potentilla primaticcia, o argentina; 
ha le radici vivaci serpeggianti; gli steli arrampicanti; le 
foglioline ovali, acute, dentate, pelose, argentee per di sotto, 
alterne grandi e piccole; i fiori gialli, solitarj sopra pedun- 
coli qualche volta frondosi, che spuntano immediatamente 
dalle radici ; fiorisce alla metà dell' estate ; i majali mangiano 
le sue radici, ma le foglie sono rigettate da tutti gli animali. 

Tldaspi arvense — tlaspi dei campi; ha le radici annue, 
gli steli frondosi, alti circa metri 0,30; alterne le foglie amples- 
sicauli, lanceolate, dentate, liscie; i fiori bianchi disposti in grap- 
poli all'estremità delle fronde ; le silicule orticulari ad orlo rivol- 
tato, largo; i fiori si aprono a metà di estate; tutti i bestiami lo 
mangiano, ma comunica un gusto spiacévole alle carni ed ai 
latticinj di quegli animali che se ne cibano per alcuni giorni. 

Orobiis polyantus — orobo tuberoso ; ha le radici vivaci , 
provvedute di gangli tuberosi; gli steli angolosi, frondosi e 
semiprostrati, alti da metri 0,20 a 0,23; le foglie pinnate, 
con tre o quattro coppie di foglioline lanceolate ed accom- 
pagnate da stipule decorrenti e sagittate; i fiori rossastri, 
poco numerosi e portati da lunghi piccioli ascellari; tutti i 
bestiami lo mangiano, ed i maiali sono ghiotti delle sue tu- 
t>erosità grosse quanto una nocciuola. 

Ctchorìum intybus — cicoria salvatica o radicchio; è una 



| 1 2 OSSERVAZIONI. 

pianta vivace che spezzata non da latte, e che si alza da 
metri 0,30 a 0,60 secondo il terreno. La sua radice è fu- 
siforme a fittone ; lo stelo duro, flessibile, frondoso ; le foglie, 
alterne, sessili, alquanto pelose, più o meno profondamente 
dentate, smozzate o rosicate, spesso lunghe circa metri 0,30 
e larghe metri 0,09 o 0,42; i suoi fiori per lo più turchini, 
e qualche volta o bianchi o rossi, sono sessili e geminati 
nelle ascelle delle foglie superiori. 

Inula dyssenterica — enula dei prati; ha le foglie a 
cuore , bislunghe ed alquanto pelose ; è vivace , grossa , pol- 
posa ; ha lo stelo scanalato , peloso , frondoso , alto oltre me- 
tri 0,58; le foglie spesso lunghe metri 0,3, rugose, dentate 
e biancastre per disotto; fiorisce a metà di estate. 

Agrostis spicaventi — agrostide dei campi, o spiga dei 
venti; ha le radici annue, gli steli dritti ed alti metri 0,58: 
i fiori piccoli e numerosi, disposti in pannocchie molli, cia- 
scuna delle quali ha una lunga resta alla base esteriore della 
corolla. Molto è ricercata dalle vacche e dai cavalli, ma i 
montoni la schivano. 

N Melica uniflora — melica uniflora; la sua radice porta 
di rado più di due o tre steli, forniti di poche foglie; ha 
i fiori disposti a pannocchia e scarsi di numero ; cresce al- 
l' altezza di oltre metri 0,9. Tutti i bestiami mangiano i suoi 
giovani getti, ma la ricusano quando monta in fiore. 

Saponaria officinale — saponaria officinale ; ha le radici 
nodose, serpeggianti, assai lunghe; gli steli dritti, cilindrici, 
articolati, quasi legnosi, frondosi, alti da metri 0,3 a 0,6: 
le foglie lanceolate, di un verde glauco; i fiori rossastri di- 
sposti a pannocchie. Fiorisce alla fine di estate. I bestiami 
non la mangiano. 

Latuca syilvestris — lattuga selvatica ; è annua , alta da 
metri 0,6 a 0,9; ha le foglie verticali, vaghiate, sagittate. 
pennatifìde, acute, provvedute di spine sulla loro nervatura 
principale ; i fiori sono gialli e numerosi ; si moltiplica rapi- 
damente ed annunzia buon terreno. 
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Lattica virosa — lattuga velenosa ; non differisce dalia 
precedente , che per avere le foglie orizzontali ed ottuse alla 
loro estremità, con le sole inferiori pennatifide; i bestiami 
non la toccano. 

Lotus sìliquosus — loto siliquoso ; ha gli steli prostrati 
alla loro base ; le foglie pelose ; le brattee lanceolate , i semi 
provveduti di quattro ale membranose; fiorisce alla metà 
d'estate; si distingue per la grandezza dei suoi fiori gialli 
e per la forma singolare dei suoi frutti. Cresce da metri 0,2 
a 0,3; i bestiami non io toccano. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO TERRENI 
OVE PREDOMINA IL CALCAREO. 

Bn za media — tremolina mezzana ; ha le spillette ovali , 
e le valve calicinali più corte delle florali; essa appartiene 
alle graminee, e forma un foraggio corto, ricercato dalle 
pecore e dalle capre, non rigettato dalle vaccine, ma rifiu- 
tato dai cavalli. 

Cynosurus caerulcus — sesleria turchiniccia; pianta a 
radici vivaci, a culmo alto da metri 0,15 a 0,47; essa ha 
le foglie larghe e corte , ed i fiori turchinicci disposti a spiga 
corta e cilindrica ; fiorisce subito dopo la fusione delle nevi , 
ed è ricercata avidamente dai bestiami e sopra tutto dalle 
pecore. 

fìumex scutatus — romice o acetosa rotonda; ha le 
radici vivaci, minute, serpeggianti ; gli steli fragili, cilindrici, 
ramosi, coricati; le foglie alterne, picciolate a cuore, astate, 
polpose, glauche; le superiori sessili;' i fiori ermafroditi, 
giallastri, disposti a spighe ricurve sull'estremità degli steli 
c dei rami. 

Giobularìa communi* — globularia comune ; ha le foglie 
alterne, lanceolate, tridentate o intiere; i fiori turchinicci, 
disposti in piccole reste all' estremità degli steli, che sono 
frutescenti ed alti da metri 0,17 a 0,25; i bestiami non la 
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mangiano. È un forte purgativo, mentre una delle sue va- 
rietà consiste nel globularia turbith. 

Polyyala amara — poiigala amara, vecciolina, bozzolina, 
erba da latte; ha le radici fibrose vivaci; gli steli erbacei 
scempi, spesso prostrati alla loro base; le foglie alterne, 
lineari, lanceolate ; i fiori turchini, rossastri o bianchi, disposti 
a spighe sull'estremità degli steli. Fiorisce alla metà del- 
l'estate, e si alza da metri 0,12 à 0,14; i bestiami la man- 
giano volentieri. 

Brunella commums — brunella comune, brunella a fiori 
grandi ; ha la radice vivace a fìttone, le cui fibrille superiori 
sono serpeggianti; lo stelo è quadrangolare, peloso, ramoso, 
con le foglie opposte leggermente picciolate, ovali, bislunghe, 
pelose, dentate, con fiori azzurri disposti a spighe, accompa- 
gnati da lunghe brattee all' estremità dei gambi delle fronde : 
fiorisce per una gran parte dell'estate, e tutti i bestiami la 
mangiano senza però esserne ghiotti. 

Onopordon — scardiccione a testa rotonda, cardo di 
spina bianca , cardo a foglie di acanto , peto d' asino ; ha la 
radice biennale, fusiforme, piuttosto grossa; lo stelo quasi 
sempre scempio, alto da metri 0,60 a 1,20; coperto di 
lunghi peli bianchi; le foglie ovali bislunghe, decorrenti lungo 
' lo stelo, sinuate, spinose, coperte di lunghi peli bianchi; le 
radicali assai lunghe; i fiori grandi, rossastri, disposti in piccol 
numero alla cima dello stelo o sopra i peduncoli che spun- 
tano dalle ascelle delle foglie superiori. Fiorisce alla metà 
della primavera. 

Scabiosa succisa — scabbiosa dei campi, morso del dia- 
volo; ha la radice vivace, gli steli cilindrici, pelosi, rara- 
mente frondosi, alti da metri 0,30 a 0,60. Le foglie opposte 
quasi alate, pelose, e terminate da un gran lobo ; i fiori 
sono di un turchino rossastro, o di un pavonazzo pallido, 
portati da lunghi peduncoli terminali ed ascellari. Le corolle 
divise in quattro lobi ;, fiorisce alla metà della estate, e tutti 
i bestiami la mangiano quando è giovine. 
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Aspertda tintorìa — asperula rubiconda; ha i verticilli 
di quattro o sei foglie lineari e glauche ; il corimbo dei fiori 
piccolo, fascicolato e peduncolato; gli steli sottili: cresce al- 
l'altezza di metri 0,17 a 0,26; fiorisce in estate ed è accetta 
ai bestiami. 

Pimpinella saxi fraga — pimpinella sassifraga a foglie di 
sanguisorba; ha le radici vivaci, le foglie alterne, pennate, 
con le foglioline inferiori rotonde e dentate, e con quelle 
superiori quasi lineari; lo stelo è alto metri 0,3; i fiori sono 
biancastri. Tutti i bestiami la mangiano, ma le pecore la ri- 
cercano ; fiorisce al fine di primavera e dura anche fino ad 
autunno. 

Hedysarum onobrichis — lupinella comune; ha la radice 
vivace a fìttone ; gli steli dritti , flessibili , alti da metri 0,3 
a 0,6; le foglie alterne pennate, accompagnate da stipule. 
composte da 9 fino a 13 foglioline cuneiformi e liscie; i fiori 
rossastri striati, disposti in testa spiriforme all'estremità di 
lunghi peduncoli ascellari ; i gusci monospermi e tutti arric- 
ciati di punte; è la stessa che impiegasi nella cultura arti- 
ficiale. 

Linum campanulatum — lino campanulato ; ha le radici 
vivaci; le foglie spatulate; i fiori gialli; lo stelo dritto, cilin- 
drico, fragile, liscio, frondoso in cima, alto da metri 0,3 
a 0,6; nasce per lo più nelle situazioni mancanti di umidità; 
il suo fiore è molto piacevole per ornamento di giardini. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI 

SCIOLTI E SABBIOSI. 

Euphorbia cyparissia — euforbio ciparissio , erba eipres- 
sina; ha le radici vivaci, gli steli alti metri 0,17 a 0,23, 
alcuni sterili, alcuni fruttiferi; le foglie lanceolate sui primi 
e setacee sui secondi ; i fiori disposti in ombrella sopra pe- 
duncoli moltifìdi. I bestiami la rifiutano, tranne le bestie da 
soma che la mangiano da tenera. 
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Reseda hit cola — reseda guaderella , erba gialla ; ha la 
radice annua a fìttone; gli steli dritti, scanalati, frondosi, 
alti da metri 0,3 a 0,6; le foglie dilatate, pennatifide, ad 
intagli ondulati ; i fiori giallastri disposti in lunga spiga ter- 
minale. I suoi fiori si sviluppano a mezza estate ; serve per 
tingere in giallo. 

Heliotropium europaeum — eliotropio d'Europa, erba 
dei porri; è una pianta annua, con radici a fittone; steli 
dritti, cilindrici, pelosi, frondosi, alti spesso metri 0,3; ha 
le foglie alterne picciolate, ovali, intiere, rugose, pelose; i 
suoi fiori sono biancastri, piccoli, disposti unilateralmente sopra 
spighe terminali, per lo più geminate, e sempre ritorte a 
guisa di caulicolo ; fiorisce dalla metà dell' estate fino alla 
fine di autunno; i fiori sono rivolti verso il sole. Sembra 
che i bestiami non la tocchino. 

Filago arvensis — canapicchia dei campi; è annua, ha 
gli steli erbacei, dritti, panicolati, alti metri 0,06 a 0,09; le 
foglie bislunghe, lanceolate; i fiori bianchi e disposti a pic- 
coli mazzi , nelle ascelle degli steli ed all' estremità dei rami ; 
le sole pecore la mangiano; essa fiorisce a mezza estate. 

Viola tricolor — viola tricolore, viola del pensiero, 
suocera e nora ; ha le radici annue ; gli steli dritti triango- 
lari, frondosi, alti metri 0,15 a 0,17; le foglie sono alterne, 
picciolate, bislunghe, incise, liscie, accompagnate da stipule 
pennatifide; i fiori gialli, violacei e bianchi successivamente 
sono portati da lunghi peduncoli inseriti nelle ascelle delle 
foglie superiori. Fiorisce quasi per tutto f anno ; le vaccine 
e le capre soltanto la mangiano. 

Thymus serpiUum — timo serpillo; ha gli steli legnosi, 
arrampicanti , frondosi , più o meno pelosi ; le foglie opposte , 
piane, ovali, ma poco cigliate, più o meno pelose; i fiori 
rossi o bianchi, disposti a spighe corte, od in teste termi- 
nali. È sempre verde, e fiorisce una gran parte dell'estate: 
i montoni e le capre la mangiano volentieri. 

Artemisia campestris — assenzio selvatico ; ha le radici 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. H7 

vivaci, gli steli quasi frutescenti, prostrati; le foglie pennate, 
i fiori peduncolati; il suo odore è meno acuto di quello 
delle altre specie ; le bestie non lo mangiano che frammisto 
ad altre erbe, oppure quando sono affamate; danneggia molto 
le piante coltivate , e conserva le foglie anche in inverno. 

Linaria vulgaris — linaria comune; ha gli steli fragili, 
le foglie sessili, lineari, lanceolate; le inferiori verticillate; 
i fiori sono gialli con due macchie violacee sul palato, e di- 
sposti a spiga corta. Sorge all' altezza di metri 0,12 a 0,15; 
i bestiami la ricusano per il suo odore fetido ; essa fiorisce 
in estate. 

Rhumex acetosèlla — romice acetosella ; ha le radici vi- 
vaci, gli steli alle volte dritti, alle volte inclinati verso la loro 
base; sono gracili, scanalati; le foglie sono tutte picciolate, 
lanceolate, astate, polpose, liscie; i fiori dioici, biancastri, 
disposti a spighe riunite all'estremità degli steli, e dei pe- 
dicelli ascellari. Cresce da metri 0,09 a 0,30 e si sviluppa 
alla fine di primavera. Le pecore la mangiano volentieri. 

Festuca — paleo ovino ; ha le spighe disposte a pan- 
nocchia, unilatere e raccolte in testa; i fiori sono provve- 
duti di una resta ; le foglie setacee e gli steli tetragoni ; si 
alza circa metri 0,17 ; sorge sempre in cesti folti ed isolati; 
il suo fogliame è duro e sugoso, e può somministrare buona 
pastura anche in mezzo all' inverno. Le pecore mangiano 
volentieri questa pianta. 

Sysimbrium — sisimbrio ; ha le foglie alterne , ed i fiori 
disposti a spiga od a corimbo; è una pianta vivace che 
moltiplicasi prestissimo, ma non si può impiegare utilmente 
che per ingrasso sotterrandola ove nasce prima che sia giunta 
a maturità. 

Anemone pulsantiUa — anemone passiflora, pulsantillo, 
coronaria, fior di vento; ha la radice vivace a fittone, le 
foglie tutte radicali, picciolate, bipennate, pelose; i gambi 
sono alti circa metri 0,3 e provveduti di un involucro ugual- 
mente bipennato; i fiori sono grandi e solitarj ; i petali dritti 
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e di un turchino vivissimo ; le semenze lanuginose : fiorisce 
alla fine di primavera. Le capre e le pecore lo mangiano 
quando sono fameliche, ma non è toccato dalle altre bestie. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI FERTILI. 

Centaurea cyanus — fioraliso ; pianta annua con radice 
a fittone, provveduta di un gran numero di fibrille; ha lo 
stelo gracile, angoloso, cotonaceo, frondoso, alto da metri 
0,3 a 0,6; ha le foglie alterne, lineari, lanceolate, sessili, 
pelose ; le inferiori spesso dentate ; con fiori per lo più az- 
zurri, larghi circa 0,3 e solitarj all'estremità degli steli e 
delle fronde. 

Delphinium consolida — consolida, fior cappuccio; pianta 
a radice vivace, grossa, fibrosa, esteriormente nerastra, a 
stelo angoloso, fistoloso, ramoso, ruvido al tatto, peloso, 
alto da "metri 0,3 a 0,6: a foglie alterne lanceolate decor- 
renti, pelose, grandi; i fiori sono rossastri o di un bruno 
giallastro, disposti nelle ascelle delle foglie superiori, a spighe 
unilatere e ricurve. Fiorisce per una parte dell'estate. Le 
vaccine e le bestie da soma la mangiano; propagasi rapi- 
damente. 

Hdleborus hyemalis — panico selvatico, piè di gallo; ha 
la radice annua ; lo stelo alto metri 0,23 a 0,30 ; le foglie 
liscie, le spighe composte, alterne, unite a due per due, e 
formate da spillette, i di cui fiori sono muniti da una resta 
irta di peli. Cresce in primavera, ed è gradita dai bestiami. 

Arum maculato/m — aro comune, piede di vitello, gi- 
chero; ha la radice vivace, tuberosa, polposa, e piena di un 
sugo latteo; le foglie sono tutte radicali a peduncolo lungo, 
vaginate, astate, ad orecchie divergenti, intiere, lucenti, di 
un verde oscuro, alle volte picchiettate di nero, lunghe circa 
metri 0,3; lo stelo o scapo è semplice, striato, monofiore; 
il fiore verde esteriormente , giallastro e rossastro all'interno 
con una spata purpurea e le bacche di un rosso vivace. 
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Sambucus cbulus — sambuco ebulo ; ha le radici vivaci , 
gli steli erbacei, striati, ordinariamente scempi, alti anche 
metri 1,20; le foglie hanno cinque o sette foglioline ovali , 
dentate , liscie ; i fiori bianchi disposti in ombrelli a tre raggi 
principali, ed accompagnati da stipule; le bacche sono ne- 
rastre. 

Malva sylvestris — malva selvatica ; ha le radici vivaci 
a fìttone, gli steli dritti, alquanto ispidi; le foglie alterne, 
picciolate, rotonde, lobate, merlate, pelose. I fiori grandi, 
purpurei, rigati da un impiumo più scuro, riuniti in piccolo 
numero sopra peduncoli ascellari ; sorge all' altezza anche di 
metri 0,6 formando spesso dei cesti molto estesi. Fiorisce 
per tutta 1' estate, ma i bestiami non la ricercano. 

Mercurialis annua — mercuriale annua; ha le radici 
annue: lo stelo frondoso; le foglie picciolate, ovali, acute, 
liscie. Ha sapore ingrato, per cui tranne le capre è ricusata 
dai bestiami; la gran quantità di seme che produce, fa sì 
che i piccoli uccelli vi concorrono. 

Papaver rhoeas — rosolaccio ; ha le radici annue a fit- 
tone; lo stelo dritto, frondoso, peloso, alto da metri 0,3 
a 0,6; le foglie sono alterne pennatifide, lunghe, pelose, 
incise, dentate; i fiori grandi, di un rosso vivo, con una 
macchia nerastra al lor centro , solitarj all' estremità degli 
steli e delle fronde; ha le capsule ovali. Questa pianta fio- 
risce per tutta l'estate, e secca prima della mietitura. 

Ranuneulus ficaria — favagello ; è una piccola pianta 
a radici vivaci, tuberose, fibrose, serpeggianti, a foglie di 
un bel verde lucente, cuoriformi, lievemente sinuate, por- 
tate da lunghi peduncoli, spuntanti dalle radici, a fiori di 
un giallo brillante, solitarj all' estremità di un lungo pedun- 
colo; le foglie periscono anco prima della maturità dei semi, 
di modo che in estate non se ne scorge più traccia. 

Scandix pecten — spillettone; ha la radice annua, lo 
stelo articolato, alto circa metri 0,3; le foglie bipennate a 
divisioni acute; i fiori bianchi; le foglioline degli involucri 
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fesse, ed i frutti lunghi da metri 0,05 a 0,09; fiorisce solle- 
citamente in primavera ; i bestiami a prima giunta la trovano 
amara, ma poi vi si adattano. 

Ormthogalum umòellatum — ornitogalo ombellato; ha i 
bulbi grossi come una nocciuola, gli steli alti da metri 0,45 
a 0.47 e terminati da un corimbo di sette o otto fiori grandi 
e bianchi: le foglie sono tutte radicali, lineari, scanalate: 
liorisce alla metà di primavera; i suoi bulbi sono buoni per 
cibo degli uomini. 

Crysanthemum segctum — camomilla dei tintori, occhio 
di bue . fior di grano ; ha le foglie bipennate , con foglioline 
dentate, pubescenti al di sotto; lo stelo dritto, ramoso; i 
fiori tutti gialli; le semenze bordate da una membrana in- 
tiera : questa pianta è gradita dai bestiami : si alza da metri 
0.3 a 0.6 e produce molti fiori in estate ed in autunno. 

Vida lutea — cicerchia pelosa, veccia gialla; ha le foglie 
formate di due foglioline lanceolate ; i suoi fiori sono gialli, 
a riunione di sei oppure otto sullo stesso peduncolo : è vi- 
vace, cresce da metri 0,3 a 0,6, e fiorisce a metà dell'estate: 
è gradita da tutti i bestiami. 

Lathyrus aphaca — afaga , cicerchia senza foglie ; ha gli 
steli deboli ed angolati; le stipule opposte, cuoriformi, assai 
larghe, liscie, applicate f una contro I' altra; i capreoli sem- 
plici : i fiori gialli e solitarj ; cresce all' altezza di circa me- 
tri 0.3: è molto amata dai bestiami. 

Agrostemma githago — agrostemma gettajone , agrostemma 
a campanelle, cotonella, erba nocca, giavone, gioito, maz- 
zmcollo. mezzettone, nigella, pseudo-melanzio , rosciola;ha 
le foglie molli, lunghe, peloso; i fiori grandi, solitarj, con 
calice peloso a lacinie che sorpassano la corolla ; i petali 
intaccati nella sommità, rossastri esternamente e bianchi alla 
base; propagasi rapidamente nei campi tra le biade. 

A vena fatua — avena selvatica ; è pianta annua con il 
culmo geniculato , i fiori disposti a pannocchie e riuniti tre 
a tre nello stesso calice; i semi coperti di un pelo rosso 
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alla metà inferiore ; spesso ha la pannocchia unilatera ; cre- 
sce rapidamente a danno delle raccolte ; soltanto la vegeta- 
zione del trifoglio , dell'erba medica ec, serve a soffogarla. 

Matricaria camomilla — camomilla comune; è pianta 
annua; ha gli steli alti circa metri 0,3: le foglie alterne, 
sessili, bis-alate, a divisioni intiere od incise; i fiori gialli 
nel centro, bianchi alla circonferenza, e disposti in corimbo 
irregolare; cresce molto fra le granaglie. 

Rhinanthus cristayalli — cresta di gallo, pidocchio dei 
prati ; ha la radice annua , lo stelo quadrangolare ; le foglie 
opposte, lanceolate, dentate, a cresta di gallo; i fiori gialli, 
disposti a spiga terminale, ed accompagnati da larghe brattee; 
fiorisce alla metà di primavera e cresce all' altezza di metri 
0,4 a 0,5; riesce spesso molto nociva alle praterie. 

Triticum repens — frumento serpeggiante, dente canino, 
gramigna ; ha le radici vivaci e serpeggianti; gli steli in parte 
coricati e stoloniferi ; le radici di questa pianta si propagano 
rapidamente , ed ognuno degli spessi nodi dello stelo , che si 
dirigono in tutti i sensi a fior di terra, è atto in brevissimo 
tempo a formare un nuovo piede, talché qualche volta poche 
piante in un anno invadono una grande estensione di ter- 
reno con grave danno dei cereali seminati. 

Nigella arvense — nigella, barba di cappuccino; ha le 
radici annue; lo stelo gracile, frondoso; le foglie alterne, 
sessili, profondamente dentate a foglioline lineari, pelose: 
i fiori grandi , di un turchino pallido , e solitarj all' estremità 
delle fronde. 

Scrratula arvensis — serratula, cardo emorroidale; ha 
le foglie lanceolate, irregolarmente dentate, spinose; i fiori 
raccolti in testa, ed i calici senza spine; la sua radice è 
vivace, fragile, ramosa ed assai lunga; il suo stelo è alto 
da metri 0,6 a 0,9. 

Lolium — loglio, zizania; ha le radici fibrose ed annue; 
gli steli alti metri 0,3 a 0,5; le foglie lineari e vaginate; i 
fiori barbuti e spesso numerosi; propagasi molto fra le 
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biade, ed il suo seme, mischiato quello del fru- 

mento, col quale contemporaneamente matura, essendo in 
quantità, può addivenire venefico ai consumatori. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI 

MAGRI E SASSOSI. 

Onosma echiojdes — echio, erba delle vipere; ha le radici 
vivaci, quasi legnose; gli steli cilindrici, semplici, pelosi, 
picchiettati di rosso e nero, alti metri 0,6 a 0,8; le foglie 
sono lanceolate, ruvide al tatto, e picchiettate come gli steli, 
le radicali lunghe e picciolate , le caulinari divergenti e ses- 
sili ; i fiori o turchini o rossi o violacei o bianchi , e disposti 
a spiga unilatera all'estremità degli steli; i peli ruvidi on- 
d' è coperta da tutte le parti non permettono che possa es- 
sere toccata dai bestiami. 

Cynoglossum officinale — cinoglossa ; ha la radice annua 
a fittone; lo scapo cilindrico, frondoso, peloso; le foglie 
alterne, sessili, lanceolate, pelose, lunghe da metri 0,17 a 
0,19; larghe da metri 0,06 a 0,09; i floridi un violaceo 
carico, disposti in piccoli mazzetti nelle ascelle delle foglie 
superiori; strofinata, tramanda un odore simile a quello del- 
l' orina del sorcio ; sorge a metri 0,6 circa, e fiorisce a metà 
di primavera; è ricusata dagli animali. 

Verbascum tìiapsus — verbasco officinale, tasso barbasso; 
ha la radice a fittone, biennale; lo stelo dritto, cilindrico, 
quasi legnoso, alto da metri 0,60 a 1,20 ; le foglie alterne, 
sessili, anche decorrenti, ovali, acuminate, dentate, bianche, 
con irti peli da ambo i lati ; spesso lunghe circa metri 0,3 ; 
i suoi fiori sono lunghi circa metri 0,03; disposti a spiga, 
quasi sempre scempia, e situata air estremità degli steli, i quali 
sono accompagnati da lunghe brattee lanceolate; i bestiami 
non la mangiano. 

Hypericum perforatum — iperico comune ; ha dei fiori 
trigini ; gli steli piatti ; le foglie ovali ottuse, cosperse di punte 
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trasparenti. È vivace, sorge all'altezza di metri 0,6 a 0,9; 
fiorisce in estate ed in autunno ; questa pianta è gradita dai 
bestiami allorché è giovine, ma vien rigettata dopo che ha 
perfezionato il fiore. 

Raphanus raphanistrum — rafano, rafanistro, rapastrello; 
ha le radici annue; gli steli ispidi, frondosi, le foglie alterne, 
1 irate, inegualmente dentate, ispide ; i fiori biancastri striati 
di bruno ; le silique liscie ed uniloculari. Fiorisce a metà di 
primavera e propagasi molto e rapidamente con grave danno 
delle culture; i bestiami non ricusano di cibarsi delle sue 
foglie. 

Allium vincale — aglio delle viti, aglio popolino ; ha lo 
scapo cilindrico dritto, alto circa metri 0,6 ; le foglie sono 
minute, cilindriche , incavate internamente e sparse sullo scapo. 
I fiori sono rossastri, e quelli delle ombrelle producono dei 
bulbi; gli stami hanno tre punte. Cresce nei vigneti, nei 
boschi e nei campi coltivati. 

ConviÀvulus arvensis — convolvulo; ha gli steli serpeg- 
gianti od arrampicanti a foglie sagittate; ha i lobi acuminati, a 
fiori mediocri o rossi o bianchi o screziati solitarj sopra 
peduncoli ascellari o cilindrici ; questa pianta attortigliandosi 
alle biade ed altre piante serotino le danneggia moltissimo; 
ha le radici vivaci e che non s' internano molto nel terreno. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO I TERRENI FRIGini. 

Equisetum — equiseto, coda di cavallo; ha le radici 
vivaci, lo stelo fistoloso, articolato, striato, ruvido al tatto, 
portante ad ogni articolazione una vagina dentata, che dà 
nascenza a fronde verticillate, che riguardansi come foglie, 
benché sieno organizzate come gli steli ; alcuni di essi por- 
tano i fiori sopra steli particolari, mancanti allora di foglie: 
questa pianta che appartiene alla famiglia delle felci, fiorisce 
a metà di estate, ed è mangiata volentieri dai bestiami. 

Cetraria islandica — lichene islandico : pianta della fa- 
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miglia delle alghe ; vegeta dappertutto aderente ai corpi che 
lo sostengono; è bruno, fogliaceo; i suoi intagli sono rile- 
vati, cigliati ai loro bordi, e le sue cupole sono quasi ter- 
minali; esso cresce sugli alberi, sulla terra, e sui sassi: 
l'esperienza prova che esso vive dell'umidità che trovasi 
sparsa nell'aria, e dei gaz che vi circolano; la sua vegeta- 
zione sviluppasi massimamente al principiare della primavera 
ed al terminare dell' autunno. 

Scirpus lacustris — giunchi; essi non hanno foglie; i 
loro steli sono cilindrici, alti metri 0,3 a 0,4 ; i fiori sono 
disposti in testa laterale, ordinariamente sessile, e collocata 
quasi in cima allo stelo; i suoi cesti rimangono verdi per 
tutto l'anno; i bestiami non se ne curano. 

PIANTE SPONTANEE CHE PREFERISCONO TERRENI ACIDI. 

Carex — carice loliacea; cresce a cesti vivaci, qualche 
volta poco sollevandosi dal terreno, qualche volta sviluppan- 
dosi fino all'altezza di metri 0,6; gli steli sono quasi sempre 
triangolari ; le foglie lunghe, vaginate e spesso scanalate, sono 
bordate di minuti denti , che le rendono taglienti allorché si 
strisciano sulla mano. 

Eriophorum — erioforo; ha gli steli cilindrici, alti me- 
tri 0,3 e provveduti di due o tre foglie piane; i suoi fiori 
sono disposti sopra tre o quattro spighette terminali. Allor- 
ché è in frutto, pendono dall'alto dello stelo alcuni fiocchi 
di fili bianchi e dell' apparenza della seta. Fiorisce in maggio 
e va in frutto dal luglio al settembre. Ha molta apparente 
analogia con il giunco. 
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§ 2° Indizi rilevati dal colore del suolo, dal suo 
odore, sapore e qualità tattili. 

COLORE DEL SUOLO. 

Virgilio, parlando delle qualità d'un buon terreno atto 
a produrre grani , cita tra gli altri indizj il color nero. Que- 
sta opinione, cui fanno eco scrittori antichi e moderni, è 
confermata dall' esperienza. Il color nero nello strato super- 
ficiale d' un campo, dopo recente lavoro, è riguardato gene- 
ralmente come indizio di fertilità maggiore o minore, a pro- 
iezione che questo strato a maggiore o minore profondità 
si estende. Si trova lo stesso indizio nel color bruno del- 
l' acqua che giace ne solchi, o del limo che ne è uscito, 
mostrandoci X esperienza nero colore nelle acque che de- 
corrono dai letami. U color bruno ne' terreni coltivati indica 
abbondanza di carbonio, cioè di quella sostanza che è uno 
dei principali elementi de' vegetabili. Altrónde un terreno 
nericcio s'imbeve di maggior copia di raggi solari, cioè più 
presto, e più a lungo, prova gli effetti benefici della luce e 
del calore. Succede l'opposto ne' terreni bianchi, cioè in corpi 
che riflettono quasi tutta la luce che ricevono. 

Per dimostrare che il color nero non è marca infallibile 
di fecondità, osservano alcuni scrittori: 

i° Che questo colore mostrasi ne' terreni pantanosi o 
nemaresi, i quali sono i più cattivi di tutti i terreni. 

Ma siccome appunto non v' è difficoltà nel distinguere i 
terreni pantanosi da quelli che non lo sono, quindi il citato 
indizio non indurrà in errore se non se chi manca affatto 
di riflessione. 

2° Più forte si è il riflesso, che il color nero può 
provenire dall'ossido di ferro, o da quello di manganese, i 
quali certo non promuovono la fecondità nel suolo. 

In questo caso, si può distruggere ogni dubbio facendo 
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passare allo stato d' incandescenza un pezzo di terra, espo- 
nendola, cioè, al fuoco in un crogiuolo, e che sia in con- 
tatto con l'aria, come si dirà nel capo seguente; giacche 
se il color nero proviene dal terriccio, sfuma con esso sotto 
l'azione del calore, e la terra comparisce chiara, mentre 
conservasi nera se il suo colore proviene da ossido metallico 
11 colore fosco del suolo non è sempre proporzionato al 
terriccio che contiene, succedendo talvolta che un suolo 
biancastro sia ricco di maggior terriccio di un altro di color 
più fosco. Ma quest' ultimo colore si sviluppa allorché si fa 
subire al primo terreno X incandescenza in un vaso chiuso 

ODORE DEL SUOLO. 

Plinio addita come segno di fecondità X odor soave che 
le terre grasse tramandano dopo una pioggia preceduta da 
siccità, odore simile a quello che ciascuno respira con pia- 
cere allorché viene atterrato un antico bosco fecondo di ter- 
riccio. 

Quantunque 1' odore che esala da una terra, specialmente 
in primavera, dice Filippo Re, non possa darsi per uno dei 
segni onde calcolare la bontà della medesima , pure conviene 
confessare, ed io più volte ne ho fatta l'esperienza, esservi 
una differenza sensibilissima dalla sensazione che prova l'odo- 
rato, passando per una campagna sterile, da quella che si 
prova passando per una campagna feconda. 

Né io son punto lontano dal credere che un uomo av- 
vezzo a tal sorta d'esame non possa, odorando, formare 
dagli effluvj un qualche giudizio sulla bontà del fondo. Ma 
per questo non potrà giammai ritenersi un tal criterio come 
giusto. 

Sotto questo paragrafo deve essere registrato X altro in- 
dizio di buon terreno additato da Plinio, edèche mentre 
questo è solcato dall'aratro, i corvi ed altri simili uccelli vi 
corrono con avidità, e inseguono la loro preda quasi sotto 
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le mani dell' agricoltore. Tanara ammette questo indizio e ne 
addita la ragione, dicendo: se quando si lavora e massima- 
mente quando si ara, si fermano corvi, piche ed altri uccelli, 
è segno che rinvengono quantità di animaletti prodotti dalla 
pinguedine e dalla grassezza del terreno, per lo che questa 
circostanza può somministrare qualche indizio della sua bontà. 

SAPORE DEL SUOLO. 

Gli antichi agronomi parlano di un sapore salso e amaro 
che rende la terra sterile , e che riesce difficile spogliamela 
con qualunque lavoro. Quindi essi ci accertano' che alla fe- 
condità del suolo è tanto necessaria la dolcezza quanto la 
grassezza. Perciò propongono di prendere un pugno di terra, 
gettarvi sopra dell'acqua, raccorre questa e gustarla tergen- 
dovi un dito: se il sapore è dolce, a loro detto, la terra 
è buona; ma se è amaro, salmastro, puzzolente, la terra è 
cattiva. 

Convien confessare che questo indizio è il più fallace. 
Se una terra contenga della magnesia, sarà amara al palato, 
o se abbiavi molti sali diversi farà provare al palato sensa- 
zioni più o meno ingrate, od anche piacevoli. Ma non potrà 
dal sapore argomentarsi la bontà di una terra. 

qualitX tàttili. 

La qualità glutinosa è riguardata dagli antichi scrittori 
e dai moderni come indizio di suolo grasso. 

Ora, allorché si acquista qualche pratica nell' esame delle 
terre, si scopre agevolmente la maggiore o minore adesione 
e tenacità nel suolo, e se è argilla tenace, o terra untuosa, 
o sabbia mobile. 

1 ° Comprimendo la terra con un piede ; 
2° Cacciandovi dentro un bastone; 
3° Scorrendola a cavallo; 
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4 U Esaminando le zolle dopo recente lavoro, e la gros- 
sezza o piccolezza, durezza o friabilità delle antiche; 

5° Riflettendo sullo stato delle viottole, giacche ove 
il suolo è grasso e profondo, sono quasi sempre impraticabili 
per molti mesi dell' anno ; 

6° Stritolando la terra con le mani, ovvero ponendone 
un pezzo in un vaso d' acqua, e quindi mesticandola e rav- 
volgendola, giacché se la terra si attacca ai diti a guisa di 
pasta, o gettata contro al suolo non si divide in minutis- 
simi pezzi , è segno di grassezza ; se subito si disgrega, è segno 
cattivo. Se punge la mano, indica eccedente arena; e questo 
giudizio verrà confermato, se preso un altro pezzo della 
stessa terra ed osservato con microscopio, presenta particelle 
luccicanti, il che è proprio della sabbia o del quarzo. 

Ciascuno può riconoscere che questo metodo è alquanto 
imperfetto, sì perchè non può rappresentare i gradi d'ade- 
sione, sì perchè la fecondità non è sempre in proporzione 
di essa. 

Un altro indizio per riconoscere se la terra è grassa vien 
descritto da Virgilio, copiato da Pier Crescenzio e da altri 
scrittori. Questo metodo consiste nello scavare nel suolo una 
fossa , e dopo due o tre giorni riempirla con la terra estratta. 
Se la terra sopravanza la fossa, è grassa ; se la pareggia, è 
mediocre; se ne manca, è sottile e magra. 

La ragione di questo metodo si è che la terra grassa 
esposta all'aria si gonfia, perchè subisce, attesa la quantità 
del terriccio di cui è composta, una fermentazione o putre- 
fazione. Perciò la terra grassa viene dallo stesso Virgilio 
chiamata putris gleba, putre solum. La terra magra, siccome 
non contiene sostanze organiche, ma semplici terre, lungi di 
gonfiarsi si ristringe in poco volume 

Il vecchio metodo usato ai tempi di Virgilio, dice sag- 
giamente Filippo Re, è certamente equivoco ed incertissimo. 
In fatti può un terreno sassoso, rimettendolo, avanzar fuori 
della buca, perchè i sassi che prima eran ristretti ed amal- 
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-amati, diremo cosi, alla terra, sollevatisi in fuori, e non 
per questo la terra dovrà dirsi buona. Pure se trattasi di 
un terreno vergine e senza sassi, può accordarsi che, su- 
perando la terra che si rimette nella buca la superficie del 
campo, abbiasi a riguardare come fertile; e certo una buona 
terra debbe essere porosa. Ora questa, sepolta già da lungo 
tempo, ed esposta all'aria, s impregnerà, a guisa di spugna, 
di gas e di aria, e per conseguenza acquisterà maggior vo- 
lume. Ma ciò si verifica poi in molti casi? 

Se si voglia rimettere in una fossa la terra che vi è 
stata estratta, si troverà sempre ( come è stato sperimentato ) 
che non vi può esser tutta contenuta, se non se ne attenda 
T abbassamento per propria gravità , o se pure non si com- 
prima col pestone. Un indizio utile può esser quello di em- 
pire con la terra estratta dalla fossa una data misura , quindi 
ponendo questa terra a contatto dell' atmosfera , tornare dopo 
alcuni giorni ad empire la misura stessa, osservando in tal 
modo esattamente, se la presenza dell' aria ha restrinte o 
dilatate le particelle della terra. 

Un segno quasi infallibile della fertilità del suolo consiste 
nella sua leggerezza. Il sullodato scrittore avendo pesato 
uguali volumi di terre, ebbe i seguenti resultati: 

Qualità delle terre. Peso respettwo. 

Terra sabbiosa Libbre 2. once I '/« 

» da stoviglie » 2. » — 

» % buona » 1 . » 6. 

» cimiterale » — » II- 

Lo stesso scrittore aggiunge : — Costantemente osservai 
in varj saggi fatti, che la terra più leggera è quella più 
carica di principi nutritivi e da tutti designata siccome fertile. 

Pria del citato scrittore, aveva Adamo Fabroni indicato 
nella gravità specifica il mezzo più semplice, più spedito, più 

9 
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economico, c meno soggetto ad errore, per conoscere la 
relativa fertilità dei terreni. 

Il miglior metodo, o almeno più spedito assai, si è il 
ricorrere alla bilancia idrostatica, istrumento di facile tra- 
sporto, facile a maneggiarsi, e fedele nelle sue indicazioni. 
Si prenda a tale efletto un piede cubo di terra dal luogo 
che deve stimarsi, o più d' uno a diverse distanze, se si vede 
che non conservi per tutto la stessa natura. Da questo am- 
masso prendasene una porzione costante, per esempio di dieci 
libbre, ma prima lavata e perfettamente asciutta, e questa 
posta in una scatola di metallo di conosciuta gravità speci- 
fica, e con qualche foro per dar escita all'aria, si ripesi 
immersa nell'acqua: il peso assoluto che aveva nell'aria, 
essendo diviso per la quantità del peso perduto nell'acqua, 
darà per resultato la gravità specifica del terreno da valu- 
tarsi. Può con tal facil mezzo lo stimatore giudicare con una 
tai qual sicurezza della intrinseca bontà del suolo avendo 
una tabella formata sulle gravità specifiche ritrovate ai diversi 
mescoli di terreno fatti prima artificialmente. 

Oltre la precauzione di separare i sali dalla terra che 
vuoi pesarsi, che altererebbero il peso alterando la gravità 
specifica dell' acqua in cui si pesa ( che deve essere o stillata 
o di pioggia ) , bisogna altresì che la terra sia bene asciutta , 
e che la temperatura dell' ambiente si mantenga artificialmente 
la stessa, e se ne tenga conto per farne riduzione, essendo 
noto che diversa è la specifica gravità di un corpo nella state 
e diversa nel verno. 

Siccome le sostanze oleose, le salme, e più ancora i 
tritumi dei vegetabili, che costituiscono la miglior terra pos- 
sibile, ossia il terriccio, sono di gravità specifica assai minore 
delle altre terre, vengono a diminuire considera bilmente la 
gravità specifica della terra in cui si trovano, e a dare in- 
dizio della sua bontà, e della loro abbondanza, mediante la 
loro leggerezza, ossia minor gravità specifica. 

AH' opposto poi i sassi che tanto degradano la bontà de; 
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miglior suolo, specialmente perchè ne diminuiscono la super- 
ficie, siccome sono di una gravità alquanto maggiore delle 
terre propriamente dette, essendo pesati idrostaticamente colle 
medesime, indicheranno coli' accresciuto peso specifico del com- 
posto la minor bontà effettiva del suolo, in quanto all'at- 
titudine di produrre. I sassi calcarei sono distruttibili dai 
sughi vegetabili; alterabili all'aria, quindi meno disutili al cam- 
po, dei vitrescenti o argillosi o selciosi. Questi ultimi sono 
appunto di gravità specifica maggiore de' primi; dunque la 
bilancia idrostatica annunzierà con un peso specifico più 
grande, che un terreno il quale contenga di questi, è rela- 
tivamente peggiore, cioè di tanto meno atto alla produzione. 
Mescoli di questa sorte fatti artificialmente avanti, ed avanti 
pesati idrostaticamente con tutta precisione ed esattezza, 
diedero luogo a formare una siffatta tabella, sì che con essa 
alla mano potrà forse lo stimatore giudicare in un subito 
dell'indole del terreno. 

Escludere ancor si possono dall' esame i sali e le sostanze 
vegetabili comminute, ma non ancor ridotte in terra, e riu- 
nite in ciò che chiamasi terriccio, mediante un'antecedente 
lavanda in copia d'acqua, e ciò in ispecie, perchè soggette 
sono a rendere infedele il resultato del peso. 

Varie terre pesate idrostaticamente colle precauzioni in- 
dicate, offrirono il seguente risultato, essendo il barometro 
a pollici 27. 7, ed il termometro a gradi 13 di Reaumur. 

1° Terriccio fertile di bosco » 1.530 

2° Terra gentile » 1,582 

3° Marna o marga verdiccia » 1,591 

4° Terra feconda sciolta » 2,100 

5° Terra tufacea, in cui vegetano bene le viti. » 2, 1 1 1 

6° Terra sciolta rossastra » 2,131 

7° Terra forte da grano, veccia, ec. . . » 2,160 
8° Terra di monte ove si trovano ulivi, orzi,ec. » 2,200 

9° Terra arenosa sterile » 2,210 
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Non si pensi da chi non è inteso, che la bilancia idro- 
statica sia un complicato istrumento e diffìcile a maneggiarsi. 
E questa una bilancia come le altre, che da una parte ha 
una scatola di metallo o di vetro destinata ad essere immersa 
nell' acqua col corpo da pesarsi , e dall' altra ha uno de' con- 
sueti bacini con un contrappeso, che equilibra la scatola 
vuota allorché è immersa nell' acqua. Non importa nemmeno 
adoprare i consueti pesi. Anzi più comodo sarebbe avere un 
peso invariabile per la quantità di terra che si destina di 
pesare, e tal peso poi averlo diviso in mille parti uguali, 
onde veder subito come esprimere la specifica gravità. 

Riassumendo le qualità che gli antichi agronomi richie- 
devano in un buon terreno, e gli indizj da cui le deduce- 
vano, dirò che, a loro opinione, la miglior terra: 

1° Abbonda di certe piante spontanee indicate disopra: 
2° Si presenta al guardo con un colore tirante al 

nero ; 

3° Alletta f odorato con particolare fragranza ; 

4° È glutinosa al tatto quando è umida , e si stritola 
con facilità quando è secca ; 

5° Riceve fàcilmente l' acqua necessaria , e lascia sfug- 
gire la superflua ; 

6° Recentemente lavorata esala vapori simili al fumo 
ed è visitata dagli uccelli di rapina quando viene arata. 

Benché vi sieno molte buone terre, le cui apparenze 
distano alquanto dalle esposte , e ve ne siano parecchie cat- 
tive, che alcuni degli indicati segni in maggior grado pos- 
seggono che le buone, ciò nonostante si può accertare, che 
non v'ha buon terreno per frumento, il quale non si mostri 
fornito di alcuna delle suddette qualità, mentre il migliore 
deve possederle tutte. II miglior suolo è nero, ma non quanto 
quello delle paludi; glutinoso, ma non quanto V argilla ; ri- 
ceve l' acqua , ma non quanto la sabbia ; la ritiene più della 
sabbia e meno dell' argilla. Si può accertare inoltre che non 
solo il suolo che è fornito di queste qualità è il migliore. 
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ma die, più quelle di un suolo qualunque si avvicinano ad 
esse, più egli s'accosta alla perfezione desiderata. 

L' opinione di Teofrasto si è che il terreno più con- 
venevole pe' grani, e per gli alberi, è quello il quale pos- 
siede una certa proporzione delle qualità opposte, cioè, che v 
friabile e fermo, secco ed umido, leggero e pesante, e il cui 
fondo è della stessa natura che la superficie. 

Queste qualità che Teofrasto esige per un buon suolo, 
benché a primo aspetto sì opposte le une alle altre, che 
ne sembra impossibile la riunione, ciò nonostante sono con- 
fermate dall'esperienza. Questa terra nel modo che egli In 
descrive è compatta nel suo stato naturale, ma si stritola 
facilmente al contatto dell'aria, allorché vien lavorata; ella 
ammette agevolmente L' acqua e la ritiene , ma ne lascia con 
agevolezza uscire il superfluo ; ella cede facilmente all' azione 
degli strumenti, benché non sia spugnosa ; e quando è secca , 
non si riduce in polvere per esser bersaglio dei venti ; final- 
mente ella è abbastanza profonda per ricevere nel suo seno 
tutto f aratro, senza pericolo che questo l' alteri con la mi- 
schianza dello strato inferiore. 

Volendo con la scorta delle osservazioni giudicare delle 
qualità di un terreno, lo stimatore non dimenticherà che 
talvolta un podere presenta cattiva apparenza non per man- 
canza di buone qualità, ma per difetto del coltivatore che 

10 diresse, come talvolta presenta una apparenza favorevo- 
le, per diligenza del coltivatore , ma non per indole propria. 
Un cattivo terreno che riposò per qualche tempo e che fu 
generosamente concimato, inganna sovente il miglior giudice, 
e riesce difficile lo sciogliersi da questo inganno, se non si 
conosce la coltivazione che ricevette. Quindi confrontando i 
metodi di coltivazione con lo stato attuale del fondo, si 
scopriranno le di lui qualità reali in mezzo alle false appa- 
renze. Se la coltivazione è stata pessima, e ciò nonostante 

11 fondo si mostra sufficientemente netto e vigoroso , è certo 
da un lato che si potrà mantenerlo in stato buono agevo I- 
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mente, e dall'altro che è suscettibile di più copiosi prodotti. 
Se all'opposto, benché il coltivatore sia stato diligente, ed 
abbia seguito il più ragionato avvicendamento delle biade, 
ciò nonostante il suolo apparisce infetto da erbe cattive e 
ne è scarsa la produzione , si dovrà conchiudere che le di 
lui qualità, alquanto inferiori alle medie, si avvicinano alle 
infime. 

Né è indifferente la stagione in cui si visita un pode- 
re, convenendo meglio, se è possibile, visitarlo in tempo in 
cui la di lui superficie è asciutta , ed una porzione rag- 
guardevole e lavorata, senza essere peranco seminata. Al- 
lorché la terra è secca alla superficie, si discuoprono le 
qualità del suolo nello stato umido, egualmente bene che 
nello stato asciutto; e certamente egli è questo un vantag- 
gio assai rilevante , giacché de' suoli , simili in apparenza al- 
lorché sono bagnati, si mostrano differentissimi, allorché sono 
asciutti. Oltreché, esaminando le terre in questo, stato si 
può con maggior facilità conoscere le sorgenti e i crepacci 
pe' quali le acque giungono; si giudica anco più agevolmente 
della loro porosità confrontando le parti elevate colle basse, 
e le sommità de' dorsi coi solchi. Egli è parimente saggio 
consiglio osservare un podere, allorché una gran parte ne 
è arata , piuttostochè quando é coperta da stoppie , o quando 
la sua superficie. é già addolcita dall'erpice; altronde dopo 
le arature si possono meglio conoscere gli effetti che vi pro- 
duce l'azione dell'aria e pe' quali si discoprono alcune qua- 
lità del suolo. 



§ 3° Metodo da seguirsi neW esame agronomico. 

Per fare di un podere alquanto esteso una descrizione 
esatta e relativa ai diversi pezzi di cui è composto, non 
che alle terre elementari che lo costituiscono , descrizione che 
possa servir di guida tanto nella determinazione del suo 
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valore, quanto nella scelta de' modi di coltivazione, fa d'uopo 
seguire un metodo ragionato ed uniforme. 

Si riduca in proporzione sufficientemente grande la pianta 
che ha servito per rilevare i piani territoriali, e quindi ve- 
rificatane rigorosamente la giustezza, si marchino sulla me- 
desima ed in una tabella di corrispondenza, con i metodi 
che offre la Geodesia, i diversi punti dove cade l'oppor- 
tunità di eseguire i saggi del terreno secondo che la sua 
varietà lo richiede; quindi si classino separatamente le terre 
estratte nel volume di due libbre circa per sorte, e si con- 
trassegnino con la marca medesima della tabella , non omet- 
tendo di indicare se il cambiamento succede per gradazioni 
insensibili o per subito sbalzo. 

Dovrà osservarsi la profondità della terra vegetale. 
1° Cacciando un bastone nel suo suolo; 
2° Facendo uso della trivella; 
3° Esaminando le sponde de' fossi, là ove la terni 
caduta lascia scoperti gli strati interni. 

Se i caratteri esteriori non bastano a distinguere con 
suftìciente precisione la natura del suolo, e riconoscasi l'op- 
portunità di farne rigoroso esame, converrà sottoporlo ad 
alcuni esperimenti che sieno atti a manifestare le sostanze 
che concorrono a formare le amalgamo del terreno stesso, 
ed a rilevare le proporzioni delle parti componenti, con i 
mezzi che in seguito passeremo ad esporre. 

Con questo metodo si percorrono tutte le terre che com- 
pongono un podere e formasi anticipatamente l'abbozzo della 
pianta geologica. 

Questa pianta può essere eseguita in diverse maniere: 
la migliore sembra consistere: 

\° Neir indicare le diverse terre di cui è composto 
il suolo con diversi colori, additando le variazioni insensi- 
bili delle terre con gradazione ne' colori stessi ; 

2° Nel rappresentare le alture e bassi fondi con tratti 
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e ombreggiamenti posti gli uni a fianco degli altri, come or- 
dinariamente costumasi ; 

3° Neil' additare con ispeciali segni tutte le cose de- 
gne di osservazione. 

Col soccorso di tali piante, si avrà sempre sott' occhio 
un quadro preciso del fondo, e colla scorta di esso potrà 
poscia lo stimatore eseguire le operazioni più convenevoli. 

Riassumendo le osservazioni notate nella tabella di cor- 
rispondenza con le piante, si potrà redigere una descrizione 
ragionata. 

Ella è cosa facile il delineare sopra tali piante la dire- 
zione de pendii e de corsi delle acque, ma se si vuole indi- 
care queste circostanze in modo particolare, è senza dubbio 
necessario di misurare i livelli cogli strumenti destinati a 
quest' uso. Questi livelli possono esser presi in direzioni 
differenti, e quindi analogamente se ne abbozzerà il pro- 
zio. Se lo strato inferiore del suolo cambia sensibilmente, 
e che si creda necessario di analizzarlo e farne menzione, 
si potrà render sensibile questa circostanza nel profilo del 
livello, col mezzo di colori che additino la profondità de' di- 
versi strati, o forse meglio, col mezzo di numeri. 

Perciò allorché si assumeranno i livelli, converrà far 
uso della suddetta trivella gallica, ed introdurla nel suolo 
profondamente e più volte in ragione del bisogno, il che 
si eseguisce senza difficoltà. 

Per l'agronomo istruito forse nessuna operazione più 
della accennata compenserà coli' utilità e col piacere di cui 
è feconda , la pena che costò nell' eseguirla. Egli ritroverà 
ne di lei resultati la spiegazione di diversi fenomeni che non 
sarebbe giunto a comprendere, e quindi potrà evitare pa- 
recchi inconvenienti, cui senza la di lei scorta anderebbe 
soggetto. 

È quasi inutile l'aggiungere che nella suddetta descri- 
zione si vedranno specificati: 

1° I campi aratorj e i prati irrigati o no: 
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2° Le viti, i gelsi, gli olivi, i castagni e gli altri frutti: 

3° I boschi e le loro diverse specie e stati; 

4° Gli altri alberi sparsi nel podere; 

5° I pascoli ed i terreni infrigiditi; 

6° I greppi nudi, sterili ed infruttiferi. 

§ 4° Notìzie ulteriori. 

Esaminando un podere che si deve stimare, ragion vuole 1 
che si consulti di qual credito egli gode nel paese, o quale 
opinione corra sulla di lui indole. Siccome ciascun comune 
di un dipartimento suol esser distinto e caratterizzato nel- 
l'opinione con relativi epiteti, esprimenti sterilità o fecon- 
dità, così non di rado suole accadere lo stesso di ciascun 
podere e di ciascun campo che lo compone. Questi resul- 
tati sogliono per lo più esser certi , perchè desunti da lunga 
esperienza; essi sono sì noti che X infimo oprante che la- 
vorò per qualche tempo un podere, sa indicare con esat- 
tezza le qualità buone o cattive delle sue terre. Sarebbe 
al certo imprudente uno stimatore che su queste opinioni 
volesse fondare un giudizio assoluto, ma allorché si cono- 
scono, è minore il pericolo di restare illusi da false appa- 
renze. 

Le voci che corrono sull'indole de' poderi sono talvolta 
alterate: 

1° Dall' azione degli speculatori , i cui domestici e 
giornalieri sogliono essere altrettanti canali di falsità. Gli ar- 
tificj di cui talvolta si servono per ingannare i compratori 
onesti, non sono inferiori a quelli che soglionsi impiegare 
dai più subdoli sensali. È quindi talvolta necessario diffidare 
pur anco delle investiture e dei registri , che i venditori pre- 
sentano quai documenti della bontà del fondo , non essendo 
raro il caso che gli abbiano costrutti ad arte per illudere la 
buona fede; 

2° Dalla cronaca inesatta del podere. Pria di fare 
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acquisto di un podere, si suol prendere cognizione dei pro- 
pnetarj o aftìttajuoli che lo possedettero, o lo condussero, a 
quali prezzi fu successivamente venduto od affittato, per 
quali motivi fu rinunziato dagli affktajuoli , o venduto da' pro- 
prietarj. E certamente se si potesse ottenere questa cronaca 
in un modo completo, e ne suoi più piccoli dettagli, po- 
trebbe servir di scorta; ma quale ordinariamente si racco- 
glie, riesce fonte di errori. Infatti le perdite cui soggiacque 
un affittuario nella condotta di un podere dipendono tal- 
volta o da mancanza d'esperienza o da mancanza di perse- 
veranza , come talvolta i suoi guadagni possono esser pro- 
dotti o da vistosi capitali impiegati, o da una coltivazione 
che esaurì il fondo. Quindi un podere può acquistare nel- 
r animo delle persone irreflessive cattiva o buona opinione, 
la quale, se il podere è posto in vendita , allontanerà nel 
primo caso i compratori, nel secondo ne accrescerà la con- 
correnza, e quindi farà succedere la vendita, ad un prezzo 
sproporzionato al valore reale, in meno o in più. 

Talvolta i poderi sono suscettibili di migliorie che sfug- 
girono al giudizio degli antecedenti possessori : e senza dub- 
bio è più probabile di ritrovare queste risorse miglioratrici 
in un podere amministrato da agricoltori ignoranti e inat- 
tivi, di quello che in uno che fu diretto da mani abili. 

Finalmente volendo interrogare l'opinione degli abitanti 
del paese in cui giace il podere, si guarderà lo stimatore 
dal supporre che alle stesse denominazioni relative ai ter- 
reni siano associate le stesse idee in paesi diversi; egli tro- 
verà, per esempio, introdotta la distinzione tra la terra, 
ottima, media, infima; ma ciò che chiamasi qui terra me- 
dia, è altrove un buono, ed in altri luoghi un cattivo ter- 
reno. Da quella classificazione viene indicato soltanto il grado 
proporzionale di fertilità confrontato con quello che domina 
generalmente nel paese. Sotto la denominazione di cattivo ter- 
reno si comprende ora una sabbia arida e mobile, ora una ar- 
gilla umida , fredda , tenace. Altrove T argilla tenace eompa- 
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? risce nella prima classe, ed il terreno più mobile ed anco 
„ calcare nella seconda. . 

t Talvolta il suolo è classificato sul prodotto medio de- 
sunto dal rapporto tra la sementa ed il raccolto , e si dice 
. che è un terreno di 2, 3, 4, 5, 6 semente. 

Ma in questi numeri talora s'intende inclusa la stessa 
. sementa, talora no. Fa duopo altronde conoscere ie quan- 
3 tità della sementa a fronte dell' estensione seminata , e sa- 
( pere se uguale quantità venga seminata in uguali estensioni 
di terreni diversi, onde poter dedurre delle conseguenze da 
questi dati già troppo vaghi. Finalmente il prodotto in ge- 
nerale più dai lavori e dagli ingrassi dipende, che dalla 
natura del suolo; quindi non si può, rigorosamente parlando, 
la natura del suolo conoscere dalla quantità de' prodotti. 

Una delle classificazioni, più comuni, e meno irragione- 
voli, si è quella che desumesi dalla specie di grano, che 
nel!' ordinaria rotazione triennale, quadriennale, quinquen- 
nale ec., vien prodotto con maggior vantaggio dopo la cor- 
rispondente concimazione; da ciò nascono le denominazioni 
di terra da frumento, da orzo, da avena, da segale; e a 
queste denominazioni, relativamente ai Ire primi grani, si 
aggiungono gli epiteti di terra ricca, terra povera: così per 
esempio, nella rotazione triennale, dicesi terra ricca da fru- 
mento quella che in sei anni può produrre due volte frumento, 
mediante una data concimazione, e terra povera da fru- 
mento, quella che abbisogna di concimazione maggiore, e 
che dopo il frumento non conserva vigore per la segale. 

Consultando queste denominazioni, lo -stimatore non omet- 
terà F esame delle qualità fisiche e chimiche del suolo, e 
cercherà di riunire il massimo numero di elementi indica- 
tori, non dimenticando di stabilire confronti tra poderi si- 
mili, onde scoprire più agevolmente la ragione dello diffe- 
renze nelle stime. 
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§ 5" Cenno sulle estensioni. 

Premettendo come noti ad ogni agrimensore e gli stru- 
menti e i metodi con cui si rilevano gli angoli, le dimen- 
sioni e le superficie dei terreni , mi ristringo a due riflessioni 
che in parte resultano dalle cose esposte. 

L 

Supponendo che l'agrimensore abbia determinata f esten- 
sione di ciascuna specie di terreno, cioè la superfìcie rela- 
tivamente alla suscettibilità, e quindi compariscano nel suo 
quaderno, in distinte colonne, i campi caratterizzati pel 
prodotto che possono somministrare con maggior vantaggio, 
di frumento, di orzo, di avena, di segale, delle diverse 
praterie, di una, di due, di tre, di quattro raccolte, dei 
pascoli per pecore e buoi ec, ec; supposta, dissi, questa 
determinazione delle diverse superficie, l'agrimensore dovrà 
dedurre dall' estensione sementabile lo spazio occupato dalle 
viti, dai frutti e da altri alberi, di cui dovrà calcolare il 
prodotto a parte: dunque, 

1° Egli moltiplicherà la lunghezza de' filari per due 
braccia, ed avrà il primo elemento di deduzione; 

2° Considererà nelle piante la latitudine della buca, 
e moltiplicando un lato per l'altro, otterrà il quantitativo 
delle braccia quadre occupato da una pianta; questo quan- 
titativo, moltiplicato pel numero di esse, darà il secondo 
elemento di deduzione. 

Sottraendo questi due elementi dallo spazio coltivato, 
avrà l'estensione destinata ai grani ed alle biade; senza 
questa deduzione l'agrimensore stimerebbe due volte lo stesso 
terreno. 
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Vi sono de' terreni che non sono misurati , e talvolta è 
.issai difficile, principalmente sulle montagne, il misurarli. 

Ve ne sono altri, la cui estensione è indicata da certe 
misure agrarie, di cui non si può garantire l'esattezza, co- 
sicché resta dubbio e sull'estensione totale, e sulle parti che 
la costituiscono. 

In questi casi pe' terreni 

\° A prato, si suole dedurne l'estensione dai carri 
di fieno che producono. Ora ciascuno può scorgere quanto 
sia fallace questo metodo, s\ perchè il prodotto viene ad- 
ditato dal venditore, dai suoi registri, o da persone che 
gli son ligie ; s\ perchè debb' essere variabile in ragione 
delle stagioni, della concimazione, dello stato del suolo, della 
qualità delle erbe e sin del modo di falciarle; 

2° A pascolo; e si deduce t estensione dal numero delle 
bestie che vi si alimentano, altro dato assai vago come l'an- 
tecedente, e che altronde dipende dalla specie e quantità 
del bestiame, pecore, vacche, cavalli di grande, media, in- 
lima statura; 

3° A grani ; e si prende per norma la quantità della 
sementa che vi si getta annualmente, il che al certo non è 
un dato sicuro, giacché, anche volendo supporre esattezza 
nell'indicazione, quella quantità spesso dipende dal capriccio, 
dall'ignoranza e dalle mani del contadino, non che dall'influen- 
za dell' epoca della seminagione. In questi casi conviene dap- 
prima ricercare quanta sementa si sparge sopra una nota 
estensione, e quali principj si seguono per la maggiore o 
minore copia delle semente, avuto riguardo alla differenza 
nella bontà del suolo e nel modo di seminare. Talvolta infatti 
uso vuole che la sementa sia tanto più fitta quanto è più 
ncco il terreno, e tanto più rara quanto è più sterile, men- 
tre in altri luoghi, e forse con più ragione, si segue principio 
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opposto. Finalmente i boschi, le vigne, gli oliveti ec, non 
si possono determinare in ragione delle semente. 

Invece che dalle semente, si desume talvolta 1' estensione 
da» prodotti, come si disse dei prati, ma con maggiore ine- 
sattezza. Infatti in questo caso, 

1° 11 venditore regala al compratore tutto quel ter- 
reno che sta in maggese o riposo, perchè non frutta, ed in 
conseguenza non viene a calcolo, o lo dà per un prezzo 
vile e lesivo, perchè resta considerato a puro pascolo di 
maggese o di stoppia ; regala inoltre tutto quel terreno che 
per impotenza o trascuranza non si coltiva nè si fa pascere 
in conto alcuno; 

2° Un ricco possessore di altri dominj potrà profon- 
dere lavori e concimi sopra un fondo povero e poco esteso, 
il quale, divenuto proprietà d'un possidente non molto agiato, 
non produrrà lo stesso beneficio. Al contrario un fondo buono 
ed esteso in mano di un proprietario povero od inesperto 
nelle cose agrarie, renderà poco, quantunque la sua bontà 
assoluta ed estensione sia capace di molta maggior rendita. 

Convenendo che è difficilissimo di conoscere l' estensione 
di un podere senza il soccorso de noti strumenti, non tra- 
lascerò di dire che si giunge a restringere il campo del- 
l' errore, 

i° Misurando a passi d'uomo e di cavallo; 

2° Consultando le decisioni della vista, allorché si acqui- 
stò pratica ; non dimenticando però che la vista s' inganna 
secondo la diversa inclinazione delle superfìcie e il diverso 
ordine de' campi, e non può dare alcun giudizio sopra f osten- 
sione dei terreni occupati da boschi, da olivi ed altri frutti: 

3° Chiamando in soccorso i confronti fra i terreni di 
nota estensione e quelli d'estensione ignota. 

Lo stimatore per altro non si fiderà troppo di certi con- 
tadini, che volendo far le veci degli agrimensori si vantano 
di una pratica particolare che supplisce agli istrumenti. Senza 
questa diffidenza egli conoscerà tardi e con suo danno, che 
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la decantata pratica si riduce spesso a molto ciarlatanismo 
e a poca onoratezza. 

Nonostante che molte provincie d' Italia sieno state geo- 
metricamente misurate, e di ogni località vi sieno le corri- 
spondenti mappe catastali, pure fa vantaggio, anzi rendesi 
assolutamente necessario acquistar molta pratica degli esposti 
pnncipj, per t oggetto specialmente di giudicare a colpo d'oc- 
chio sulle estensioni in natura, paragonandole a quelle ritratte 
sulle carte, ove possono esser succeduti degli errori ; ed un 
geometra bastantemente esercitato, impiegando tali diligenze, 
ravviserà con sufficiente sicurezza il caso della necessità di 
verificare per mezzo di misure la giustezza delie piante 
predette. 

CAPO II. 
Sperimenti. 



§ 1° Modi per conoscere il terriccio. 

Il terriccio non si trova mai in ìstato puro , ma è 
-empre frammisto alle altre terre. Ne' luoghi da lungo tempo 
incolti e coperti di alberi, come ne' folti boschi, il terriccio 
"ormato dalle foglie cadute suole rinvenirsi nello stato che 
men s allontana dalla purezza. Partendo da quelle situa- 
zioni , le mischianze delle altre terre col terriccio sono ìn- 
iefinite. 

Il mezzo più semplice per determinare la quantità del 
terriccio, consiste nel sottoporre le terre all'azione del 
fuoco; la perdita del peso successa in questa operazione, 
-appresenta la quantità del terriccio, di cui la terra era 
mbevuta. » 

Si prenda , dice Filippo Re . una quantità della terra di 
cui vogliasi sapere la fecondità chimica che potrà essere 



Digitized by Google 



1 44 SPERIMENTI. 

trecento o quattrocento danari. Si faccia asciugare in un 
tomo, o in estate al caldo di mezzogiorno. Se ne levino i 
sassolini e gli esseri organici non ancora scomposti, e poi 
si ripesi la terra. Il peso di queste materie mostra quanto 
ne contenga il terreno. Poi si ponga il residuo dentro un 
vaso di metallo, che potrà essere ancora di terra, ma che 
regga ad un grado di fuoco che lo faccia arrossare. Si 
collochi sui carboni, agitandolo con un tubo di vetro re- 
golarmente, e si lasci sul fuoco fintanto che il color nero 
sia alquanto scomparso. Per affrettare l' operazione si potrà 
aggiungere un po' di nitrato di ammoniaca. Raffreddata la 
terra si pesa, e ciò che manca, può ritenersi per terriccio 
o almeno per principio nutritivo. 

Senza dubbio , soggiunge Thaer , un terreno , soprattutto 
argilloso, ha perduta in questa operazione qualche poco 
d'acqua, che gli aderiva con una forza di affinità tale da 
non potere esser distrutta se non se cou l'ignizione; ma 
ella è questa una perdita insignificante; e se la terra fu 
ben prosciugata prima dell' esperienza , f errore non può 
oltrepassare il mezzo per cento. 

Quando una terra esposta al fuoco non annerisce, ma 
imbianca ed arrossa subito, continua Filippo Re, deve giu- 
dicarsi essere di cattiva qualità , almeno quanto al terriccio, 
il quale poi alla fine porta alle campagne la vera fertilità. 

Nel metodo di bruciare la terra per trovare la fertilità 
chimica, qualora nella medesima si contenesse molta terra 
calcarea, stante l'evaporazione del suo acido carbonico e della 
sua acqua di cristallizzazione, potrebbero aver luogo gravi 
aberrazioni; perciò riesce necessario il separare in questi 
casi la calce. La presenza di questa si conosce col versare 
sopra una gleba di terra che si vuole osservare, un poco 
di aceto. Se formasi effervescenza, o si vegga, come di- 
cono, bollire, allora è indizio di presenza della detta terra, 
e non altro. Errano coloro, che da tal bollitura preten- 
dono stabilire la bontà di un terreno. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 445 

Si giunge a scuoprire F acidità del terriccio , immergendo 
un pezzo di carta tinta in bleu col mezzo del girasole, 
in una pasta liquida fatta con la terra che vuoisi analiz- 
zare e con l'acqua. Se questa carta diviene rossa, egli è 
segno che vi ha dell' acido. Del resto ii terriccio si fa di 
già riconoscere per 1' odore che spande , allorché è sotto- 
posto all' ignizione , odore simile a quello della torba espo- 
sta al fuoco ardente. Se nella sua combustione il terriccio 
tramanda un odore di penne bruciate, egli è questo un 
indizio che la sua origine è animale; e che per conse- 
guenza , è più ricco , e meglio può essere decomposto. 

Col mezzo dell'apparecchio pneumatico, e colla distil- 
lazione a secco , si istituirebbe senza dubbio un analisi molto 
più precisa del terriccio; ma siffatta operazione non può 
essere eseguita sì facilmente da tutti. Arturo Young ne ha 
fatto uso frequentemente ed ha ritrovato che la quantità 
<lel gaz idrogeno ottenuto, era proporzionata alla fertilità 
flel suolo , quindi egli ha proposto questa operazione come 
un mezzo convenevole per determinare il grado di fertilità ; 
Priestley ha confermata questa opinione colle sue osser- 
vazioni. 

§ 2° Modi per conoscere le terre. 

I 

* 

Il metodo più facile consiste nella lavatura. Per ese- 
guire questa operazione si leva con la trivella gallica, od 
anche con la zappa, una porzione di terra dalla superficie 
'lei suolo fino allo strato inferiore, cioè al punto in cui 
finisce la terra vegetale. Si getta quest'ammasso in un 
*ran vaso di terra che si riempie d'acqua; quindi con la 
Nano si mestica, finché tutte le parti siano perfettamente 
tóolte, e rimangano sospese nell' acqua. Si lascia riposare 
questo mescolo per varj giorni, cioè finché la terra es- 

iO 
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sendosi precipitata ai fondo dal vaso, 1* acqua rimane lim- 
pida. Si versa con diligenza [ acqua così depurata , dalla 
parte superiore del vaso , e si fa evaporare a poco a poco 
in un luogo caldo quella che rimane, finché quanto è nel 
vaso resti disseccato. Si rompe allora il vaso in modo 
blando ; e si veggono gli strati delle differenti terre nella 
superficie laterale. 

Le piccole pietre e la sabbia, perchè più pesanti, occu- 
pano il fondo del vaso; vengono quindi le terre argillose, 
poscia le calcaree , per ultimo il terriccio. 

a 

Esaminata la superficie della terra cui vogliasi analiz- 
zare, e riconosciutala ai segni esterni eguale a tre o quat- 
tro canne di distanza per ogni lato, estraggasi con oppor- 
tuna trivella , della terra , limitandosi però allo strato supe- 
riore, e non toccando lo strato inferiore. Se ne faccia un 
miscuglio dal quale si leveranno pietre, ghiaje e sostanze 
organiche non ancora scomposte. Abbondando queste, se ne 
terrà conto. Asciugata al sole od al fuoco la terra, se ne 
pigli una* porzione divisibile in cento parti, e vi si versi 
sopra aceto , ponendola entro un vaso di vetro e non di 
terra. Se la mistura bolle , si lascerà bollire , agitandola 
di quando in quando , finché non apparisca più indizio di 
effervescenza. Poi se le verserà sopra nuovo aceto. Se agi- 
tata nuovamente non dia segno di effervescenza , si passerà 
la mistura a traverso un feltro di carta senza colla, e vi 
si verserà sopra un volume di acqua distillata , giacche con- 
tenendo la piovana un po' di calce, l'operazione sarebbe 
meno esatta. L'acqua distillata sia quattro volte maggiore 
dell' aceto in cui si è sciolta. Terminata la nitrazione , si 
asciugherà la terra contenuta sul feltro , il quale si avrà 
avuta la precauzione di pesar prima. Ciò che mancherà al 
peso primitivo della terra sarà altrettanta terra calcarea , o 

* 
i 
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sostanza ad essa simile , portata via dall' aceto. Se il primo 
peso di cento sia ridotto a ottantacinque, vorrà dire che 
vi erano quindici parti di calce. Alcuni in questa prima 
operazione consigliano di adoperare acido muriatico. Ma 
siccome attacca Y allumina, e fa effervescenza con 1' ossido 
di ferro cui porta via, e la prova perciò riesce equivoca 
così sembrami doversi preferire dell'aceto, ma il più forte 
che si possa. Se mai a taluno riesce troppa la quantità 
d' acqua distillata che ho detto sopra doversi versare sulla 
terra che si pone nel feltro , potrà regolarsi gustando dopo 
la prima filtratura , l 1 acqua , e cesserà dì versarne quando 
rimane appena acidulata. La terra spogliata della calce si 
porrà in un recipiente di vetro, aggiungendovi un peso 
d'acqua distillata quattro volte eguale a quello della terra 
stessa. Poi si abbia un peso di acido solforico , volgarmente 
spirito di vitriuolo , eguale a quello detto della terra o 
poco più, e si versi adagio adagio entro il recipiente. Anzi 
sarà meglio unire prima V acido all' acqua, e dopo unirvi 
la terra che si lascerà almeno quarantotto ore in digestione, 
tenendola in luogo caldo in inverno. Dopo si filtrerà la 
prima volta. Ciò che manca al peso, sarà sostanza allumi- 
nosa ed il residuo materia selciosa, o che ne fa le veci. 
Onde assicurarsi che la materia portata via dall' aceto sia 
un peso di calce equivalente al peso mancante, si formi 
una buona lisciva di cenere che poi si filtra. Se ne versa 
sulla mistura di aceto e calce. Questa tosto precipita al 
basso. Si raccoglie per mezzo di un feltro, e, pesata , può 
vedersi se 1' esperienza sia riuscita bene. Lo stesso si farà 
coli' allumina. 

Ho più volte praticato questo metodo che mi è riuscito. 
Ma non ignoro essersi ritrovato da alcuni assai poco sod- 
disfacente. Moltissimi poi hanno opposta la difficoltà di tro- 
vare, specialmente nelle campagne , del buon acido solforico ; 
ed alcuno anche lo trova illusorio , giacché non dà la quan- 
tità dell'argilla, ma soltanto della sua base, cioè dell'ai- 
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lumina , anzi nemmeno di tutta , perchè una porzione è cosi 
intimamente combinata colla silice , che 1' acido solforico non 
ha la forza di separarla. Per amore di questi riporterò un 
altro metodo analogo a quello di Baumé. 

in. 

Scelto il terreno, come si è detto di sopra, e spogliato 
degli esseri organici non iscomposti e delle pietruzze, se 
ne pigli una data porzione, che si farà seccare e si ridurrà 
in molecole presso a poco di un medesimo volume. Poi si 
avrà pronta dell'acqua di pioggia. Si comincerà a lavare 
la terra. Si ponga perciò entro un vaso di terra verniciata , 
ma meglio se di vetro , pieno di acqua , e si agiti. E certo 
che l' argilla , la terra calcare e le materie alimentari sa- 
ranno in parte sciolte e sostenute dall' acqua mentre la so- 
stanza quarzosa calerà al fondo. Si verserà perciò lenta- 
mente I 1 acqua torbida e se ne aggiungerà alla terra rima- 
sta nel vetro ; e ciò si farà sin tanto che l' acqua esca 
pura ad onta di ogni agitazione. Allora la sostanza rima- 
sta nel vetro sarà tutta quarzosa o sabbionosa. Asciugata, 
il suo peso indicherà la quantità della detta terra conte- 
nuta nel terreno preso ad esaminare. Sul residuo raccolto 
tutto e separato dall' acqua per mezzo di un feltro , si ver- 
serà aceto e si opererà come si è detto nell' altro metodo. 
Ciò che resterà , sarà una composizione di argilla e d*ter- 
riccio. Col fuoco si avrà la quantità di quest' ultimo ed il 
restante sarà argilla. Tutta la difficoltà di questo metodo , 
consiste nella lavatura, ma con ira po' di pazienza vi si 
riesce. È però certo che un tal metodo è più economico 
e non soggetto agli inconvenienti a cui si va incontro ado- 
prando l'acido solforico da chi non ne conosce le pro- 
prietà. 



Digitized by Google 



LIBRO l'RlMO 



149 



IV 

Cadet-de-Gassicour , farmaceutico di Parigi, ricercando 
un metodo facile per analizzare le terre aratorie . e di cui 
potessero far uso gli agricoltori , senza aver bisogno di reat- 
tivi chimici, osservò che tra le modificazioni che le terre ri- 
cevono dagli agenti estrinseci , t azione particolare dell' acqua 
potrebbe condurre alla soluzione del problema. Tutti sanno 
che esiste un' attrazione più o meno forte tra V acqua e le 
terre che F assorbono più o meno rapidamente e in mag- 
giore o minor quantità. Cadet s'è dunque applicato a de- 
terminare r assorbimento proporzionale dell' acqua nelle va- 
rie terre pure e miste , riguardando come terra essenzialmente 
aratoria quella che alla coltivazione de' cereali si destina sotto 
il clima di Parigi. 

Per avere delle norme sicure di confronto , egli senti la 
necessità di collocare le sostanze sulle quali doveva istituire 
esperienze nelle medesime condizioni, cioè di ridurle allo 
stesso grado di siccità e di tenuità. Egli prese da prima una 
quantità di sabbia pura , ci* argilla e di calce , o polve di pietre 
calcari. Egli pose queste in una stufa riscaldata a 40 gradi 
(Reaumur) e le lasciò disseccare per tre giorni. Quindi egli 
lece passare separatamente ciascuna terra per un setaccio di 
crine di media grossezza , conservandole nella stessa tempera- 
tura. Dopo aver pesati e disposti tre feltri eguali , egli pose 
successivamente in ciascuno , de' pesi determinati di ciascuna 
terra , vi gettò sopra una quantità d' acqua sufficiente per 
mondarli , e far passare T acqua attraverso del feltro. Egli 
notò il tempo che durò la filtrazione e lo sgocciolamento , e 
pesò la terra umida di ciascun feltro. Con questo mezzo 
semplice egli ha potuto determinare la quantità proporzio- 
nale dell' acqua ritenuta da ciascuna terra , ed apprezzare la 
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di lei affinità con questo fluido. Egli ha concluso che que- 
st 1 aflinità coli' acqua era : 

Neil' argilla sul rapporto di . . 84 per Ì00 

Nella calce 27 » 

Nella sabbia 22 » 

• 

Ora sebbene le attrazioni delle due ultime terre sem- 
brino quasi le stesse, ciò nonostante esse non agiscono 
in egual tempo giacché lo sgocciolamento finì: 

Neil' argilla dopo ore 96,00 

Nella calce 3,25 

Nella sabbia 5,00 

Questa differenza di tempo diviene dunque un mezzo 
per riconoscere la quantità approssimativa di questa o quella 
terra, allorché il calore e il peso avranno di già additato 
qualche indizio. 

Nelle numerose esperienze istituito sulle terre pure mi- 
schiate in differenti proporzioni, e sulle terre naturali prese 
in diversi luoghi del circondario di Parigi, Cadet ha rico- 
nosciuto : 

1° Che una terra secca assorbe tanta maggior quan- 
tità d' acqua e 1' abbandona tanto più lentamente , quanto è 
maggiore la quantità dell'argilla ch'ella contiene; 

2° Che la terra calcarea è quella che dopo l'argilla 
ha maggiore attrazione per 1' acqua , ma che 1' abbandona più 
facilmente d' ogni altra ; 

3° Che la sabbia, la quale assorbe minor acqua, la 
ritiene ciò nonostante più a lungo che la terra calcarea. 

Col soccorso di questi dati si può, dice Cadet, presen- 
tare all'agricoltore un metodo di analisi semplice, facile, ap- 
prossimativo, che gli indichi non precisamente la natura chi- 
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mica de! suolo che ha interesse di conoscere, ma almeno 
il suo grado di fertilità. 

La fertilità delle terre risiede principalmente nella loro 
proprietà di assorbire certa dose d'acqua, e di ritenerla per 
tempo sufficiente, onde comunicarla alle piante e facilitare lo 
sviluppo delle radici, senza inondarle di troppo: per cono- 
scere in qual grado questa proprietà esista in ciascuna terra. 
Cadet prescrive agli agricoltori il seguente processo. 

Dopo aver lavata la superficie del terreno che vorranno 
analizzare per allontanare tutti gli avanzi vegetabili e animali, 
essi scaveranno colla zappa tre o quattro chilogrammi ( otto 
o dodici libbre ) di terra che divideranno grossamente, sten- 
dendola sopra un graticcio a maglia densa, e la porranno 
in una caldana da fornaio, e dopo che il forno sarà stato 
riscaldato quattro o cinque volte, troveranno la terra per- 
fettamente secca : essi allora la stacceranno con uno staccio 
di crino di grossezza media, simile a quella per cui si fa 
passare il tabacco. Sopra di un vaso di vetro porranno un 
imbuto guarnito di un feltro di carta bigia, e della capacità 
di un litro ( un mezzo fiasco circa ) ; essi peseranno con tutta 
esattezza quattro ettogrammi (grani di peso toscano 4632J 
della loro terra , li verseranno leggermente nel feltro , operando 
in modo che ne resti piena la superficie ; irrigheranno questa 
terra adagio adagio con quattro ettogrammi d' acqua ( grani 
4632 J, e noteranno fedelmente il tempo che l'acqua impie- 
gherà a sgocciolare. Cessato lo sgocciolamento dell'imbuto, 
peseranno il feltro con la terra tuttora umida e marcheranno 
1" aumento succeduto nel peso, il che indicherà precisamente la 
quantità d' acqua assorbita. Gli agricoltori ripeteranno questa 
esperienza quattro volte con la medesima accuratezza, uni- 
ranno insieme i prodotti , e prenderanno la media proporzionale, 
cioè il quarto del totale dell' acqua assorbita e del tempo del- 
l' immersione. Allora essi ricercheranno nei numeri seguenti, 
quello che più si avvicinerà ai numeri che essi ottennero. 
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Le terre presentano molte varietà, ma le principali sono 
indicate negli esempj antecedenti; e siccome gli agricoltori non 
abbisognano di una precisione rigorosa , perciò il giudizio che 
formeranno a norma di questa tabella, sarà quasi sempre 
esatto. 

V. 

Interessante per la teoria agronomica, utilissimo per le 
viste pratiche, nuovo in gran parte e laborioso debb' essere il 
quadro delle qualità fisiche delle terre aratorie, dal signore 
Schùhler compilato. Farò uso delle parole di questo illustre 
fisico svolgendo il metodo che egli segui nelle sue esperienze. 

« Io devo dapprima, die egli ai redattori della Biblioteca 
Britannica, esporvi i motivi per cui nei miei esperimenti preferii 
le terre quali si trovano nella natura, alle terre pure che ci 
vengono somministrate dalle operazioni chimiche, benché io 
non abbia assolutamente trascurate queste ultime. Io non tar- 
dai a convincermi che le terre preparate e depurate dall' arte 
differiscono considerabilmente nelle loro qualità fisiche da 
quelle che s' incontrano nella natura. Egli è ciò nonostante 
indispensabile per determinare più precisamente l'influenza 
delle diverse terre sulla vegetazione, di formarsi un idea 
«atta dei loro principii secondarii, come avviene nelle ri- 
cerche sulle piante; la sola cognizione dei principii primitivi 
delle terre aratorie non basterebbe. Due differenti sorte di 
terra potranno contenere la medesima quantità di carbonato 
di calce e ciò nonostante ritenere differente quantità d acqua, 
disseccare in tempo differentissimo e per conseguenza pro- 
durre un effetto molto diverso sulla vegetazione, secondo 
che questa stessa calce vi si troverà sotto la forma di sab- 
bia ovvero sotto quella di una polve più sottile. Perciò, 400 
parti di sabbia calcarea non ritengono che 29 per cento d'a- 
cqua, mentre 100 parti di polve fina della stessa terra polveriz- 
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zatissima ne ritengono 85 per cento. Questa differenza è 
ancora maggiore nella silice; allorché ella si trova nella terra 
aratoria sotto la forma di sabbia, 400 parti non conterranno 
che 25 per 400 di sabbia; mentre 100 parti di silice, come 
si trova ordinariamente neh" argilla , cioè combinata con la 
sua allumina in ciascuna terra aratoria, riterranno fino a 280 
per cento d* acqua. 

La terra calcarea, egualmente che la silice, producono 
sotto la prima forma, e allorché predominano in una terra 
aratoria , un suolo caldo e secco ; sotto la seconda , esse ren- 
deranno il suolo umido e freddo. La semplice analisi chi- 
mica non basterà giammai per iscuoprire queste differenze 
rilevantissime. 

Furono questi fenomeni che m' indussero a dare la pre- 
ferenza nelle mie ricerche alle principali specie di terre, che 
formano in dosi più o meno grandi gli strati superiori del no- 
stro globo, od il suolo aratorio. 

Ho esaminato sempre sotto il suddetto rapporto, oltre 
gli elementi che costituiscono ordinariamente la terra ara- 
toria, cioè la sabbia silicea, la sabbia calcarea, le diverse sorte 
di argilla, la terra calcarea, il terriccio, anco il solfato di calce 
(gesso) e il carbonato di magnesia (magnesia). Mi sono occu- 
pato di quest' ultima atteso la discorde opinione de fisici rela- 
tivamente alla sua influenza sulla vegetazione. A queste ricer- 
che ne ho unite finalmente parecchie altre, sopra alcune 
composizioni di terre aratorie per maggiore dilucidazione e a 
foggia di esempio. 

Relativamente al metodo da me seguito nelle mie espe- 
rienze ho F onore di comunicarvi i seguenti schiarimenti. 

Ho ricercato la gravità specifica delle terre col metodo 
idrostatico. Pesando a diverse riprese un vaso ben turato che 
io riempii dapprima d' acqua e quindi d' acqua e di terra nel 
tempo stesso, giunsi a ritrovare il peso di una quantità deter- 
minata di molecole d' una terra , relativamente al peso del- 
l' acqua e per conseguenza la loro gravità specifica. Il metodo 
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che si pratica per trovare il peso assoluto di un volume detcr- 
minato di terra, cioè la moltiplicazione del suo peso specifico 
col peso dell' acqua, non è applicabile in questo caso, come lo 
è allorché si cerca il peso assoluto de' corpi solidi e coerenti. 
E stato dunque necessario pesare realmente de' determinati 
volumi di queste terre, nel loro stato di perfetta siccità, come 
io quello di completo imbibimento, perchè il peso delle terre 
cambia considera bilraente in ragione del loro grado di umi- 
dita. In questi due distinti stati voi troverete nella seconda 
e terza colonna dell' annesso prospetto, il peso del piede 
cubico, peso medicinale di Nuremberg (ossia un cubo di 
lato denari 137, misura toscana), come pure quello del pol- 
lice cubico ( un cubo di lato deiiari 44,44 6 J di ciascuna terra 
esaminata. 

Di tutte queste terre si -è il terriccio che presenta il 
peso specifico più leggiero, e le terre sabbiose il più grave, 
si nello stato di siccità perfetta che in quello di completa 
umidità. Le terre argillose confrontate in gradi uguali d'umi- 
dità o di siccità, sono sempre più leggiere delle terre sab- 
biose. Io riguardo come perfettamente secca una terra che 
esposta alla temperatura di 30 a 40 gradi di Reaumur non 
>cema più di peso : io mi astengo dall' esporre le terre ara- 
torie ad una temperatura più calda, perchè allora il loro 
erriccio si decomporrebbe o si volatilizzerebbe. Io nomino 
completamente umida o imbevuta una terra che posta sopra 
ina carta a filtrare non sgocciola più. Le terre composte 
iranno sempre più leggiere quanto più terriccio conterranno. 
Queste ricerche sulla gravità delle terre conducono natural- 
mente ad osservare che le parole agrarie terre forti, terre 
%tere, sono fondate sopra qualità fisiche affatto diverse da 
pelle della loro gravità. 

La quarta colonna indica i diversi gradi di adesione delle 
verse terre coli' acqua. Io intendo per adesione la facoltà 
articolare a ciascuna terra di ritenere e contenere una certa 
santità d'acqua senza lasciarla sfuggire sotto la forma di 
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goccia. Ho impiegato ordinariamente 400 grani di terra, ed 
ho indicata la quantità dell'acqua ritenuta a tanto per 100. 

Tra tutte le sostanze che costituiscono ordinariamente le 
terre aratorie, il terriccio assorbe e ritiene maggior acqua 
e quasi il doppio del suo peso. 

Qui (come nella gravità) la magnesia sola lo supera in 
un modo ragguardevole, ritenendo una quantità d'acqua 
quattro volte e mezzo maggiore di quella del suo proprio 
peso. Da questa forza eccessiva a ritenere l'acqua, posse- 
duta dalia magnesia nella sua purezza, risulta un nocivo 
influsso sulla vegetazione: sembra a prima vista che si po- 
trebbe calcolare la forza di ritenere l'acqua delle diverse 
terre, paragonando il peso di un cubo qualunque perfetta- 
mente secco, ad altrettanta terra allatto umida ; ma le terre si 
condensano molto inegualmente allorché si inumidiscono : 
«juesto paragone non presenterebbe risultato esatto. 

Le colonne quinta e sesta mostrano i risultati delle ri- 
cerche fatte sulla consistenza delle terre, cioè la loro soli- 
dità dello stato secco, o la tenacità dello stato umido. Ho 
determinata la prima misurando la sua coesione. Perciò avevo 
formato sopra un telaio dei pezzi paralellepipedi eguali in 
lunghezza, alti sei linee (denari 5,268), larghi altrettanto, 
e che in due punti erano sostenuti con puntelli lontani quin- 
dici linee (denari 43,170) gli uni dagli altri. Nel loro 
stato secco io li caricavo di piccoli pesi successivamente, 
finche si rompessero ; allora la somma de' pesi impiegati mi 
somministrò la misura della loro forza di coesione. La quan- 
tità del peso di cui dovevo caricare le terre ricche d' argilla, 
mi sorprese; adottai per termine di paragone il grado di 
coesione dell'argilla considerandolo come uguale a 1000 e 
la coesione della sabbia uguale a zero. 

Ma lavorando in un suolo umido ed imbevuto non si deve 
vincere soltanto la sua coesione, ma anco la differente ade- 
sione delle terre agli arnesi aratorii. Sottomisi dunque questa 
a particolare esame. Feci eseguire perciò delle piastre cV ade- 
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*ione differenti in materia e grandezza, che attaccai al braccio 
di una bilancia sensibile, determinando la loro più o meno 
forte adesione alle diverse terre dalla quantità del peso che 
fui obbligato d'impiegare, procedendo con l'ordinario me- 
todo delle esperienze d' adesione. Per giudicare con maggiore 
esattezza la quantità della forza che esigeva il lavoro in 
srande di una data terra, ridussi i risultati delle esperienze 
a piastre di grandezza eguale alla superfìcie quadrata di un 
piede (quadrato di lato denari 125,333). 

L'argilla presenta il maximum dell' adesione e la sabbia il 
minimum. Conviene osservare che il legno mostrava sempre 
a superfìcie uguale, un adesione più forte che il ferro liscio: 
ne ho ripetuta t esperienza sopra diverse specie di legno , 
particolarmente sopra quella del faggio. 

La stessa ragione, cioè la maggiore ineguaglianza della su- 
perficie, rende 1' adesione della quercia più forte di quella del 
faggio. Questi fenomeni mettono in evidenza il senso delle 
parole di terra forte, terra leggera, particolari agli agricoltori , 
Eccome fondato sulla ineguaglianza della coesione e adesione 
più o meno difficile a sormontarsi dal coltivatore. Quindi un 
terreno, la cui coesione nello stato secco non sorpasserà 400. 
a presterà agevolmente al lavoro , mentre esigerà un trava- 
glio penoso quello la cui coesione giungerà a 600. 

Le colonne 8 e 9 presentano i .risultati comparativi delle 
roie ricerche sulla evaporazione delle terre. Per ritrovare la 
quantità d' acqua che da ciascuna terra svapora in un tempo 
determinato, in una data temperatura, estesi sopra una lastra 
di ferro ben sottile uno strato eguale di una determinata 
quantità di terra completamente imbevuta, che esposi in una 
camera chiusa per quattro ore ad uua temperatura di 40 (ter- 
mometro di Rea umur). La diminuzione del suo peso in questo 
tempo m' indicava la quantità dell' acqua svaporata. In tutte le 
esperienze impiegai la stessa quantità di terra, sopra una su- 
perficie di dieci pollici quadrati (denari quadrati 404j, dil- 
anio grani di terra (grani toscani 263, 6 J. 
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Colio stesso metodo ricercai la differenza del tempo che le 
diverse terre esigono per disseccare egualmente, ossia per 
perdere la stessa quantità d' acqua per i' evaporazione ; ed ho 
potuto calcolarla colla massima esattezza. 

Nella decima colonna vengono confrontate le terre sotto 
il rapporto della loro facoltà di assorbire t acqua contenuta 
nell'aria atmosferica, cui si trovano esposte. Nelle esperienze che 
istituii per riconoscerla, impiegai sempre le terre nello stato di 
siccità completa. Stendevo delle quantità date di terra sopra 
superiìcie eguali (200 grani di terra) , (grani 263,6 ) sopra 
dieci pollici di estensione ( denari quadrati 104), che sui loro 
puntelli collocavo sotto campane di vetro eguali in capacità, 
chiuse in fondo dall' acqua affine di conservare sopra le terre 
un' aria sempre uniformemente saturata di vapori acquosi. 
Quindi osservavo l'aumento del loro peso in 42, 24, 48 ore. 
Trovai che 1' assorbimento maggiore succede nelle prime ore, 
scema in seguito a misura che le terre s' imbevono di umidità, 
per cessare interamente dopo alcuni giorni allorché sono sa- 
turate. 

La facoltà di assorbire supera nel terriccio quella delie 
altre terre, ed anco quella della magnesia. 

Le colonne 4 1 e 4 2 espongono i resultati dell' assorbi- 
mento del gaz ossigeno nelle diverse terre, sottomesse al- 
1 azione atmosferica. Sono alcuni anni che Alessandro di 
Humboldt chiamò l' attenzione dei naturalisti sopra questa 
ragguardevole qualità delle terre; poco dopo alcuni fisici la 
negarono; perciò m'impegnai a sottoporla a nuovo e più 
profondo esame. Scelsi de' palloni di vetro della stessa gran- 
dezza, che poteva chiudere ermeticamente, e vi collocai delle 
quantità eguali di terre diverse, che ben garantite dal con- 
tatto dell'aria atmosferica, lasciavo riposare per trenta giorni 
in una temperatura di 43 a 45 (termometro di Reaumur). 
restando d' altronde uguali tutte le altre influenze esteriori. 
Dopo questo tempo esaminavo , col mezzo dell' eudiometro 
di Volta, l'aria dei palloni. La quantità del gaz ossigeno. 
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assorbito dalle terre, differiva estremamente in ragione del 
loro grado d' umidità o siccità. L' aria delle terre affatto sec- 
che non presentava segni d'assorbimento, o solo* dei segni 
quasi insensibili. Esposi allora queste terre secche nel mese 
di maggio per molti giorni all' aria aperta, e le racchiusi po- 
scia di nuovo dopo che ebbero assorbita qualche umidità; ed 
ur secondo esame mi presentò de' segni evidenti d' un assor- 
bimento positivo di gaz ossigeno. Sottomisi alla stessa espe- 
rienza delle terre imbevute di tutta la quantità d'acqua che 
potevano ricevere, e mi risultò che la maggior parte di esse 
aveva assorbito in questo stato una dose considerabile di gaz 
ossigeno, come si vede nell'annessa tavola, mentre l'acqua 
da per sè stessa non ne aveva assorbito nello stesso spazio 
di tempo, se non se una dose minima. L'eccessivo assor- 
bimento successo nella magnesia mi aveva sorpreso, ma ri- 
petute esperienze istituite sul carbonato di magnesia, lo con- 
fermarono. Del resto questo assorbimento di gaz ossigeno 
non sembra produrre un' intima combinazione chimica. In 
fatti il disseccamento ed una temperatura più elevata priva- 
vano le terre del gaz assorbito, che una esperienza rinno- 
vata rendeva loro di nuovo. Il terriccio solo presenta un' ec- 
cezione sotto questo rapporto: una porzione del suo carbonico, 
combinandosi coli' ossigeno, produce del gaz acido carbonico, 
e gliene toglie una parte col mezzo deli' evaporazione. 

Per escludere assolutamente 1' obbiezione che all' acqua 
piuttosto che alle terre dovesse attribuirsi 1' assorbimento del 
gaz ossigeno, intrapresi un'altra serie d' esperienze. Versai 
dell' acqua sulle terre finche ciascuna ne fosse coperta di due 
linee (o due denari circa), procedendo nel resto come ho detto 
ii sopra e ottenni lo stesso resultato ; il terriccio e 1' argilla 
assorbirono molto gaz, la sabbia pochissimo. 

Nelle colonne 13 e 44, si veggono i rapporti sui diversi 
^radi di calore specifico delie terre. Nelle mie ricerche sopra 
questo oggetto ho seguito differenti metodi, dapprima mi- 
schiando le terre coli' acqua riscaldata a diversi gradi, poscia 
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facendo uso del calorimetro di Lavoisier, finalmente riscal- 
dando quantità eguali di terre a un grado fìsso, ed osser- 
vando il tempo necessario a ciascuna per raffreddarsi a un 
altro grado determinato. Il risultato che ottenni con questi 
differenti metodi fu in generale lo stesso. Era sempre la 
sabbia che presentava il massimo grado di calore e la ma- 
gnesia il minimo, allorché confrontavo fra di esse delle 
quantità eguali in volume, modo di confronto che mi sembra 
il solo giusto quando si tratti di grandi masse di terreno. 
Perciò fissando a 1000 il calore specifico della sabbia di 
calce, ho ritrovato i risultati della 13* colonna. Tra i di- 
versi metodi sopra indicati l'ultimo mi sembra meritare la 
preferenza come il più proprio per condurci alla meta delle 
nostre ricerche. Infatti per mezzo di esso noi giungiamo a 
conoscere il grado di forza col quale il terreno ritiene il 
calore specifico e la sua qualità deferente. Egli è altronde 
più facile e più sicuro nell' applicazione alle terre che i due 
primi, T uso de' quali presenta grandi difficoltà, quando si 
vogliono risultati esatti pe' confronti. Per esso finalmente, 
cioè per la differenza del tempo necessario a ciascuna specie 
di terra per passare da un grado di temperatura ad un al- 
tro più basso, le grandi masse di terreno si distinguono 
principalmente nello stato naturale. 

Le due ultime colonne contengono i rapporti dal galva- 
nismo e dell' elettricità delle terre. Quand' io rastiava le terre 
secche con un coltello, lasciando cadere le parti raschiate 
sul disco d' un elettrometro, tutte manifestavano elettricità 
negativa, anche lo stesso terriccio. Perfettamente disseccate 
esse sono non conduttrici, ad eccezione delle terre argillose 
che sono semi-conduttrici, il che fa d' uopo attribuire al ferro 
ed all'umidità, di cui non si giunse a spogliarle giammai 
interamente. 

Sotto il rapporto del galvanismo il terriccio si distingue 
dalle altre terre in un modo assai ragguardevole. Le terre 
ordinarie occupano tutte il lato negativo della colonna gal- 
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vanica ; il solo terriccio va a porsi sul lato contrario. Ho 
posto del terriccio puro disciolto in differenti menstrui, no- 
minatamente nell'acqua semplice, acqua di calce, acqua 
contenente o potassa o soda, solfato di calce; e in tutti 
questi esperimenti il terriccio si precipitava in fiocchi bruni 
intorno al polo positivo: ciò che successe anco sovente in 
pochi minuti mentre gii alleali, e le terre si accumulavano 
intorno al polo negativo. Importa secondochè io ne giudico, 
di far riflessione anche a questi rapporti galvanici delle terre, 
prima di procedere alla loro chimica decomposizione, corno 
])er esempio alla decomposizione del terriccio in carbonico 
e in altre diverse specie di gaz , e delie terre in metalloidi 
*»d in ossigeno. Sarebbe egli assolutamente impossibile di 
ottenere un' attività galvanica per la disposizione alternativa 
degli strati del terriccio e delle altre terre aratorie ? Finora 
non mi è stato possibile di procurarmi una quantità di ter- 
riccio bastante, per intraprendere un saggio di questa na- 
tura. Io devo notare che ho ottenuto il fenomeno galvanico 
sopraindicato col mezzo di colonne galvaniche di 40 a 50 
piastre il di cui diametro non eccedeva un pollice ( denari 
undici circa ). 

Mi lusingo che questi dettagli vi serviranno ad esaminare 
più da vicino le mie ricerche. Per me io son convinto che 
l'analisi chimica di una terra fertile qualunque, non basta 
per farla conoscere sotto i suoi rapporti, e per assegnarle 
' il suo vero posto nell' agricoltura ; giacché le proprietà fisiche 
dì certe terre, benché composte degli stessi elementi chimici, 
possono essere differentissime, secondo le differenti forme 
e i differenti modi nei quali le terre semplici si trovano 
combinate nelle terre composte, dal che risultano de' feno- 
meni rilevanti, di cui tutte le specie di terre ci sommini- 
strano degli esempj. » ( V. Prospetto a parte. ) 

Lo stesso Schuhler ci ha dato l'analisi delle principali 
terre del circondario di Stutgart. Questo paese è situato in 
una valle calda e fertile dell' Alemagna meridionale, che sbocca 
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perpendicolarmente in quella dei Neckar ; la sua altezza sopra 
il livello del mare è di 700 a 800 piedi Del Re (braccia 
toscane da 366 a 418, circa); la sua latitudine 48,° 46/ 
36 , 1 1 ; la sua temperatura media — 8°. R ; la quantità me- 
dia della pioggia caduta ne suoi circondar), nel 1807 e 1808 
giunse a 24 pollici e 4 linee. L'osservazione di Schuhler 
conferma una verità inculcata nelle pagine antecedenti, cioè 
che T analisi chimica non basta per far conoscere le qualità 
delle terre relativamente alla fertilità. 

Dopo aver esposto il metodo con cui esegui l' analisi, 
il sullodato professore fa alcune osservazioni sulle terre da 
esso analizzate, come rilevasi dal seguente prospetto. Le cin- 
que prime terre tratte dalla valle di Stutgart, sono composte 
di una qualità considerabile di argilla con terriccio e d' una 
piccola quantità di calce e di sabbia : esse costituiscono un 
terreno compatto e forte piuttostochè leggiero, co me in modo 
speciale lo dimostrano le esperienze eseguite sulla consistenza 
di esso. Queste terre convengono di più alla spelta. Il fru- 
mento e la segale vi prosperano meno. 

Le quattro specie seguenti sono state prese nei vigneti. 
Esse contengono meno argilla e più calce delle precedenti, 
con una porzione di zolfato di calce e alcune tracce di ma- 
gnesia. La loro proprietà a ritener t acqua è molto inferiore 
a quella delle prime, egualmente che la loro consistenza e 
solidità ; viceversa è maggiore in esse la proprietà a ritenere 
il calore: sono queste qualità che le rendono idonee alia 
coltivazione delle viti. Fin qui gli elementi chimici delle terre 
vanno d'accordo colle lóro fìsiche qualità. 

Le tre ultime specie di terre che compariscono nel citato 
quadro, sono delle marne buone per migliorarne i terreni; 
l argilla predomina nella loro composizione. Oltre F argilla 
e la calce, l'ultima contiene anco il cinque per cento di 
carbonato di magnesia, ma nissuna dose di terriccio. Un 
fenomeno degno di essere osservato si è che queste terre, 
a malgrado dell'abbondante argilla, non ritengono che una 
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quantità d' acqua poco considerabile a fronte delle altre terre ; 
la loro consistenza è debole; la loro proprietà di ritenere 
il calore, ragguardevolissima. Se ne fa uso frequente per k* 
viti, perchè con la loro mischianza rendono il terreno più 
leggero, più secco e più caldo. 

Io trovo la causa di questo fenomeno nella loro tessitura 
fina e schistosa. Dacché perdono questo tessuto pel lento 
effetto della efflorescenza, esse ricuperano le qualità dell'ar- 
gilla ordinaria, cioè una maggiore facoltà a ritener l'acqua, 
una minore pel calore, ed una consistenza più forte; io sono 
anco riuscito a produrre per un processo meccanico questa 
metamorfosi, strofinando fortemente e senza interruzione delle 
piccole quantità di queste terre. Siffatti fenomeni ci spiegano 
la ragione per cui questi minerali miglioratori perdono in- 
sensibilmente la loro efficacia, e devono esser rinnovati da 
un tempo all' altro : la loro facoltà fecondatrice cessa, dacché 
cessando la loro tessitura schistosa, per effetto dell' efflore- 
scenza riassumono l'organizzazione dell'argilla ordinaria: il 
che dimostra con tutta evidenza, che delle terre composte 
degli stessi elementi chimici, possono, attese le forme dissi- 
mili delle loro parti e della diversa disposizione di esse, pre- 
sentare qualità fìsiche parimente diverse, ed un opposta 
influenza sulla vegetazione. Forse i corpi organici, sulla na- 
tura de' quali l'analisi chimica non ci ha somministrato finora 
che dei risultati poco soddisfacenti, presenterebbero simili 
rapporti di composizione, se fossero sottomessi a sperimenti 
analoghi a quelli che ho accennati. 

Del resto, le specie d'argilla separate dalle differenti 
terre, non contengono tutte t ossido di ferro nella medesima 
proporzione. Dopo un calcolo di confronto di molte analisi 
ho ritrovato la quota media degli elementi dell' argilla , come 
segue : 58,4 per cento di silice fina; 32,5 per cento di allu- 
mina ; e 9 per cento di ossido di ferro. L' argilla delle terre 
aratorie suddette non contiene che 7 per cento di ossido di 
ferro, mentre quella delle marne rosse, indicate nel Quadro, 
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ne conteneva sino a lo per cento. In tutte le specie d'argilla 
che ho esaminate, la silice era sempre la parte predominante. 

Merita pure la nostra attenzione, la proporzione della ma- 
gnesia che ho ritrovata in alcune di queste terre ; ella ci som- 
ministra un nuovo argomento, che questa terra, nella sua 
giusta combinazione con altre, può esercitare un influsso van- 
taggioso sulla vegetazione, non ostante che molti scrittori 
sieno di contrario sentimento : le esperienze che ho eseguite 
sopra piccole quantità di carbonato di magnesia, mi confer- 
mano nella mia opinione: de' grani di frumento vi germogliano 
e crescono, qualche tempo, con lo stesso vigore e sanità che 
nella terra da giardino, purché si sappia conservarle il grado 
convenevole di umidità , e di siccità. ( V. Prospetto a parte. ) 

Dalle antecedenti osservazioni ed esperienze risulta che il 
terreno più fertile 

1° È meno pesante degli altri; 

2° S' imbeve di maggior umido ; 

3° È untuoso al tatto. 
Ora queste tre qualità convengono all'argilla, non allo 
silice. Se a queste qualità uniamo 

4° La sensibilità nell' argilla alle subite variazioni del- 
l' atmosfera; 

5° La costanza nell' argilla a ritenere f acqua od il ter- 
riccio, principj essenziali della vegetazione; 

6° Se riflettiamo che il terreno più favorevole alle viti 
lo è meno ai grani, e che il terreno favorevole alle viti si è il 
selcioso ; 

Potremo, appoggiati a questi sej motivi con apparenza di 
probabilità , conchiudere che nei climi di pioggia moderata il 
terreno più fertile, relativamente al frumento, si è il terreno a 
base argillosa, e che può la di lui fertilità crescere, finché l'ar- 
gilla non oltrepassa 1' 80 per 100, e decrescere se oltrepassa 
I' 80, o s' abbassa al di sotto del 50, restando istessa la quan- 
tità del terriccio. 

In coerenza dell'accennato principio, ripeteremo che il 
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successo del ricolto dipende ancora dal grado di maggiore o 
minore umidità che comunicano al suolo gli agenti esteriori. 
Se la posizione è umida anzi che no, può benissimo succedere 
che il suolo benché contenga 60 a 65 per cento di sabbia, 
produca con maggior sicurezza del frumento che della segale, 
giacché quello meglio di questa tollera I* umidità ; e questa 
umidità inerente alla posizione, e che compensa la mancanza 
dell' argilla, sarebbe nociva alla segale ; sembra questa la ra- 
gione per cui , in parità di circostanze, ne' campi montuosi 
prospera meno la segale che il frumento. 

La forza del terreno di assorbire 1' acqua dell' aria , dice 
Davy, è molto connessa con la fertilità. Quando questa forza 
è grande, la pianta è aiutata dall'umidità nelle stagioni asciutte: 
e r effetto della forte evaporazione del giorno , è contrabbi- 
lanciato dall'assorbimento che fa il suolo nel giorno, del va- 
lere acqueo dell'atmosfera, e da quello che attrae dall'atmo- 
sfera e dalla terra nella notte. 

Le argille compatte, che si accostano alla terra da pipe, 
nella loro natura, le quali prendono la maggior quantità di 
acqua quando vi è versata sopra in forma fluida, non sono 
quei terreni, i quali assorbono più umidità dall' atmosfera nel 
tempo asciutto. Essi si ristringono e presentano solamente 
una superficie all' aria, ed in essi generalmente la vegetazione 
penuria di acqua quasi tanto presto come nelle arene. 

I terreni i quali sono più capaci di somministrare 1' acqua 
alle piante, con Y assorbimento dell' atmosfera, sono quelli nei 
quali vi é una giusta mescolanza di arena, di argilla sottil- 
mente divisa, e di carbonato di calce con qualche sostanza 
animale o vegetabile, e che sono così sciolti e leggeri, da es- 
sere facilmente permeabili dall' atmosfera. In riguardo a queste 
qualità , il carbonato di calce e le sostanze animali e vegetabili 
sono di grande uso nel terreno; esse gli danno il potere assor- 
bente senza dargli in egual modo la tenacità: l'arena quantun- 
que ne distrugga la tenacità, dà per il contrario non piccolo 
potere assorbente. 



166 SPERIMENTI. 

Io ho paragonato le forze assorbenti di alcuni terreni in 
riguardo all'umidità atmosferica, e le ho sempre ritrovate più 
grandi nei terreni più fertili, cosicché esse danno un metodo 
per giudicare della fertilità della terra. 
- In somma, per produrre con sicurezza e felice successo 
del frumento autunnale, è necessario nel suolo un grado spe- 
ciale di consistenza. Un terreno che ne manca per difetto d'ar- 
gilla, può ancora, se partecipa d' umidità sufficiente, e d'abbon- 
dante terriccio, produrre buon grano; ma questo raccolto è 
sempre casuale , perchè un suolo di questa specie non presenta 
bastante appoggio alle radici, soprattutto nel verno. 

Se, posta la preponderanza dell' argilla sulla sabbia, il 
suolo contiene sino al 15 per 100 di calce, allora appartiene 
alle migliori terre da frumento, giacche , mentre la calce facilita 
la divisione dell'argilla senza torle la consistenza, s'oppone allo 
sviluppo dell' acidità che è particolarmente nociva al frumento. 

Abbiamo veduto che le osservazioni del dottissimo Schuhler 
eseguite con tutta la necessaria estensione ed in modo da sod- 
disfare al soggetto, io portano a concludere che la conoscenza 
delle sostanze costituenti un dato terreno , considerata isolata- 
mente, non basta per designare il suo vero posto nell' agricol- 
tura, e che per poter derivarne delle vantaggiose conseguenze, 
è necessario un rigoroso esame di tutte le circostanze estrin- 
seche al terreno stesso , studiate ne* loro diversi e variati rap- 
porti. Di qui la conseguenza dell' impossibilità di ritrarre dei 
vantaggi, da osservazioni che non siano proprie delle rispettive 
Provincie, e la necessità di istituire dei prospetti derivanti 
dall'analisi delle circostanze che apportano la produzione, 
moltiplicando questi in modo da formarne dei repertorj, ove il 
diligente agronomo possa istruirsi e riconoscere le cagioni, che 
producono anche a piccola distanza delle differenze sensibilis- 
sime nella forza produttiva del proprio possesso, e possa di 
conseguenza apportarvi quei rimedj che spesso con piccola 
spesa producono dei vantaggi vistosi, quando questi sieno di- 
retti con la necessaria intelligenza. 
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Pertanto dopo l' esame accurato di quanto è stato praticato 
da molti su tal soggetto, ed in séguito di aver raccolti diversi 
elementi, ed eseguiti varj esami riguardanti la produzione del 
suolo in Toscana, siamo pervenuti ad organizzare un progetto 
di completa analisi, applicando il medesimo ad alcune qualità 
di terre estratte in diverse comunità del Granducato. Pos- 
sano essere incoraggiati simili studj, giacché è cosa sicura 
che nessun soggetto è di maggiore importanza per il coltivato- 
re, quanto la natura e il modo di coltivazione dei terreni, 
e nessuna parte delle dottrine dell' agricoltura è più capace 
di questa di essere illustrata dalle ricerche chimiche e fì- 
siche. 

Già fu rilevato che le combinazioni delle sostanze compo- 
nenti diverse qualità di terreni più o meno proficue alla vege- 
tazione, sono strettamente collegate coli' influenza delle circo- 
stanze estrinseche 

a) Da un paese all' altro ; 

b) Da una località all' altra nello stesso paese. 

Da un paese all'altro, un rapporto d' analogia fra le circo- 
stanze estrinseche al suolo non può esistere, mentre una sen- 
sibil differenza di latitudine trasforma e cambia tutte le altre 
circostanze. 

Per esempio, un terreno, di cui sieno cognite le propor- 
zioni delle sostanze componenti, e che sia stato sperimentato 
ottimo per il grano a Stutgàrt, non è ugualmente produttivo 
in Toscana, ove in generale la quantità del calore è differente : 
come del pari gli esami eseguiti nei territorj di Prussia, non 
sono in venni modo applicabili alle nostre campagne ; nè una 
egual raischianza delle terre può apportare lo stesso effetto 
relativamente ai prodotti : quindi la necessita di ripetere in 
ogni paese tali osservazioni volendone risentire i vantaggi. 

Da una località all'altra nello stesso paese, non sono al 
'contrario le circostanze estrinseche al suolo di tanto sensibil 
varietà, da rendere infruttuoso ed inapplicabili le osservazioni 
fatte anche ad una discreta distanza, e da non permettere che 
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possano istituirsi dei tipi di paragone , nei quali ad ognuno sia 
facile rintracciare con sufficiente approssimazione dei rapporti 
coincidenti con quelli che riguardano il proprio possesso ; e 
così, conosciuti di un terreno qualunque, alcuni dati, ognuno 
sia nel caso di facilmente dedurre per analogia molte conse- 
guenze e notizie , conforme sarebbesi ottenuto ripetendo un 
esame accurato, d' impegnosa effettuazione, e non correspet- 
tivo alle mire economiche di un piccolo possidente, il quale non 
s indurrà mai ad eseguire ricerche agronomiche abbastanza 
vantaggiose e complete della qualità dei propri terreni, quando 
queste debbano costargli una spesa vistosa, e che i vantaggi 
da ottenersene non sieno che incerti e nell' avvenire. Molto 
meno questo succederà se esso possidente sia nel caso di non 
aver sott' occhio dei risultati che bastino ad istruirlo ed ani- 
marlo all' intrapresa. Quindi non può mai esprimersi con suffi- 
ciente energia il desiderio di stabilire delle norme dettagliate e 
derivanti da ripetute ed accurate indagini, onde paragonare la 
t'orza produttiva dei diversi terreni ; un tal lavoro non può es- 
sere che il risultato di gravi occupazioni, ma è cosa sicura 
che potrebbe apportare vantaggi incalcolabili al grado di ferti- 
lità del suolo, poiché, specialmente ove la indole del terreno è 
molto diversa anche a piccole distanze e profondità, non si 
richiede altro die di penetrare il segreto per cui differisce la 
fertilità relativa fra due località dello stesso podere, per po- 
tervi adeguatamente e con piccolissimo sacrifizio rimediare in 
modo permanente. 

Nessuno penserà per avventura che sia per ottenersi da 
tali mezzi il cambiamento totale di una provincia sterile in fer- 
tile, mentre queste illusioni non possono esistere in menti 
ragionevoli : ma d' altronde una gran quantità di piccole mo- 
dificazioni affidate alla diligenza di dii deve ritrarne lutile 
relativo, sarebbero un sicuro risultato dell'intrapresa. Un altro 
vantaggio forse non meno importante si è quello di sviluppare 
e delucidar X arcano dei differenti gradi della forza produttiva 
di un terreno, onde basarvi i giudizj di stima, poiché un'im- 
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provVisata fatta su di un pugno di terra raccolta nel passeg- 
giare un campo non può giammai somministrare dei dati se 
non effìmerei. Or mi si dica qual uomo sicuro in sua dottrina 
non temerà d' illudersi, sebben fornito doviziosamente di tutti 
i fondamenti teorici e pratici, praticando un esame tanto super- 
ficiale? Come acquistare la coscienza del pronunziato giudizio? 
Compresi da questo sentimento molti celebri agronomi, appli- 
cando le loro chimiche cognizioni, hanno redatti in Italia, in 
Prussia, in Francia, in Inghilterra ed in altri paesi, varj esami 
e nozioni relative alle qualità intrinseche ed estrinseche dei 
terreni. Il Gioja ha raccolte queste varie esercitazioni ad uni- 
versale utilità, e così questi uomini studiosi hanno proficua- 
mente insegnato alle nazioni, ed ogni paese può risentirne i 
vantaggi, tirando partito dalle lezioni, ed organizzando dei 
repertorj di analisi geognosiche che presentino al perito ben 
altro che uno sterile insegnamento di semplici parole, e lo 
pongano in grado di tirar partito da fatti ben circostanziati e 
distinti. 

Ma pertanto , prendendo a far parola del [sistema analitico 
in ciò che riguarda il miglioramento dei terreni, mi studieròdi 
esporre, con tutta la semplicità e concisione possibile, quanto 
può essere efficace ad illustrare questa materia, affine di ren- 
dere le cose più sensibili e piti facili ad intendersi, e di per- 
suaderne al tempo stesso P utilità anche ai più renitenti. 

Prima di tutto credei opportuno di praticare delle espe- 
rienze che mi accertassero in una data combinazione di cose 
non molto favorevole, se l'effettuazione del miglioramento del 
terreno, con la mischianza di altre terre, presentasse una si- 
cura correspettività di utile all' intraprendente. 

A quest' oggetto sottoposi alcune porzioni di terreno ad 
un' analisi chimica semplice, per quindi derivarne delle conse- 
guenze atte a stabilire dei dati sicuri su tal rapporto. 

Non riuscirà forse disgradevole la narrazione dettagliata 
di una di queste indagini, ed ho creduto di prescegliere quella 
che mi è sembrato dover demarcare come limite, al di là del 
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quale non potrebbonsi avere dei risultati di una soddisfacente 
speculazione. 

Mi procacciai da due campi di un podere di pianura , e 
precisamente in prossimità del Ponte a Greve, presso la Via 
Livornese in Toscana, situati a piccola distanza l'uno dall'altro, 
e sotto l'influenza di quasi uguali circostanze estrinseche, 
uguali dosi di terreno, quale da me analizzato offerse, i 
seguenti risultati. 



PRIMO CAMPO. 

IN CENTO PARTI DI TERRA. 

Terra minutamente divisa. 

» Allumina .... Parti 38,05 
» Silicea impalpabile . . « 23,20 



Somma: Parti 63,25 Parti 63,25 



Sabbia. 

» Calcarea Parti 4,20 

» Silicea « 47,80 

Somma: Parti 22,00 » 22.00 

Terra calcarea » I 1,30 

Terriccio » 2,17 

Perdita » 1.28 

Tornano Parti 100,00 
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SECONDO CAMPO. 



IN CENTO PARTI DI TERRA. 

Terra minutamente divisa. 

» Allumina .... Parti 33,00 
» Silicea impalpabile . . « 23,18 

Somma: Parti 56,18 Parti 56,18 

Sabbia. 

» Calcarea. . . . . Parti 7,46 

» Silicea a 19,25 

Somma: Parti 26,71 » 26,7! 

Terra calcarea • . . » 13.44 

Terriccio » 2,12 

Perdita, » 1,55 

Tornano Parti 100,00 

Sottoposto quindi a diligente esame il prodotto che si ri- 
levava da' due campi , pervenni ad ottenere per risultati medj , 
a parità di luti' altre circostanze : 

Prodotto a grano del 1° campo 9 per uno di seme 

del 2° campo 6 per come sopra 
L' estensione di ognuno dei detti campi corrispondeva a 
'braccia quadre 3100, o stiora due circa toscane. 
Lo strato di terra vegetale si rilevò : 

nel 1° campo, di spessezza B. 0,75 

. . . » 0,50 
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Facendo osservazione alle sostanze componenti le due 
qualità di terreno, rilevavasi la quantità dell'argilla occorrente 
per assimiliare il terreno del secondo campo a quello del primo, 
istituendo la seguente proporzione. Se parti 22,00 di sabbia 
son mischiate a parti 63,25 di terra minuta, parti 26,71 della 
sabbia stessa dovranno essere unite a 76,79 di terra minuta 

■ 

o impalpabile; ma contenendo il terreno del secondo campo 
sole 56,18, ne resultò che per rendere la sua composizione 
meccanica approssimativamente analoga alla prima, occorre- 
vano parti 20,61 di terra minuta. 

Un terreno di pastura indicatomi come moltissimo tenace, 
ed esistente a breve distanza , mi somministrò la composizione 
occorrente che rilevai contenere in 100 parti 

Silicea impalpabile . . . Parti 34,00 

Allumina » 56,00 

Sabbia » 7,00 

Terriccio e perdita ... » 3,00 

• ■ ■ ■ 

Tornano Parti 100,00 

Effettuati i calcoli opportuni, risultò che la massa vegetale 
del secondo campo, coerentemente ai termini stabiliti, ascen- 
deva a braccia cube 1550, onde rilevavasi l'argilla occorrente, 
braccia cube 319,45. 

La spesa per il trasporto di un braccio cubo di terreno al 
campo mentovato dalla distanza di circa braccia 1000, risultò 
in ragguaglio Lire 0,08. 

Onde in tutto il trasporto occorse la spesa di Lire 25,56 

Per mischiare la terra sparsa « 6,00 

Aumento straordinario alla solita concimazio- 
ne per ingrassare il terreno aggiunto .... » 4,00 

In tutto . . Lire 35,56 

Si defalca un quinto della spesa per Y aiuto 
ottenuto dal contadino » 7,11 

Resta la spesa totale di . . Lire 28.45 
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L'esperienza confermò quello che il raziocinio persuadeva, 
cioè che la sementa del secondo campo, stato migliorato, a 
cagione dell' abbondante concimazione produsse nel primo 
anno molto superiormente a quella del campo primo ; ma in 
seguito il fatto ha provato che i due campi concimati ugual- 
mente danno un frutto presso che eguale. 

Infine sottoponendo a calcolo questi risultati, e riassu- 
mendo i termini del prodotto medio, già esposti, cioè pel 
primo campo del nove per uno , e pel secondo del sei per uno, 
rilevai, che la differenza tre, doveva figurare in aumento della 
rendita del fondo. 

Pertanto il prodotto a grano del primo campo nei rapporti 
sopra esposti presentava un entrata annua di parte padronale 
al netto di detrazioni di Lire 8,00 

Ed il fruttato del secondo campo di ... . » 5,33 

Dunque si ottenne un aumento annuo di . . Lire 2,67 

Quindi in Ì0 anni circa il possessore sarà rindennizzato 
della spesa ed avrà ottenuto il miglioramento permanente 
del terreno. 

Se poi si trattasse della vendita del campo migliorato, 
ognuno può osservar facilmente la vistosa differenza di prezzo 
risultante dal potere assegnare un prodotto come 9 in vece 
che come 6. 

In generale varie esperienze analoghe mi hanno persuaso, 
che rendonsi convenienti e di speculazione tali migliora- 
menti locali dei terreni, supposte le circostanze miglioranti 
della necessaria efficacia, 

1° Per le terre gentili ed ubertose quando la spesa non 
oltrepassi le lire dodici lo stioro; 

2° Per le terre di mediocre fruttato quando non ol- 
trepassi lire nove; 

3° Per le terre magre e di poca fertilità, quando non 
sia maggiore di lire cinque. 
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Altresì spesso questi miglioramenti possono effettuarsi con 
piccolissima spesa, e con molto vantaggio del terreno, come * 
ad esempio quando la correzione o modificazione del difetto- 
dipende , 

1° Da una vangatura a due puntate e profonda, onde 
portare alla superficie la sostanza migliorante che si trovasse 
nello strato inferiore; 

2° Dall' applicazione della calcina viva per distruggere 
l'effetto di un'esuberanza di sali di ferro, o di qualche so- 
stanza acida; 

3° Dalla scelta degli ingrassi più opportuni alla natura 
dei terreni ; 

4° Dal preferire una cultura che contribuisca al mi- 
glioramento, come ad esempio la seguente: 

Nelle terre troppo argillose e tenaci si pratichi la pian- 
tazione dei fagioli a buche di un terzo di braccio. Traspor- 
tando in esse la terra leggiera e ben concimata , questa serve 
alla vegetazione di tali piante le di cui barbe -molto non si 
estendono, e può rilevarsene un sufficiente prodotto, come 
è stato sperimentato, mentre nel tempo stesso si ottiene 
F essenzial miglioramento del terreno, oltre ad un tal qual 
riposo del terreno stesso per le successive semente. 

In tali ed 'altri casi si residua tutta la difficoltà nel di- 
scoprire e valutare giustamente le combinazioni favore voJi. 
e l'opportunità delle efficaci amalgame tlel terreno; quando 
è conosciuta la sostanza profìcua a correggere un dato fondo, 
si potrà spesso in pratica effettuarne il miglioramento senza 
troppo occuparsi di piccole differenze in eccesso o in man- 
canza del terreno da aggiungersi, e potremo in parte affi- 
darci alla pratica, quando questa sia però derivata da osser- 
vazioni regolari e sistematiche. 

Ripeto che non è eseguibile in grande il progetto di 
correggere i terreni difettosi di un paese, ma se il possessore 
diligente non ha onde rivolgersi, onde basarsi, onde rilevare 
dei termini di confronto quando destina di analizzare le glebe 



igitized by Google 



9 



(a Pag. 475) 



AI DOMINANTI 



i 

ctfE TERRESTRI 



abile dal semi-argilloso al- 
I posizione pianeggiante, 
pezza media Braccia 0,75. 
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che sono sua proprietà, allora risulterà al medesimo estre- 
mamente difficile il riuscire nell'intento; ed ai contrario 
quando ne trovi tracciato il sistema con quell'estensione 
necessaria, e che 1' efletto produca un utile reale, allora non 
resta da temere dei risultati, mentre non esiste partito di 
miglioramento agrario , che incrementato dall' immensa forza 
sociale non produca efletti straordinarii e prodigiosi. 

Quindi nella persuasione che resulterebbero immensamente 
facilitati questi miglioramenti parziali , quando esistessero dei 
dati già stabiliti e dei tipi di paragone identici ai terreni 
dominanti di ogni provincia, mi accinsi a redigere un sistema 
di esperienze, il quale corredai di alcuni resultati, da me ot- 
tenuti analizzando diversi terreni, siccome vedesidal seguente 
modello sperimentale indicante il sistema di quello che a mio 
parere dovrebbe estesamente esser redatto. Dichiaro di essere 
ben lontano dal pensare che queste tenui ricerche possano 
apportare dei vantaggi rilevanti, nonostante che esse sieno 
state da me redatte con la maggiore precisione che mi fu 
possibile, e ciò specialmente per la cagione, che per una 
completa esecuzione delle esperienze più delicate, le quali 
sono stato costretto di omettere, richiedesi la cooperazione 
di chimici di professione. ( V. Prospetto a parte. ) 

* * 

DELUCIDAZIONE 

dell'esposto prospetto analitico. 

Sulla scorta di Schuhler, di Thaer, e d' altri valenti agro- 
nomi, ho redatto per la maggior parte l'indicato Prospetto, 
dimostrante i risultati ottenuti in varie indagini eseguite sui 
terréni estratti da alcune campagne della Toscana. 

Pertanto, sempre con la mira di rendere veramente utili 
queste esercitazioni, procederò a descrivere i metodi adot- 
tati per la formazione di ogni separata colonna, nelle di- 

\ 
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verse esperienze da me eseguite sulle indicazioni dei citati 
autori, ed in specie del Davy. 

E sebbene tali sistemi di esperienze, in gran parte, ed 
in diversi modi, sieno stati descritti nei precedenti Capitoli, 
pure credo cosa vantaggiosa di ripetere alcune di dette de- 
scrizioni, ordinatamente all'esposto Prospetto e secondo i 
risultati e V idoneità di quanto da me stesso ho potuto ve- 
nficare. 

PROGESSO DI ANALISI CHIMICA. 

OSSERVAZIONI RIGUARDANTI IL PROSPETTO DALLA SECONDA 
COLONNA ALL' UNDICESIMA INCLUSIVE. 

Come già fu avvertito, siccome un terreno .ridondante 
di pietre decresce di prezzo in ragione di esse, perciò 
rendesi essenziale accertarsi se il terreno da sottoporsi ad 
esperimento ne contenga, ed in che proporzione; ciò può 
eseguirsi estraendo una quantità di terreno, come ad esempio 
dieci libbre, il quale dopo fatto asciugare, e dopo pestato leg- 
germente in un mortajo, si passi per lo staccio, sufficiente- 
mente rado. Così succederà la separazione dei frammenti di 
grossezza rimarcabile, i quali pesati daranno il rapporto ce# 
cato. 

Il maggior numero di terreni, oltre le ghiaie e le pietre, 
contiene una minore o maggior proporzione di arena di di- 
versi gradi di finezza, ed è un' operazione necessaria, la prima 
nel processo dell'analisi, di staccarla dalle parti che sono 
in uno stato di divisione più minuta come sarebbe la creta, 
l'argilla, la marna, le sostanze vegetabili e animali, e le 
materie solubili neh" acqua. Ciò si potrà effettuare in una 
maniera sufficientemente diligente, con bollire il terreno in 
tre o quattro volte il suo peso d' acqua , e quando la strut- 
tura di questo è rotta e che l'acqua si fredda, con agitare 
le parti insieme e di poi lasciare che si fermino. In questo 
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caso la sabbia grossolana generalmente in un minuto si se- 
parerà, e la più fina in due otre, mentre la sostanza ter- 
rosa più minutamente divisa e la materia animale e vegeta- 
bile rimarrà in uno stato di sospensione meccanica, per un 
tempo molto più lungo; cosicché col travasare l'acqua del 
vaso, dopo uno, due o tre minuti, e per tante volte, quante 
saranno necessarie perchè la sabbia non intorbidi più l'acqua, 
l'arena in primo luogo sarà separata dalle altre sostanze, 
le quali con l' acqua che le contiene debbono essere ver- 
sate in un filtro, e dopo che Y acqua vi è passata a traverso, 
debbono essere raccolte, seccate e pesate. La sabbia deve 
parimente essere pesata, e notate le rispettive quantità. Si 
deve conservare 1' acqua delle lavature, poiché si troverà che 
contiene sostanze saline, animali, o vegetabili solubili; se 
pure alcuna ne esiste nel terreno. 

Così col processo di lavare e filtrare, si separa il terreno 
in due porzioni, delle quali la più difficoltosa a trattarsi è 
in generale la materia divisa sottilmente. Una analisi minuta 
deli' arena è di rado o mai necessaria ; e la sua natura può 
essere scoperta nello stesso modo di quella delle pietre o 
della ghiaja. È sempre o arena silicea o calcarea, o una 
mescolanza di ambedue. Se consta interamente di carbonato 
di calce, sarà prestissimo solubile con effervescenza nell'acido 
muriatico; ma se consta in parte di questa sostanza, ed in 
parte di materia silicea, si potranno accertare le rispettive 
quantità con pesare il residuo , dopo 1' azione dell' acido , il 
quale si deve aggiungere fino che la mescolanza abbia acqui- 
stato un sapore agro, e abbia cessato di fare effervescenza. 
Questo residuo è la parte silicea; si deve lavare, asciugare 
e riscaldar fortemente in un crogiuolo : la differenza del peso 
di questo dal peso del tutto, indica la proporzione dell'arena 
calcarea: 

La materia del terreno diviso sottilmente è per ordinario 
nella sua natura compostissima ; alle volte contiene tutte le 
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quattro terre primitive, egualmente che la sostanza animale e 

vegetabile; ed è la più difficile parte del soggetto, i' accertare 
con passabile esattezza le proporzioni di queste. 

Il primo processo da farsi in questa parte dell' analisi, 
è di esporre all' azione dell' acido muriatico la materia più 
tina del terreno. Questa sostanza dovrebbe versarsi sopra la 
materia terrosa in un bacino da evaporare, in dose eguale 
a due volte il peso della materia terrosa stessa; ma allun- 
gato col doppio del suo volume di acqua. La mescolanza 
dovrebbe essere agitata spesso, e lasciata stare per un' ora 
o per un'ora e mezzo avanti di esaminarla. 

Se esiste un poco di carbonato di calce o di magnesia 
nel terreno, in tal tempo saranno stati disciolti dall'acido, 
il quale alle volte prende anche un poco di ossido di ferro ; 
ma di radissimo un poco di allumina. 

Si deve passare il fluido a traverso un filtro , raccogliere 
la materia solida, lavarla con acqua di pioggia, prosciugarla 
a un calore moderato e pesarla. La sua perdita indicherà 
la quantità della materia disciolta dall'acido. 

Tutte le lavature debbono essere aggiunte alla soluzione ; 
ia quale se non è acida al gusto, deve essere resa tale 
con 1' aggiunta di nuovo acido; di seguito deve mescolarsi 
col tutto una piccola porzione di soluzione di prussiato di 
potassa e di ferro. Se succede un precipitato bleu, denota la 
presenza dell'ossido di ferro; e la soluzione del prussiato deve 
esservi gocciolata dentro, fino che non produca più il suo 
effetto. Per accertare la sua quantità, deve essere raccolto 
nella stessa maniera che gli altri precipitati, e riscaldato a 
rosso; il risultato è ossido di ferro, il quale può anche tro- 
varsi mescolato con un poco di ossido di manganese. 

Nel fluido liberato dall'ossido di ferro, deve versarsi 
una soluzione di carbonato neutro di potassa , fino che cessa 
in esso ogni effervescenza, e fino che il suo sapore e l' odore 
indichino un eccesso considerabile di sale alcalino. 

Il precipitato che va al fondo , è carbonato di calce ; deve 
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raccogliersi in un filtro, e asciugarlo ad un calore inferiore 
a quello di divenir rosso. 

Il fluido che rimane si deve bollire per un quarto d'ora : 
allora la magnesia, se qualche poca ve ne esiste, sarà pre- 
cipitata, combinata colF acido carbonico; e la di lei quantità 
deve essere accertata nello stesso modo del carbonato di calce. 

Se qualche minima porzione di allumina per particolari 
circostanze fosse sciolta dall' acido, si troverà nel precipitato 
col carbonato di calce, e potrà separarsi da quello col bol- 
lirla per pochi minuti con Y acqua maestra , tanto da coprire 
la materia solida. Questa sostanza scioglie Y allumina senza 
asrire sopra il carbonato di calce. 

Il terreno sottilmente diviso, sarebbe egli abbastanza 
calcareo da fare una fortissima effervescenza con gli acidi? 
Si può adottare un metodo semplicissimo, per accertare la 
quantità del carbonato di calce ; esso è sufficientemente esatto 
in tutti i casi comuni. 

Il carbonato di calce in tutti i suoi stati, contiene una 
porzione determinata di acido carbonico, cioè vicino a 43 
per cento , cosicché quando la quantità di questo fluido ela- 
stico scacciata da qualche terreno nel tempo della soluzione 
io un acido, dalla sua sostanza calcarea è conosciuta col 
peso, o colla misura, può essere facilmente dedotta anche 
quella della sostanza calcarea stessa. 

Quando si adopera il processo delle diminuzioni del peso 
debbono pesarsi in due bocce separate due parti di acido, 
e una parte della sostanza del terreno, e mescolarsi lenta- 
mente insieme , finché cessa Y effervescenza ; la differenza del 
loro peso, prima e dopo Y esperienza, denota la quantità dei- 
I acido carbonico perduto, per ogni quattro grani e un quarto 
del quale, devono supporsi dieci grani di carbonato di calce. 

Il miglior metodo di raccogliere l'acido carbonico in modo 
da scoprirne il suo volume, è per mezzo di un apparato 
pneumatico particolare (Vedi l'opera di Davy), nel quale 
« può misurare il suo volume per mezzo della quantità 
i acqua che discaccia. 
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Dopo che è stato agito con 1' acido muriatico sopra le 
parti calcaree del terreno, il primo processo è di accertare 
la quantità della materia insolubile animale o vegetabile sot- 
tilmente divisa, che esso contiene. 

Ciò si può fare con bastante precisione infocandola for- 
temente in un crogiuolo sopra il fuoco comune fino che 
vi rimanga alcun nero nella massa; deve esser mescolata 
spesso con una verga di metallo, in modo da esporre di 
continuo all'aria nuove superficie; se non si ottiene di di- 
struggere il color nero, nonostante Y infuocamento, sarà un 
indizio della presenza di ossidi di ferro, la perdita del peso 
ohe essa subisce denota la quantità della sostanza distrut- 
tibile dal fuoco e dall'aria che essa contiene. 

Non è possibile senza esperienze delicate e molto accurate, 
di accertare se questa sostanza è materia interamente animale 
o vegetabile, o un mescuglio di ambedue. Quando l'odore 
che tramanda nel tempo della incinerazione, è simile a quello 
delle penne bruciate, è un indizio certo di qualche sostanza, 
o animale, o analoga alla materia animale: ed una abbon- 
dante fiamma bleu nel tempo dell' infuocamento, quasi sempre 
denota una porzione considerabile di materia vegetabile. Pei 
casi nei quali sia necessario che V esperienza debba eseguirsi 
prestissimo , si può ajutare la distruzione delle sostanze decom- 
ponibili con l'azione del nitrato d'ammoniaca, il quale nel 
tempo dell' infuocamento si può per gradi gettare sopra la 
massa riscaldata nella quantità di venti grani per ogni cento 
del terreno rimanente; esso accelera la dissipazione della 
materia animale e vegetabile , è cagione che ella ò convertita 
in fluidi elastici, ed egli stesso nel medesimo tempo si de- 
compone e si perde. 

Le sostanze che rimangono dopo la distruzione della 
materia animale e vegetabile, in generale sono minime par- 
ticelle della materia terrosa contenenti comunemente allumina 
e silice, o ossido di ferro e di manganese combinati. 

Per separare queste cose l'una dall'altra devesi bollire 
per due o tre ore la materia terrosa con l'acido solforico 
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allungato con quattro volte il suo peso di acqua ; dovrà re- 
golarsi la quantità dell'acido dalla quantità del residuo so- 
lido, sul quale è da agire, concedendo per ogni cento grani, 
due dramme o cento venti grani di acido. 

La sostanza che rimane dopo 1' azione dell' acido deve 
considerarsi come selciosa ; e deve separarsi ed accertarne il 
suo peso, dopo averla lavata e rasciugata nel modo solito. 

L'allumina e l'ossido di ferro e di manganese, se alcuno ve 
ne esiste, sono tutti disciolti dall'acido solforico; possono sepa- 
rarsi dal succinato di ammoniaca aggiunto in eccesso, il quale 
precipita l' ossido di ferro, dall' acqua maestra la quale di- 
scioglie l'allumina, ma non l'ossido di manganese. I pesi 
degli ossidi accertati dopo che sono stati riscaldati a rosso, 
denoteranno le loro quantità. Se qualche poco di magnesia 
o di calce avesse sfuggita la soluzione dell'acido muriatico, 
esse si troveranno nell' acido solforico ; questo per altro è 
un caso che di rado accade; ma il processo per discoprirle e 
per accertare la quantità di esse, è lo stesso in ambedue i casi. 
' li metodo di analisi con Y acido solforico è sufficiente- 
mente preciso per tutte le sperienze usuali; ma se una 
grandissima esattezza è di oggetto, si deve impiegare come 
reagente il carbonato secco di potassa ed il residuo della 
incinerazione deve esser riscaldato a rosso, per una mez- 
zora, con quattro volte il suo peso di questa sostanza, dentro 
un crogiuolo di argento, o di porcellana ben cotta. La massa 
ottenuta deve esser disciolta nell'acido muriatico, e la solu- 
zione evaporata fino che sia quasi solida ; allora si deve ag- 
giungere dell' acqua stillata , per la quale 1' ossido di ferro 
e tutte le terre , eccettuata la silice , si discioglieranno in 
combinazione come muriati. La silice, dopo il processo usuale 
della lissivazione, deve esser riscaldata a rosso; le altre 
costanze possono separarsi nello stesso modo, come dall'acido 
muriatico e dalle soluzioni solforiche. 

Questo processo è uno di quelli impiegati comunemente 
dai filosofi chimici per le analisi delle pietre. 



Digitized by Google 



SPERIMENTI. 



Se qualche sostanza salina, o qualche materia vegetabile 
o animale, è sospesa nel terreno, si ritroverà nell'acqua 
di lissivazione adoperata per separare l'arena. 

Quest'acqua deve evaporarsi a secchezza in un piatto 
pulito ad un calore sotto il punto che essa bolle. > 

Se la materia solida ottenuta è di colore bruno, o in- 
fiammabile, deve essere considerata in fatti come estratto 
vegetabile. Se il suo odoro quando è esposto al calore è 
come quello delle penne bruciate, contiene materia animale, 
o albuminosa; se è bianca, cristallina, e non distruttibile 
dal calore, si può considerare come materia principalmente 
salina, la natura della quale deve essere conosciuta dai 
reagenti opportuni. (Vedi Davy, edizione del Piatti, pag. 142.) 

Sospetterebbesi il solfato, o il fosfato di calce in tutto 
il terreno ? là scoperta di essi richiede dei processi particolari. 
Un dato peso di esso, per esempio 400 grani, si deve riscal- 
dare a rosso per una mezz ora in un crogiuolo mescolandovi 
un terzo di carbone vegetabile polverizzato. La mescolanza 
deve bollire per un quarto d' ora in una mezzetta di acqua , 
ed il fluido raccolto deve essere passato a traverso il filtro 
ed esposto all' atmosfera per alcuni giorni in un vaso aperto. 
Se nel terreno esiste qualche notabile quantità di solfato di 
calce ( gesso ), si formerà a gradi a gradi un precipitato bianco 
nel fluido, ed il peso di esso indicherà la proporzione. 

Il fosfato di calce, se un poco ve ne esiste, può essere 
separato dal terreno dopo il processo del gesso. Si deve 
digerire P acido muriatico sopra il terreno in dose maggiore 
di quello che sia bastante a saturare le terre solubili ; la 
soluzione si deve evaporare e versare acqua sopra la materia 
solida. Questo fluido discioglierà i composti delle terre con 
l'acido muriatico, e lascerà intatto il fosfato di calce. 

Quando f esame di un terreno è compito , i prodotti 
devono esser disposti numericamente e sommate le loro 
quantità; e se esse eguagliano, presso a poco, le quantità 
primitive del terreno, l'analisi si può considerare come esatta. • 
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Si deve per altro avvertire che quando si scuopre il fosfato o 
il solfato di calce, col processo indipendente ora descritto, si 
deve fare una correzione per il processo generale , con sot- 
trarre una somma eguale al suo peso dalla quantità del car- 
bonato di calce ottenuto nell'acido muriatico con la preci- 
pitazione. 

Nel disporre i prodotti, deve mettersi nell' ordine delle 
esperienze la maniera per mezzo della quale essi furono ottenuti. 

Cos\ ad esempio , si ottennero da 400 grani di un buon 
terreno arenoso siliceo, estratto da un giardino (secondo 
il precitato Davy ) , 



Acqua di assorbimento . ..... Grani 19 

Pietre e gbiaje principalmente silicee . » 53 

Fibre vegetabili non decomposte. . . » 14 

Terra fina silicea » 242 

Materia sottilmente divisa, separata con 
J' agitazione e filtrazione, quale constava di : 

Carbonato di calce » 19 

Carbonato di magnesia. ..... » 3 

Materia principalmente vegetabile distrut- 
tibile dal calore » lo 

Silice » 21 

Allumina » 43 

Ossido di ferro » 5 

Materia solubile, principalmente sai co- 
mune, ed estratto vegetabile . . » 3 
Gesso » 2 



Grani 379 

Perdita » 21 



Torna il Totale in . . . Grani 400 

La perdita in questa analisi non è più grande di quella 
che accade usualmente; una certa perdita è inevitabile, e 
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dipende dall'impossibilità di raccogliere le intere quantità 
dei differenti precipitati, e dalla presenza nella terra speri- 
mentata di un poca di acqua di assorbimento, quale poi 
si perde nei processi diversi. 

Quando lo sperimentatore sia divenuto pratico dell* uso 
dei diversi strumenti, delle proprietà dei reagenti, e delle 
relazioni fra le qualità esterne e chimiche del terreno, egli 
troverà soltanto in qualche caso, necessario di eseguire solo 
tutti i processi che sono stati descritti. Quando il terreno, 
per esempio non contiene una notabil proporzione di materia 
calcarea si può lasciare l' azione dell' acido muriatico. Nel- 
l' esaminare il terreno di torba, bisogna principalmente avere 
attenzione all' operazione del fuoco e dell' aria ; e neh" ana- 
lisi delle crete e delle argille, spesso si potranno lasciare gli 
sperimenti fatti con l'acido solforico. 

Nei primi lavori che si fanno dalle persone non pratiche 
della Chimica, non si deve aspettare molta precisione nel 
risultato. Molte difficoltà saranno incontrate, ma nel superarle 
si otterrà quel genere di cognizione che è proprio della 
pratica , e nulla è così istruttivo nella scienza sperimentale che 
lo scoprimento dell'errore. L'analizzatore esatto bisogna che 
sia ben fondato nel ragguaglio chimico generale; ma forse non 
vi è miglior modo di acquistarlo che quello di intraprendere le 
prime ricerche. Nel seguitare i propri esperimenti, egli sarà 
continuamente obbligato a imparare le proprietà .delle so- 
stanze che egli impiega o sulle quali agisce, e le sue idee 
teoriche saranno più valutabili nelT esser connesse con le 
operazioni pratiche acquistate con V oggetto della scoperta. 

Spesso sarà giovevole variare la dose del terreno secondo 
che richiede la qualità delle esperienze; così le operazioni 
risulteranno facilitate. 

D' altronde un rapporto del quantitativo di due sostanze, 
ottenuto con una data dose di terreno, può facilmente ap- 
plicarsi ad un' altra quantità che serva di base alla dimostra- 
zione dell'analisi. Così ad esempio, ottenuto da libbre tre 
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(denari 864) di terreno, due libbre, once quattro e mezzo 
(denari 684) di parti minute, ed once sette e mezzo (de- 
nari 480) di pietruzze, può appropriarsi questo rapporto 
(a denari 100) con la seguente proporzione: 

Denari 864 : 684 : : 400 : ce ~ 79,17 
» 864 : 180 : : 100 : x = 20,83 

Somma: Denari 100,00 

Cioè il rapporto stesso appropriato a 100 denari di ter- 
reno, dà Denari 79,17 di parti minute, e denari 20,83 di 
pietruzze. 

OSSERVAZIONI RELATIVE ALLE COLONNE XII E XIII 

é 

Un indizio sommario delle circostanze più interessanti 
estrinseche al suolo, non può presentare nessuna idea esatta 
e sufficiente, se non nel caso di un' immediata applicazione ; 
ma subito che, come deve supporsi, V osservatore abbia una 
conoscenza locale del paese cui prende ad esaminare, queste 
medesime circostanze già da altri osservate , prenderanno un 
aspetto interessante in forza dei paralelli e delle modifica- 
zioni che potranno derivarsene, apprendendosi avidamente 
a qualche elemento che abbia già sostanza, trovando con- 
ferma e confutazione già scritta della propria opinione, e non 
dovendo effettuare il penoso sforzo di creare assolutamente 
i propri raziocinj. E qui sarò forse solo inteso da chi sente 
con la forza necessaria , l' importanza e la difficoltà grandis- 
sima di formarsi una giusta idea delle cose che costitui- 
scono la categoria opinativa. 

Necessita per altro che tali indizj locali esposti in modo 
generale sieno applicati con la conveniènte sagacità ed ag- 
giustatezza, perchè non possa impugnarsi la loro efficacia 
per l'effetto delle applicazioni comparative. 
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PARTE SECONDA DEL PROSPETTO. 

OSSERVAZIONI RELATIVE ALLA COLONNA D. 

Generalmente dal complesso delle circostanze riguardanti 
un dato fondo se ne deduce la forza produttiva; ma in 
questo caso la notizia di questa, serve come un dato di cui 
vien premessa la cognizione, e che vien posto di fronte alle 
circostanze dalle quali dovrebbe desumersi, per Y oggetto di 
far rimarcare l'analogia che passa fra le cause e l'effetto, e 
per servire in certo modo di misura alle qualità degli ele- 
menti necessarj per determinare la produttibilità del terreno. 

L' aver dei quadri organizzati che prestino il rapporto 
fra la produzione e le cagioni da cui deriva è cosa della 
massima importanza. 

In fatti, un perito che si ponga a scandagliare con tutta 
esattezza un dato fondo, e che d' altronde sia nell'ignoranza 
totale delle cagioni e dei risultati della produzione di tal 
provincia, ossia in generale della pratica agraria locale, non 
perverrà mai, calcolando le combinazioni del suolo, le cir- 
costanze estrinseche e quant' altro può offerire dei dati alle 
valutazioni , ad ottenere dei resultati che non siano soggetti 
ad una forte oscillazione di opinione, e spesso se azzarderà 
esternare il proprio sentimento derivato da queste soie tracce 
jn faccia al più rozzo colono, vedrà spuntare sul volto di 
questi il sorriso che deriva dalla convinzione dell' altrui in- 
capacità. 

Il risultato di tali prospetti, che costituirebbe dei dati molto 
approssimativi, farebbe cessare affatto i criteri di alcune im- 
maginazioni stravolte, che esternati da persone ignoranti, che 
in ogni caso vogliono avere ben detto, tanto screditano 
nell'opinione altrui i giudizj del valore delle proprietà, ed 
hanno prodotto il perniciosissimo effetto di persuadere ai 
possidenti anche istruiti, come migliore, il mezzo di acqui- 
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stare, cedere e cambiare i fondi, piuttosto basandosi sui 
dati d'amministrazione, sulle notizie dei contadini, dei fat- 
tori, o pure sui risultati dei propri scandagli, piuttostochè 
affidarsi alle operazioni dirette dai principj dell' arte. Dico 
ciò con tutta l'amarezza della convinzione, e non dubito 
punto di affermare che ben pensa il possidente, dubitativo 
d* imbattersi in chi non ritiene della sua professione che il 
solo nome, quando si affida a dei dati male organizzati ed 
incerti, piuttosto che esporsi al pericolo di dover pagare chi 
lo serva improvvisando delle sentenze false ed illusorie. 

OSSERVAZIONI RELATIVE ALLA COLONNA III. 

La gravità specifica del terreno, o la relazione del suo 
peso a quello dell'acqua, può essere accertata con introdurre 
nella boccia, la quale conterrà una nota quantità d'acqua, 
eguali volumi d'acqua e di terreno, e ciò si può fare facil- 
mente con versarvi dell' acqua fino che sia piena per metà, 
e di poi aggiungendo il terreno, fino che il fluido si alzi 
alla bocca ; la differenza fra il peso del terreno e quello del- 
l' acqua darà il risultato : così se la boccia contiene 400 grani 
d* acqua , e guadagna 200 grani quando è mezza piena di 
acqua e metà col terreno, la gravità specifica del terreno 
sarà 2, cioè a dire sarà due volte più grave dell'acqua. 

È importante che la gravità specifica del terreno sia 
conosciuta, come quella che dà un indizio della quantità di ' 
materia animale e vegetabile, che contiene; queste sostanze 
essendo sempre più abbondanti nei terreni più leggieri, come 
altrove dicemmo. 

Oltre di che questo mezzo può in molti casi esser ba- 
stante a far riconoscere per analogia le altre proprietà di 
un dato terreno, poiché essendo eguali i risultati del peso 
specifico di due dati terreni, ben difficilmente può darsi il 
caso che non lo sieno anche le sostanze che li compon- 
gono, e che 1' eguaglianza derivi dalla compensazione del peso 
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delle sostanze concorrenti alia conformazione dell' assieme , 
circostanza che in tal caso dovrebbe essere tanto sensibile 
da ravvisarsi facilmente. ' 

Troveremo la descrizione delia quarta colonna e delle 
consecutive, alla pagina 155 verso 31 e seg. potendo adat- 
tare i metodi stessi dettati da Schuhler per le nostre appli- 
cazioni, poiché in essi nulla potrebbe variarsi a mio senti- 
mento, senza diminuirne il pregio. Deve avvertirsi che nelle 
ultime sei colonne richiedendosi esperienze troppo delicate, 
e da non potere essere eseguite senza i completi fornimenti 
chimici e senza una gran pratica dell'arte, mi è convenuto 
tralasciarne 1' effettuazione. 

Dando termine a queste osservazioni , devo osservare che 

I' opinione dei pratici esercenti non è conforme a quella dei 

i • • • 
chimici. 

I primi sono di sentimento che tutte le osservazioni astratte 
ed indicate dalla scienza, sieno meno che sufficienti a potere 
dedurre delle conseguenze giuste ed esatte sull' attitudine dei 
terreni a produrre una rendita. 

Per me mentre rispetto tutte le opinioni, credo che si 
possa esser più tranquilli su quella capacità che unisce i savj 
principj scientifici alla pratica , che su quella che non ha per 
base, che la soia esperienza; la quale non è in sostanza, che 
il corollario dell'analogia, e per conseguenza non possiede 
mezzi efficaci per ben distinguere ciò che realmente è vero e 
giusto, da ciò ohe apparentemente ha la sembianza di esserlo 
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SEZIONE TERZA 

QUALITÀ' 2 QUANTITÀ* Dff PRODOTTI. 

ARTICOLO PRIMO. 

PRODOTTI VEGETABILI. 
CAPO I. 

Confronto tra la produzione in piano inclinato, 
e la prodazione in piano orizzontale. 

Disputano da lungo tempo gli scrittori , se al terreno in- 
clinato si debba attribuire, in parità di circostanze, una pro- 
duzione uguale a quella che si attribuisce alla corrispondente 
base orizzontale. 

Rousseau, Duhamel, Chomel, Fabroni, Lachapelle vo- 
gliono che il prodotto del primo terreno non possa essere 
maggiore a quello del secóndo. Ecco le loro ragioni : 

« È legge costante ed invariabile, eccetto per poche e 
casuali circostanze, dice Fabroni, che tutti i vegetabili cre- 
scendo, conservino per ragioni ancora non bene spiegate, un 
perfetto perpendicolo all' orizzonte. Risulta conseguentemente 
da tal legge, che la sola estensione orizzontale, e non la su- 
perfìcie, come in alcun luogo o appostatamente, o per negli- 
genza si fa, debbasi considerare nella valutazione del pro- 
dotto, il quale dalla capacità del campo di contenere un 
minore o maggior numero di vegetabili risulta. Per servirmi 
li una facile dimostrazione e per tutti evidente, osservisi che 
ma montagna o terreno qualunque e comunque inclinato, o 
>ia esso d'inclinazione uguale o irregolare, non potrà conte- 
nere un maggior numero di gambi o fusti di grano, o piante 
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arboree, di quello che ne, conterrebbe un terreno piano, o la 
base della montagna medesima, benché la superfìcie sua dal 
piò sino alla cima sia doppia, tripla o comunque maggiore 
della estensione orizzontale della di lui base. Ognuno sa che 
sopra un triangolo non può alzarsi un maggior numero di 
perpendicolari dalla base al vertice di quello che possa al- 
zarsene sulla stessa sua base, come appunto sopra un curvo 
guancialetto di spilli non potrebbero ficcarsi più spilli per- 
pendicolari di quello che si farebbe sull' assicella che gli sene 
di base. Questa facile e famigliare dimostrazione può con- 
vincere l' agricoltore che è necessario di conservare le per- 
tiche nella posizione orizzontale misurando il terreno, e che 
non già la superfìcie ma la sola estensione projettata nel 
piano di livello è da considerarsi nella valutazione del 
suolo. 

« La natura tende in tutte le sue parti all' equilibrio: 
quelle enormi masse sollevate al di sopra del piano da sot- 
terranea forza, o formate dall'acque stesse, per successive 
rovine vengono degradate; e le montagne e i colli tendono 
continuamente a livellarsi col piano. I possessori di terreno 
in collina devono vedersi nello spazio di secoli diminuire 
l'estensione effettiva delle loro tenute, ma non già il pro- 
dotto, perchè la base del colle e dei monti è invariabile; 
perchè l' estensione orizzontale dei loro terréni, o area pro- 
duttrice, è inalterabile, se non si altera il diametro stesso 
della terra. » Fabfoni. 

S' appigliarono al contrario parere Plinio il naturalista, Ber- 
nardino di San Pietro, Teltós d' Acosta, Thaer, Dralet, e certa- 
mente questo parere è più conforme all' esperienza ; cioè si 
deve ritenere per massima incontrastabile nelle stime, che la 
produzione suscettibile sulla superficie inclinata è maggiore 
di quella della sua base orizzontale in parità di circostanze. 
Infatti: 

1° Opponendo paragone a paragone , diremo che so- 
pra un anfiteatro a gradinate si possono realmente collocare 
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più persone di quello che sopra alia base di esso. Debbesi 
dire la stessa cosa degli steli, degli arbusti, degli alberi, 
che sui colli inalzandosi gli uni sugli altri, possono essere più 
vicini senza che i loro rami s' intralcino a vicenda. 

2° Siccome la superfìcie inclinata, è più estesa della 
superficie orizzontale, quindi le radici delle biade e delle 
piante hanno, per così dire, a loro disposizione maggior 
materia vegetale, ed estendendosi in tutti i sensi nelle di 
lei viscere, posson trarre maggiore alimento, il che equivale 
a dire che può crescere il loro numero senza danno d' al- 
cuna. 

3° Le biade e le piante non succhiano 1" alimento dalla 
sola terra, ma per mezzo degli organi sparsi sulla superficie 
inferiore delle loro foglie, lo succhiano anco dall'atmosfera. 
Ora la massa atmosferica da cui possono trarre alimento le 
biade e le piante, è maggiore sul colle che sul piano. 

4° Ciò che si dice dell'aria, debbesi dire della luce; 
gli alberi sui colli si privano meno di questo elemento ne- 
cessario alla vegetazione, che in pianura. Dunque di due 
terreni, f uno inclinato, 1' altro in piano, il primo potrà con- 
tenere un maggior numero di alberi, o se il numero ne è 
uguale, gli alberi del primo, meglio nodriti, saranno più vi- 
gorosi di quelli del secondo. 

Gli alberi, dice Duhamel, ottengono miglior nutrimento 
in un terreno di costa, di quello che lo ricevano in pianura 
a egual profondità di suolo. Gli alberi che crescono sul pen- 
dio di una montagna, formano con la loro chioma sempre 
un' ombra meno folta sulla terra , di quelli che crescono in 
una pianura; altresì vi vegetano più presto, vi acquistano 
maggior vigore ed il loro legno risulta per conseguenza di 
miglior qualità. Gli alberi dei poggi ricevono pure una mag- 
gior quantità di aria di quelli dei piani; ciò facilita il loro 
accrescimento e può anche contribuire a renderli di miglior 
qualità. 

Ciò che si dice degli alberi, si applica più particolar- 
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mente alle pianticelle a gambo inclinato, curvato, strisciante . 
sarraentoso, contorto e attortigliato, giacché non si può ad- 
durre a loro riguardo la direzione perpendicolare che per 
esse non esiste. 

5° Un terreno inclinato guarnito d'erbe destinate al 
pascolo, si presenta in tutti i punti della sua superfìcie così 
erboso e verde, come si presenta un prato orizzontale. Sup- 
poniamo questo terreno inclinato a 60 gradi, ed estendiamo 
col pensiero il tappeto verde di cui è eoperto; è chiaro che 
questo basterebbe per coprire due superficie orizzontali di 
cui ciascuna sarebbe eguale alla sua base ; egli potrà dunque 
alimentare un doppio numero di pecore. 

Egli è , dunque certo che a circostanze eguali, i paesi 
montuosi più che i piani, sono favorevoli alle produzioni ve- 
getabili, principalmente dei prati, e dei pascoli che costitui- 
scono il ramo principale della rendita delle montagne. 

Questa proposizione, dice Dralet, può sorprendere le per- 
sone che paragonassero un colle, che le inondazioni spoglia- 
rono di terra vegetale, ad una vicina pianura ben mantenuta 
, e coltivata. D' altronde per ragionare sanamente in questo ar- 
gomento, conviene paragonare un colle arido od una sco- 
scesa montagna ad una terra paludosa; ovvero fa d'uopo 
porre a confronto un colle ricco di terra vegetale, ben con- 
cimato e preservato dalle acque, ed una pianura che riu- 
nisca gli stessi vantaggi. 

Finalmente parlando de' colli, supposte eguali le qualità 
delle terre, ad altre di piano, convien porre a loro conto il 
calore e la luce solare, cioè la suscettibilità a produrre vini 
più o meno eccellenti; suscettibilità sempre minore nelle pia- 
nure, se sono uguali le altre circostanze. Infatti il prezzo di 
qualunque cosa cresce, a misura che è maggiore la somma 
de' vantaggi, di cui dai compratori si crede suscettibile. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 193 

CAPO II. 

PARTE PRIMA. 
Grani e Biade. 



§ 1° Qualità. 

Fra le produzioni indispensabili alla vita umana in tutte 
le nazioni pervenute ad un certo punto di civilizzazione, le 
piante fruraentacee ottennero il primo grado d'importanza, e 
/ra queste il grano fu considerato come il nutrimento per 
eccellenza omogeneo e salubre all' uomo. L' immenso consumo 
del frumento ha in tutti i tempi motivato un numero grande 
di osservazioni e di prove, tendenti ad accrescerne e perfe- 
zionarne la cultura in ogni paese. Mancando peraltro molte 
di tali ricerche eseguite fra noi Toscani, almeno quelle rese 
di pubblica ragione, di quella rigorosa classazione che è ne- 
cessaria per derivarne delle sicure deduzioni applicabili alle 
circostanze speciali delle diverse località, ne è succeduta una 
promiscuità di nomi e di condizioni, rilevate dai coltivatori, 
nei diversi punti che marcano il periodo della degradazione o 
del miglioramento di molte varietà delle granaglie, trasportate 
in ispecie da paesi stranieri (Vedi quanto fu detto alla Sez. I, 
carte 35, vers. 43). Ma fra tante varietà di grani sperimentate, 
essendovene alcune che ottener potessero presso noi risultati 
favorevoli al pari di quelli del paese da cui si trasportano , e 
che fossero riconosciute dai fatti non soggette a prontamente 
degenerare , allora dovrebbero i coltivatori rivolgere le loro 
cure a provvedere in quantità e ad eque condizioni tali grana- 
glie per sementa, onde propagarne estesamente la cultura. Io 
oredo che fino a che non sarà sodisfatto pienamente a queste 
condizioni, non faremo che continuamente sperimentare. 

13 
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Queste cagioni nY inducono nella persuasione che sia 
utile il rimontare alla ricerca di circostanze generali, dedotte 
dall'esperienza dei tempi decorsi, e dall'esame in grande 
delle vicende di questo prodotto di prima necessità, princi- 
palmente per 1' oggetto che F agricoltore non si affatichi a 
tentare la cultura di alcuni frumenti ormai dai fatti riconosciuti 
inopportuni e presto degeneranti. 

CLASSAZIONE DEI FRUMENTI INDICATA 
NEI RAPPORTI COMMERCIALI. 

Tre possono stabilirsi le distinzioni principali del fru- 
mento nei rapporti commerciali, cioè Grano Duro, Grano 
Gentile, Grano Grosso. Avvene altre che riguardano prodotti 
di meno esteso consumo, come il farro, 1' orzo, la segale, ec. 
Noi parleremo delle prime perchè di più alta importanza. 

I caratteri che distinguono in commercio i tre frumenti 
indicati sono i seguenti: 

II Grano detto Duro ha i granelli pesanti ma estenuati, 
t-ompressi dai lati, trasparenti alquanto nel giallo smorto, 
duri e difficili a rompersi coi denti, e rotti che sieno, appa- 
riscono dentro vetrini scuricci con le faccie che formano il 
solco esattamente aderenti; e finalmente masticati riescono 
renosi, e non si sciolgono in pasta morbida. 

// Grano detto Gentile ha i granelli più tondeggianti e 
più pieni del duro , di color biondo o gialliccio di varj gradi, 
un poco pelosi in cima, non trasparenti, candidi dentro e 
farinacei, ma di minor densità del grano duro, spesso con 
le faccie che formano il solco, aderenti, forniti di un piccolo 
canaletto vuoto nell'asse longitudinale, facili a rompersi e 
masticarsi ; lasciando in bocca una pasta bianca e . mor- 
bida. 

// Grano detto Grosso è analogo al descritto, se non che 
ha 1 granelli più grossi, di forma alquanto irregolare, con 
una specie di prominenza dalla parte opposta al solco; il 
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solco penetra spesso oltre all' asse del granello e vi forma il 
canaletto come nel gentile, ma più profondo; e queste cir- 
costanze influiscono certamente sul suo minor peso in con- 
fronto del gentile, e del duro. Il granello di questo grano ha 
altresì la sostanza meno dura di quello dei sopra descritti. 

Le differenze individuali dei summentovati caratteri , sta- 
biliscono in commercio il pregio comparativo delle granaglie, 
e può asserirsi con sicurezza, che nonostante che sieno molte 
le varietà dei grani estesamente coltivati, tutte si riferiscono 
nei rapporti commerciali ad una delle tre indicate specie, e 
non formano in sostanza che modificazioni a queste. 

Per esempio il grano gentile detto bianco, quello detto 
rosso, gli altri detti ci vitella, calbigia, bianchine», tutti hanno 
i caratteri decisi e producono gli effetti dei grano gentile su- 
periormente indicato, cosicché non costituiscono le loro dif- 
ferenze che una maggiore o minor perfezione nel peso, nel 
sapore, nel colore ec. 

CASSAZIONE DELLE PIÙ* COMUNI VARIETÀ DEI FRUMENTI 
INDICATA PER USO DEL COLTIVATORE. 

Fra tutte le specie di frumenti il Robo o Grano Duro 
che si coltiva nei climi caldi, può riguardarsi come il grano 
primigenio ed originario, capace ad esser modificato e mi- 
gliorato in ragione della maggiore opportunità di un clima 
tepido e di un conveniente terreno. Infatti si verifica co- 
stantemente nelle nostre campagne , che il detto grano semi- 
natovi, si addomestica per così dire a poco a poco, riducen- 
dosi in breve periodo di annate, quando sia posto in cir- 
costanze le più favorevoli, alla natura di grano il più perfetto: 
t-ome altresì oppostamente i nostri migliori grani trasportati 
nei climi e nei terréni di Barberia, deteriorano prontamente, 
riprendendo la natura di Robi o grani duri. Conseguentemente 
si rileva che Y espressione di naturalizzare il frumento in un 
iato paese, non sempre si presta ad una esatta significazione; 
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poiché se la specie di frumento vieti trasportata da paese 
estero che abbia col primo assoluta eguaglianza di circostanze, 
allora deve dirsi la semenza, non naturalizzata , ma anzi in 
tutto coerente anche in avanti alla natura del paese in cui 
s' introduce. Nel caso poi che questi rapporti di uniformi cir- 
costanze non esistano, allora semenza naturalizzata vorrà as- 
solutamente significare, ridotta al termine del periodo di 
degradazione o di miglioramento, a cui irresistibilmente con- 
duce il clima e la natura dei terreni del paese ove questa 
viene introdotta. Secondo tali principj ne risulta una conse- 
guenza eh' io credo infallibile, ed è quella, che i grani portati 
da estere regioni devono ridursi coerenti ai nostrali, nel caso 
che le circostanze che ne riguardano la cultura , sieno presso 
noi più sfavorevoli che quelle del proprio paese. Ma siccome 
in tante varietà modernamente introdotte, convien supporre 
che ve ne sieno alcune di un effetto permanente o migliorante 
fra noi, cosi non rimane che porre in opera i mezzi onde ac- 
certarsene. 

Per risolvere un tal quesito non è adeguato che un solo 
raziocinio , ed è quello che potrebbe derivare da un numero 
sufficiente di prove, eseguite in varie località, servendosi per 
diversi anni del raccolto per nuova sementa, onde desumerne 
positivamente dai risultati, se per ottenere un tornaconto 
dalla cultura dei frumenti pervenutici dall'estero, convenga 
rinnovare continuamente il seme, oppure vi sia mezzo di ren- 
derlo totalmente nostro per sempre. 

Ma intanto facendoci , dopo l' indicazione dei caratteri ge- 
nerali , ad enumerare il catalogo dei grani coltivati nel nostro 
paese, rileveremo con 1' asterisco * le varietà che formano og- 
getto di estesa cultura; con doppio asterisco ** quelle che 
non sono estesamente coltivate, ma che danno indizj favore- 
voli di buona riuscita mentre rimarranno prive di asterisco 
quelle varietà per le quali non puossi avanzare peranche 
un fondato giudizio. Oltre alle ricerche fatte presso i pra- 
tici, ho avuta la ventura di rilevare il mentovato catalogo , 
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dalla Serie che si conserva nel Gabinetto dell' Orto Agrario 
Toscano , la qual Serie mi fu graziosamente resa ostensibile 
dall'esimio Direttore dell'Orto Agrario predetto, signor pro- 
fessore Antonio Targioni Tozzetti. 

Indicando i frumenti che si coltivano in Toscana, ho cre- 
duto conveniente di accennare la corrispondenza con le rela- 
tive specie, perlochè premetto la nota stabilita da G. Bayle- 
Barelle nella sua Monografìa Agronomica de* Cereali , serven- 
domi dei numeri progressivi per accennare la corrispondenza 
con le varietà riportate nel catalogo. Si avverta che le varietà 
dei grani prese in esame, dovendo essere indicate ai coltiva- 
tori, saranno indipendentemente dai loro caratteri botanici 
descritte con appropriato sistema, dimostrante la conforma- 
zione esterna delle parti che compongono i grani stessi. 

Caratteri generali 

Nella scienza botanica, dividendosele piante in classi o 
famiglie, secondo i varj sistemi; le une e le altre in sezioni 
ed in ordini, V ordine si dirama in generi, il genere in specie, 
queste in varietà. Le prime divisioni appartengono ai bota- 
nici, e quest' ultima particolarmente viene valutata dai colti- 
vatori: cosicché in queste osservazioni ci occuperemo delle 
singole varietà , semplicemente indicando se queste corrispon- 
dano ad una specie piuttosto che ad un' altra. 

Nomenclatura delle diverse parti che compongono la spiga 

di una pianta di frumento. 

Alla cima della paglia , o culmo di simili piante, se ne 
vede un tratto che non è cilindrico come il resto, ma schiac- 
ciato e piegato a onde o a serpe, ed è chiamato dai botanici 
Asse; partono da alcune fossette situate alternativamente ne- 
gli ondeggiamenti, certi gruppi di glume opule, delle quali le 
prime due o più esterne si chiamano il Calice del fiore o dei 
fori, ed ognuno di questi gruppi, che diconsi Locuste, comprende 
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due o tre, quattro o più fiori. Ogni fiore è composto di altre 
due pule, le quali rinchiudono l'embrione del granello, da 
' cui sorgono due cornetti pelosi, chediconsi Tube o pistilli, ed 
è circondato da tre filetti dalla cui cima pendono altrettanti 
corpiccioli, o appendici giallette e bislunghe dette Antere, 
la comparsa e pender delle quali fuor delle glume, fa che 
si dica essere il grano in fiore. Le due pule del fiore pare 
che debbano esser fornite d'una Resta, specialmente nel gra- 
no, ma molte varietà mancano, per essere addomesticate dalla 
coltivazione, di una o di tutte due le reste, il che forma tal- 
volta un carattere per distinguerle. Questi caratteri generali 
sono soggetti a variare individualmente, poiché in alcuni grani 
si rileva la paglia piena e forte, in altri vuota e gracile; pochi 
sono senza reste, alcuni hanno le spighe cilindriche, alcuni 
quasi quadrate; se ne vedono delle grosse, delle piatte, delle 
sottili; le reste del pari che le loppe sono o scure, o bian- 
che, o rosse, o paonazze; queste parti ora sono lisce, ora 
pelose; anche i granelli non hanno tutti lo stesso colore, poi- 
ché ve ne sono dei biancastri, dei trasparenti, dei gialli, delli 
scuri, dei più o meno prolungati; alcuni hanno delle mac- 
chie, altri delle rughe. 

ENUMERAZIONE DELLE DIVERSE SPECIE DI FRUMENTO 
INDICATE DAI BOTANICI. 

Specie L 

Triticum Compositum (Linneo). 

» Spica composita, spiculis confertis aristatis. 

» Spica multiplici (Bauhino). 

» Tiphinum multiplici spica ( Tabernamontano ). 
Frumentum Racemosum ( Anguillara ). 

Specie II. 

Triticum Turgidum (Linneo). 

» Calice quadrifloro ventricoso villoso imbrioato. 
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Triticum Spica villosa quadrata breviore et turgidiore 
(Morison, T. I, f. U ). 
» Aristatum spica maxima cinericea glumis hir- 
sutis (Rajo). 

» Cinereum maximum aristis donatum triturando 
glumas deponens ( Bauhino ). 

Specie III. 

Triticum Polonicum (Linneo). 

» Calicibus. bifloris, nudis, Qosculis longissimt 

aristatis, racheodentibus barbatis. 
» Majus longiore grano glumis foliaceis incluso 

Poloniae dictum ( Morison ). 
» Semine oblongo (Bauhino). 
» Speciosum grano oblongo (Bauhino). 

Specie IV. 

Triticum coerulescens (Bayle). 

» Calicibus farfuraceis coerulescentibus racheos den- 
tibus confertis, lateribus apiceque fasciculato 
pilosis. 

» Majus rubrum spica quadrangulari splendente 

eleganter aristata ( Morison ). 
» Longioribus aristis spica subccerulea (Bauhino). 
» Loca vocatum a Itera m (Lo belio). 
» Lividum (Lobelio). 
» Lucidum (Gherardo, e Parkinson). 

Specie V. 

Triticum tomentosum (Bayle). 

» Calice imbricato trifloro, intermedio sterili ra- 
cheos, geniculis pilosis, aristis validissimis (glu- 
mis adpressis). 
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Specie VI. 

Triticum candidissimum (Arduino). 

» Calicibus quadrifloris, nodis nitidis, gluma longe 
aristata, rachi nuda, geniculisque confertis, 
semine oblongo rufescente. 
» Siligineum (Bauhino). 
» Spiga et granis albis ( Rajo ). 
Tritici Genum candidissimum (Cesalpino). 
Siligo (Varrone, Plinio e Columeila ). 

Specie VII. 

Triticum creticum silvestre (Bauhino). 

» Calicibus trifloris, gluma sub anstata, rachi 
nuda spica quadrata, policari rufa, spiculis 
confertis, seminibus minutis rufescentibus. 

Specie Vili. 

Triticum sativum (Persoon). 

» Calice quadrifloro ventricoso glabro imbricato 

aristato. 
» Hibernum (Linneo). 
» Semestre (Lobelio). 

» Vulgare gluraas triturando deponens ( Bauhino 
e Dodoneo ). 

» Sativum varietas nautica alba (Bayle). 

» Siligenum (Bauhino). 
Siligo spiga mutica (Columeila). 
Calbigia (Cesalpino). 

Triticum sativum varietas alba, mutica sementosa (Bayle) 
» Anglicum (Arduino). 
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Thticum Sativum varietas ruffa aristata (Bayle). 
» Robus (Columella). 
» Alexandrinum (Arduino). 
» Sativum varietas ruffa mutica (Bayle). 
» Hibernum aristis carenes spica et granis rubri* 

( Descrizione dell' orto di Chelsea ). 
» Vulgare turgidum. 



inmmentoTate. 

Specie I. 

Calice che contiene tre fiori; la gluma e l'asse delle spi- 
ghette coperti da finissimi peli; il culmo pieno, non tubu- 
loso; i semi quasi rotondi, bianco-giallastri , opachi ; le reste 
assai corte, e la base della spiga ramosa. 

Specie II. 

Calice contenente quattro fiori ( di cui il quarto è abor- 
tivo) gonfio, peloso: la gluma restata; l'asse delle spighette 
coi denti molto avvicinati e pelosissimi , tanto all' apice che ai 
loro bordi; spiga quadrata tendente al colore cinereo, e con 
qualche macchia nereggiante; semi quasi rotondi di un bel 
colore biondo-chiaro opaco, e che facilmente si spogliano 
delle loro buccie. 

Specie III. 

Calice contenente quattro fiori (di cui il quarto è spesso 
abortivo) fogliaceo; gluma aristata, fogliacea essa pure ed 
assai più lunga del calice. Asse peloso al solo apice dei 
denti; spiga colle spighette rade, candida nella maturezza: 
seme lungo e sottile come nella segale, di un bel colore 
biondo, periato, diafano. 
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Specie IV. 

Calice contenente tre fiori, esternamente asperso (a guisa 
dell' uva e dei pruni ) da una polvere finissima cerulea o vio- 
lacea che col contatto si stacca, rimanendo bianca la spiga. 
Gluma di egual colore dove non è dal calice coperta , e mu- 
nita di una assai lunga resta, rigida, rossastra. Asse i cui 
denti sono molto fitti e muniti tanto ai lati, che al loro 
apice di peli disposti a fascetti. Spiga a quattro ordini di semi 
di biondo carico, lucidi, diafani. 

Specie V. 

Ha 1 suoi calici, non che Tasse coperti da una finissima 
lanugine; ma differisce dal Triticum turgidum perchè non ha 
la spiga quadrata, nè porta semi quasi rotondi. 

Specie VI. 

Calice contenente quattro fiori , nudo , lucido ; gluma a 
lunghe ariste; asse nudo coi denti molto avvicinati; seme di 
color biondo oscuro. 

Specie VII. 

Calice contenente tre fiori; gluma con ariste cortissime: 
asse nudo, i cui denti sono minuti e fitti; semi piccoli, 
oblunghi, rossastri. 

Specie Vili. 

Calice contenente quattro o cinque fiori, di cui due per 
lo più non sono fertili; glume molto allargate nella matu- 
ranza, per cui alcuni semi sortono dalle stesse nel mieterlo: 
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asse nudo; semi che variano molto di grossezza in ragione 
del terreno, cui fu la sementa affidata. 

« 

INDICAZIONE DI DIVERSE VARIETÀ DI FRUMENTO 
COLTIVATE IN TOSCANA. 

Specie I. 

f * Grano d' abbondanza bianco — rosso — rosso 

bruciato. 

Conformazione e qualità della spiga. 

La lunghezza si rileva in millesimi di braccio toscano, 
da 420 a 140; il diametro, o grossezza massima, da 
21 a 23. Il diametro del fascetto formato dalle piccole 
spighe che sorgono alla base è da 55 a 65; la forma 
di questa spiga è alquanto compressa o schiacciata. 
( Si veda la descrizione neh" antecedente Nota dei ca- 
ratteri generali , alla specie corrispondente.) 

Conformazione e qualità degl'involucri. 

Grossi, fitti, serrati sull'asse, il quale rimane occultato. 

Idem delle reste. 

Comunemente sopravanzano la spiga dì una lunghezza 
un poco minore di quella deHa spiga stessa; ma in 
quello rosso bruciato, la sopravanzano di una lunghezza 
e un terzo; sono ondulate, di mediocre finezza e non 
molto rigide. 

Specie L 

* * Grano d' abbondanza vellutato. 

Spiga. Lunghezza 155-165; diametro 27-29; tendente 
alla forma angolare quadrata, spesso senza le 
piccole spighe alla base. 
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Involucri. Grossi, serrati, fìtti e raccolti sull'asse il quale ri- 
mane occultato. 
Reste. Lunghe quanto la spiga; ondulate, irsute, rigide. 

Specie II. 

** Grano grosso a spiga nera ( Petuniel ). 

Spiga. Lunghezza 445-125; diametro 43-45; di confor- 
mazione magrissima, compressa, affusata sotto 
e sopra. 

Involucri. Semi-serrati , piccoli , alquanto radi nella loro di- 
sposizione suir asse. 

Reste. Lunghe quanto la metà della spiga: fini, stese, 
nereggianti. 

Specie II. 

* Grano grosso a spiga bianca ( Di Barbena ). 

Spiga. Lunghezza 95-105; diametro 46-18; alquanto 
compressa, affusata sotto e sopra, bianchissima 
e regolare. 

Involucri. Semi-aperti, piuttosto grossi, raccolti sull' asse. 
Reste. Lunghe quanto la spiga; stese, fini, dirette ver- 
ticalmente. 



Specie II. 

Grano grosso a spiga rossa (Gigante di Sant'Elena). 



Spiga. Lunghezza 455-165; diametro 27-29; quasi cilin- 
drica. 

Involucri. Semi-aperti, grossissimi, divergenti; l'asse quasi 
occultato. 
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Reste. Lunghe un terzo più della spiga, ondulanti in 
basso, grosse, rigide, divergenti. 

Specie II. 

* * Grano di Virginia di 70 giorni. 

Spiga. Lunghezza 155-165; diametro 29-31, un poco 
compressa. 

Involucri. Semi-chiusi , regolari e piuttosto grandi. 
Reste. Lunghe la metà più della spiga, grosse, rigide, 
ondulate alla base. 

Specie II. 

Grano fertile della China. 

Spiga. Lunghezza 135-145: diametro 23-25 quasi di tor- 
ma cilindrica. 

Involucri. Semi-chiusi, regolari, poco divergenti dall'asse. 
Reste. Sopravanzano la spiga d' una lunghezza quasi 

eguale ad essa; non molto rigide ed alquanto 

raccolte. 

Specie II. 
Grano grosso a spiga nera piccola. 

Spiga. Lunghezza 135-145; diametro 22-24; cilindrica. 
Involucri. Semi-aperti, divergenti dall' asse che è occultato. 
Reste. Lunghe la metà più della spiga, rigide, colorite 
d'un giallo bruciato. 

Specie II. 

* * Grano grosso a spiga mezzana ( Lupo ). 
Spiga. Lunghezza 165-175; diametro 28-30; alquanto 
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Involucri. Semi-chiusi, non molto fitti; 1' asse rimane un poco 
scoperto. 

Reste. Lunghe la metà più della spiga; ondulanti, rigi- 
dissime, irsute. 

Specie IV. 

* * Grano turcliino vellutato. 

Spiga. Lunghezza 175-185; diametro 26-28; molto com- 
pressa , regolare. 

Involucri. Chiusi, fìtti, grossi e raccolti; Tasse affatto oc- 
cultato. 

Reste. Sopravanzano d' una lunghezza poco più della spipa. 
Sono scure, rigide, grosse e stese. 

Specie IV. 

* * Grano turchino vellutato scuro. 

Spiga. Lunghezza 485-195; diametro 24-26; compressa, 
molto piramidata e regolare. 

Involucri. Grossi, semi-chiusi, fitti, con l'asse tutto occul- 
tato. 

Reste. Lunghe poco meno della spiga; stese, rigide, di 
color bigio scuro. 

« 

Specie V. 

** Grano grosso a spiga grossa vellutata. 

Spiga. Lunghezza 105-115; diametro 25-27; di forma 
compressa. 

Involucri. Semi-chiusi, fitti, alquanto grossi. 
Reste. Lunghe il doppio della spiga; stese, nereggianti 
e rigide. 
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Specie VI. 
Grano comune bianco. 

Spiga. Lunghezza 135-145; diametro 21-23; bene svi- 
luppata, compressa. 

Involucri. Chiusi e fittissimi, con Tasse totalmente occul- 
tato. 

Reste. Lunghe la metà più della spiga, e stese. 

Specie VI. 
Grano comune con resta. 

Spiga. Lunghezza 115-125; diametro 21-23; quasi ci- 
lindrica e florida. 

Involucri. Semi-chiusi e fitti , occultato affatto 1' asse. 

Reste. Lunghe poco meno che due volte la spiga, stese 
e grosse alla base. 

Specie III. 

Grano polacco vellutato. 

Spiga. Lunghezza 165-175; diametro 27-29; di forma 

molto attenuata. 
Involucri. Chiusi, lunghissimi, magri e disposti regolarmente. 
Reste. Lunghe quanto la spiga, di media grossezza, e 

piuttosto stese. 

Specie IH. 
Grano polacco. 

Spiga. Lunghezza 175-185; diametro 21-23; di forma 
sottile, e di color giallo chiaro. 
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Involucri. Chiusi, lunghissimi ed alquanto aderenti air asse. 
Reste. Lunghe un sesto più della spiga, non molto rigide 
e di colore chiaro. 

Specie III. 
Grano polacco con mezza resta. 

Spiga. Lunghezza 480-190 ; diametro 22-24; sottile , 

molto prolungata. 
Involucri. Quasi lunghi tre diametri, non divergenti dall'asse. 
Reste. Lunghe eguali alla spiga : non molto grosse, e di 

color giallo chiaro. 

Specie HI. 
Grano polacco senza resta. 

Spiga. Lunghezza 175-485; diametro 24-23; sottile e di 
color chiaro. 

Involucri. Di forma molto prolungata, aderenti all'asse e 
chiusi. 

Reste. Piccolissime e che aumentano un poco verso la 
cima della spiga. 

Specie IV. 

* Grano duro d' Alessandria con resta rossa. 

Spiga. Lunghezza 175-185; diametro 24-26; alquanto 

compressa, e regolare. 
Involucri. Chiusi, fitti, di mediocre grossezza, ed occultanti 

l' asse. 

Reste. Lunghe il doppio della spiga; stese, non grosse, 
nè molto rigide. 
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Specie IV. 

Grano duro con spiga sottile. 

Spiga. Lunghezza 115-125; diametro 19-21; compressa 
e regolare. 

Involucri. Chiusi, fitti, grossi, raccolti sull'asse occultato. 
Reste. Lunghe poco più della spiga, stese, fini (tutto di 
color bianco). 

Specie VI. 
** Grano bianco a spiga vellutata. 

Spiga. Lunghezza 105-115; diametro 22-24; quasi ci- 
lìndrica e florida. 

Involucri. Chiusi e fitti, con l'asse occultato afratto. 

Reste. Lunghe due volte e un quarto la spiga, stese ed 
alquanto rigide. 

Specie VI. 

** Grano bianco a spiga vellutata e resta nera. 

Spiga. Lunghezza 115-125; diametro 24-26 ; quasi qua- 
drata e regolare. 

Involucri. Chiusi, fitti, e l'asse occultato. 

Reste. Lunghe il doppio della spiga, ondulanti alla base, 
scure ed irsute. 

Specie VI. 

* Grano rosso con resta. 

Spiga. Lunghezza 105-115; diametro 24-26: quasi qua- 
drata e regolare. 

14 
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Involucri. Chiusi, fitti, l'asse intieramente occultato. 
Reste. Lunghe due volte ed un quarto la spiga: «tese, 
rigide e grosse. 

Specie VII. 

» 

Grano duro con spiga grossa. 

Spiga. Lunghezza 95-105; diametro 16-18; compressa, 
regolare. 

Involucri. Chiusi, fitti, raccolti sull'asse che è occultato. 
Reste. Lunghe quasi quanto la spiga, stese, alquanto 
irsute e nereggianti. 

Specie Vili. 

* Grano gentile a spiga gialla e seme bianco. 

Spiga. Lunghezza 195-205; diametro 22-24; alquanto 
compressa. 

Involucri. Non molto chiusi, lontani fra loro, per cui rimane 

parte dell'asse scoperto. 
Reste. Piccole che aumentano gradatamente e sopravanzano 

la spiga di un quinto della lunghezza di essa. 

Specie Vili. 

* Grano gentile a spiga bianca e seme giallo. 

Spiga. Lunghezza 235-245 ; diametro 22-24 ; alquanto 
compressa e di forma regolare. 

Involucri. Raccolti alquanto, radi fra loro, per cui rimane 
parte dell' asse scoperto. 

Reste. Spuntano ineguali fino alla lunghezza di dieci mil- 
lesimi. 
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Specie VII! 
Grano gentile a spiga bianca c seme biamo. 

Spiga. Lunghezza 235-245; diametro 19-21 ; quasi cilin- 
drica, di color chiaro. 

Involucri. Raccolti, alquanto distanti tra loro, per cui rimane 
parte dell' asse scoperto. 

Reste. Piccole, che aumentano gradatamente e sopravan- 
zano la spiga di un quinto della lunghezza di essa. 

Specie Vili. 

Grano gentile a spiga cilindrica come il Phlerum. 

Spiga. Lunghezza 195-205; diametro 21-23; di forma 
regolare e sottile. 

Involucri. Alquanto raccolti, non molto serrati, e l'asse 
scoperto in parte. 

Reste. Spuntano ineguali fino alla lunghezza di dieci mil- 
lesimi. 

Specie Vili. 

** Grano gentile a spiga vellutata bianca. 

Spiga. Lunghezza 205-215; diametro 25-27; quasi di 

forma cilindrica. 
Involucri. Raccolti, molto fitti, e 1' asse scoperto in parte. 
Reste. Spuntano ineguali fino alla lunghezza di dieci millesimi. 

Specie Vili. 

** Grano gentile a spiga rossa vellutata e seme rosso. 

Spiga. Lunghezza 195-205; diametro 26-28; sottile rego- 
lare e un poco compressa. 



Digitized by Google 



212 GRANI E BIADE. 

Involucri. Alquanto raccolti, spessi, e in parte Tasse sco- 
perto. 

Reste. Spuntano ineguali fino alla lunghezza di dieci mil- 
lesimi. 

Specie Vili. 
** Grano gentile a spiga vellutata scura. 

Spiga. Lunghezza 195-205; diametro 24-26; regolare, 
alquanto compressa. 

Involucri. Raccolti, molto fìtti, e Tasse in parte scoperto. 

Reste. Spuntano ineguali fino alia lunghezza di dieci mil- 
lesimi. 

Specie Vili. 

* Grano gentile a spiga e granello tendente al rosso. 

Spiga. Lunghezza 460-170; diametro 22-24; regolare, 

quasi cilindrica. 
Involucri. Non molto slargati, nè molto radi. 
Reste. Lunghe quasi un terzo meno della spiga. 

Specie Vili. 
* Grano gentile con resta bianca. 

Spiga. Lunghezza 185-195; diametro 21-23; sottile, al- 
quanto compressa. 

Involucri. Non molto radi, nè molto slargati e disposti re- 
golarmente. 

Reste. Lunghe un terzo meno della spiga, sottili e molto 
chiare. 
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Specie Vili. 
Grano gentile vellutato a reste corte. 

Spiga. Lunghezza 165-175; diametro 21-23; di forma 

alquanto irregolare, florida. 
Involucri. Alquanto aperti, di un colore rosso scuro , con 

parte dell'asse scoperto. 
Reste. Lunghe meno un terzo della spiga. 

Specie Vili. 
Grano gentile vellutato con resta lunga. 

Spiga. Lunghezza 195-205 ; diametro 19-21; di forma 

regolare e sottile. 
Involucri. Alquanto aderenti, fitti e disposti regolarmente. 
Reste. Lunghe quasi quanto la spiga, e sottili. 

Specie Vili. 

* Grano gentile con resta e seme giallo. 

Sptga. Lunghezza 435-145; diametro 47-19; scura e non 

molto regolare. 
Involucri. Semi-aperti, ad ordini alquanto fitti. 1 
Reste. Lunghe un sesto più della spiga, e scure. 

Specie Vili. 
* Grano gentile con resta lunga scura. 

Spiga. Lunghezza 425-435 ; diametro 26-28 ; piena, chia- 
ra , raccolta , quasi quadrata. 
Involucri. Ad ordini fitti, chiusi alquanto, e F asse scoperto. 
Reste. Lunghe il doppio della spiga. 
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* 

Specie Vili. 
* Grano gentile rosso con resta. 

Spiga. Lunghezza 120-130: diametro 24-26 ; compressa. 

magra e serrata. 
Involucri. Semi-aperti ad ordini fitti, e disposti regolarmente. 
Reste. Lunghe quasi quanto la spiga e di colore rosso 

cinereo. 

Specie Vili. 

Grano gentile turchino con resta. 

Spiga. Lunghezza 85-95; diametro 1 4-16 ; magra e qua?» 
cilindrica. 

Involucri. Semi-aperti, ordini alquanto fitti e irregolari. 
Reste. Lunghe quasi quanto la spiga. 

Specie VUl 

** Grano gentile rosso vellutato con resta. 

Spiga. Lunghezza 145-155; diametro 24-26; bene svi- 
luppata, quasi cilindrica. 
Involucri. Chiusi, ad ordini fitti, e con asse occultato. 
Reste. Lunghe come la spiga, rossastre e sottili. 

Specie Vili. 

Grano gentile bruciato con resta. 

Spiga. Lunghezza 105-115; diametro 19-21 ; quasi cilin- 
drica e bene sviluppata. 
Involucri. Chiusi, fìtti, con l'asse occultato. 
Reste. Lunghe un poco meno della spiga; sottili, ondulate. 
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Specie VIE 

* 

Grano gentile bastardo. 

Spiga. Lunghezza 175-185; diametro 18-20; di forma sot- 
tile, ma regolare. 

Involucri. Chiusi, fitti, disposti regolarmente, e con l'asse oc- 
cultato. 

Reste. Corte, non molto grosse, ed alquanto divergenti. 

Specie IL 

* 

Grano a spiga lanosa. 

Spiga. Lunghezza 65-75; diametro 19-21; compressa e 

perfezionata. 
Involucri. Chiusi, fitti, e Tasse occultato. 
Reste. Lunghe un poco più che due volte la lunghezza 

della spiga. 

Specie II. 

** Grano rosso vellutato (Inglese). 

Spiga. Lunghezza 145-155; diametro 29-31 ; perfezionata 
e quadrata. 

Involucri. Chiusi, fìtti, grossi, e occultato affatto l'asse. 
Reste. Lunghe una volta e mezzo la spiga, verdastre, 
stese e rigide. 

Specie II. 

Grano Ridici detto Spinoso. 

Spiga. Lunghezza 100-110; diametro 22-24 ; compressa, 
ma regolare. 
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involucri. Poco chiusi, fitti, raccolti, e l'asse occultato. 
Reste. Alcune sopravanzano la spiga di un terzo di essa. 

Specie II. 

Grano Ridici con resta e seme bianco. 

Spiga. Lunghezza 85-95; diametro 23-25; compressa, e 
perfezionata. 

Involucri. Chiusi, fitti, grossi, raccolti sull'asse occultato. 
Reste. Lunghe un poco più della loro spiga, stese, fini 
ed alquanto divergenti. 

Specie II. 

Grano RicJiel con resta c seme giallo. 

Spiga. Lunghezza 95-105; diametro 24-26; quasi cilin- 
drica. 

Involucri. Semi-chiusi, fitti, divergenti dall'asse il quale 
occultato. 

Reste. Lunghe un poco più della spiga; divergenti, fini 
ed in bassó un poco ondulate. 

Specie II. 

Grano Richel con resta turchina. 

Spiga. Lunghezza 95-105; diametro 23-25; perfezionata 
e quasi cilindrica; di un colore turchino ne- 
rastro. 

Involucri. Semi-chiusi, fìtti; l'asse occultato. 

Reste. Lunghe poco meno di tre volte la spiga, grosse. 

stese, liscie, rigide e colorite di turchino ne- 
rastro. 
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Tali sono le più comuni varietà di frumento, sperimen- 
tate in Toscana; non è stata indicata t epoca della loro se- 
menta , poiché in sostanza la distinzione in frumenti di av- 
vantaggiata o ritardata sementa, come altresì di frumenti di 
autunno e frumenti estivi , è fittizia , poiché tutti i fru- 
menti possono ridursi allo stato di grani d' autunno o di 
grani di marzo, e non si tratta che di accostumarveli a 
poco a poco, seminando più tardi che non si suole i grani 
di autunno da ridursi di marzo, e più presto quelli da ri- 
dursi da marzuoli ad autunnali. Solo quei grani di cui i 
semi meno stanno nel terreno, risultano sempre di minore 
bontà e peso di quelli seminati in autunno. 

ESAMI RELATIVI ALLE QUALITÀ COMPARATIVE 

DEI GRANI. 

Il Frumento ottiene come si disse la preferenza sopra 
ogni altra specie di graminacei, come orzo, avena e segale; 
perchè contiene: 

1° Maggior sostanza nutritiva sotto lo stesso peso; 

2° Maggior ellicacia nella sostanza nutritiva; 

3° Maggior sostanza analoga alla materia animale, e 
più atta al nutrimento, la quale viene indicata col nome di 
glutine. 

Il Frumento, come ogni altra specie di grano, subisce una 
differenza nel suo pregio in ragione della maggiore o minor 
quantità di sostanza, in una stessa misura contenuta: quindi 
ne risulta che per confrontare ì prezzi sui varj mercati, non 
basta considerare la quantità del danaro, relativamente alla 
misura del grano, ma bisogna esaminare ancora comparati- 
vamente il peso della misura stessa. 

Le qualità dei nostri grani sono comunemente contras- 
segnate in commercio nei rapporti seguenti : 

Grano ottimo, quando pesa dalle 58 alle 59 lib. per stajo. 
» Buono » 56 » 57 » 

» Mediocre » 55 » 56 » 
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Il grano gentile bianco di Sesto oltrepassa qualche volta 
le libbre 60 per stajo, ed è considerato come la miglior qua- 
lità ottenibile nei nostri climi. 

Il grano mescolo servibile per la panizzazione, suole es- 
sere di peso dalle libbre 53 alle 57 per ogni stajo. e se ne 
rileva comunemente dalle lib. 42 alle 44 di farina, e dalle lib. 
1 1 alle 13 spogli di tritelli e crusche. 

Peraltro, volendo rigorosamente giudicare della assoluta 
bontà comparativa dei grani, è necessario ricorrere a rile- 
vare il peso specifico; perchè la differenza del peso in una 
data misura, oltre a dipendere dalla maggiore o minor den- 
sità della sostanza nutritiva, conformante i singoli granelli, 
può altresì derivare da altre cagioni. Infatti: 

1° A misura che i chicchi del grano si avvicineranno 
alla sfericità, a parità di grossezza, risulteranno minori i punti 
di contatto e lascieranno maggiori spazj ingombri dall' aria in 
un dato volume. 

2° A misura che i chicchi del grano saranno più grossi, 
a parità di forma, conterranno sempre nella totalità, mag- 
giore spazio ingombro dall'aria in una data misura, come 
facilmente si verifica pesando due misure uguali di munizione 
di differente grossezza; quella più piccola ha sempre mag- 
gior peso. 

Ecco il peso specifico di diverse qualità di frumento , cioè 
il loro rapporto a cento parti di acqua pluviale, prese come 
termine di paragone. Tali risultati sono stati da me ottenuti 
con i metodi descritti nella memoria del professor Taddei. 
inserita negli Atti dell' Imp. e R. Accademia dei Georgofili 
di Firenze ( Volume X, pag. 175). 
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1! 
1 

NOMI 

BEI CEREALI SPERIMENTATI 


DAI PRODOTTI 
DI VARIE LOCALITÀ 

DIFFERENZE 
MASSIME OTTENUTE 








PBSO 


PESO 




SPECIFICO 


SPECIFICO 




MINORE 


MAGGIORE 


Grano gentile bianco, o Caibigia 








134,413 


439,58G 


Grano gentile rosso, o Calbieia 






\ F0SS9 •••••••••• 


133,241 


139,236 


Grano gentile bianco con le reste, 








432,245 


436,433 


Grano grosso comune, o nostrale, 








i 30,1 35 


133,241 


Grano duro piccolo d'Alessandria. 


136,255 


138,405 




43S,805 


440,724 


Grano risultato dal mescolo dei 








435,291 


437,795 




133,234 


435,294 


Avena raccolta in settembre . . 


116,645 


448,533 


Avena raccolta in marzo . . . 


412,234 


414,837 




122,139 


426,340 



Oltre al peso specifico conviene avere riguardo, volendo 
con giustezza giudicare della bontà del grano, ancora al rap- 
porto fra la farina e la crusca; in generale sotto lo stesso vo- 
lume ed a parità di specie, quanto è maggiore il peso del 
grano, altrettanto è minore la quantità della crusca. 

Secondo le esperienze di Malouin, si rileva, riducendo 
i suoi risultati a significazione toscana, che, 

Uno stajo di grano di peso lib. 50,23 dette lib. H,37 di tre 
sorta di crusca : 

» » 52,62 » 10,95 » 

» » 59,80 » 9,74 » 

» » 64,58 » 5,68 » 

Finalmente, siccome la bontà della farina è correlativa al 
peso del grano, se un moggio di grano pesa venti libbre più 
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di un altro, il beneficio del prodotto non sarà eguale all'ec- 
cedenza delle venti libbre, ma quasi triplo, attesoché la fa- 
rina s' imbeve di maggior acqua e prende meglio il lievito. 

Praticate tutte queste osservazioni essenziali a giudicare 
delle qualità del grano, lo stimatore, per non ingannarsi sulle 
conseguenze che vorrà dedurre dalle circostanze locali, dovrà 
ricordarsi che il diverso grado di bontà nei grani di- 
pende : 

4° Dalle stagioni : il grano che si sviluppò in stagioni 
troppo piovose , dà minor farina del consueto ; 

2° Dalla natura del suolo: da un suolo umido esce 
il grano con guscio assai grosso, quindi dà minor farina; 

3" Dalla specie del grano: questa circostanza più os- 
servabile di quel che generalmente si crede, può influire 
tanto sulla gravità specifica, quanto sulla quantità della se- 
menta e del prodotto : ne traggo un esempio dall' avena. 





SEMENTA 


PRODOTTO 

• 


PESO 




SPECIE 


PER OGNI 


PER OGNI 


DELLA FARINA 




DI AVENA 


QUADRATO ; 


quadrato; 


PER OGNI 






STA JA 


STAJA 


STAJO 




Comune . . . 


da 4,92 a 2,16 


da 9,58 a 49,47 
* 


da 38 a 44 




Precoce . . . 


» 1,20» 1,68 


» 44,38 a 24,57 


» 44 » 50 





Confrontando le qualità del terreno da stimarsi colle spe- 
cie dei grani che vi si sogliono raccorrò, lo stimatore esa- 
minerà se questi : 

1° Richieggano minori lavori; 

2° Possano seminarsi in minima quantità, senza di- 
minuzione di prodotto; 
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3° Resistano alle vicende atmosferiche locali: 

4° Vadano scevre da malattie ; 

5° Maturino prima delle altre : 

6° Diano maggior prodotto; 

7° Idem di miglior qualità e più ricercala. 
Sì per dimostrare P influsso delle specie e delle stagioni 
sui diversi prodotti, che per facilitare i calcoli di sostitu- 
zione d' un prodotto all'altro, adduco i risultati delle espe- 
rienze istituite da Davy. 
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I risultati degli addotti esperimenti possono servire a 
molti usi ed in specie: 

i° A facilitare i calcoli di sostituzione da un foraggio 
all'altro, secondo le circostanze dei poderi. Supponete che 
sia noto, a cagione d' esempio, che un montone quando viene 
ingrassato, mangia sei libbre di carote al giorno : mediante 
l'antecedente tabella, si conoscerà tosto la qualità degli al- 
tri vegetabili che si potranno sostituire alle carote, giacché 
essa indica il rapporto tra i sughi nutritivi delle prime a 
quello dei secondi. 

Nel calcolo degli alimenti dei Cavalli si considerano : 

Tre pesi d' avena ugali a 7 di fieno fino e succulento: 

» 8 » mezzano; 

» 9 » grosso e magro. 

Un mezzo peso d' avena, uguale a 4 di pomi di terra. 

Non si parla qui che dell' effetto relativo al nutrimento, 
non già dell' effetto relativo ai prezzi; giacché, per esempio, tre 
pesi d'avena possono valere ora più, ora meno, della rela- 
tiva quantità di fieno. Nel caso di eguaglianza nei prezzi, 
1' agricoltore trova maggior vantaggio nel preferire il fieno 
all'avena, giacché quello gli procura maggior quantità di 
concime. Il rapporto fra i sughi nutritivi , i prezzi del mer- 
cato, le circostanze locali e salutifere negli animali, devono 
servire di norma alle preferenze. 

2° Facilitare il confronto di più terreni e di coltiva- 
zioni diverse , colia riduzione di tutti i prodotti ad un solo: 
così per esempio, costando dalle esperienze di Einoff un poco 
meno esatte di quelle di Davy, che i sughi nutritivi sono 
nel frumento 78 per cento , nella segale 70, nell' orzo 65 , 
neir avena 58, risulta : 

Che sei moggia di segale equivalgono a 4,61 di frumento ; 

» 8,58 di orzo; 

» 12,00 di avena. 
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Altresì prendendo in esame il peso medio di ognuno dei 
suddetti grani, rileveremo con i dati sopra enunciati , che : 

Staja 8 di frumento di lib. 448 contengono lib. 349,44 di 
sughi nutritivi; 



» di segale 
» di orzo 
» di avena 



» 418 » 292,60 

» 373 )> 242,45 ' 

» 268 « 155,44 



La differenza con questi risultati medj, in più o in 
meno, circa la bontà de' grani di ogni particolare podere, 
accrescerà o ne scemerà il prezzo. 

Facilitare la scoperta degli errori. Le persone poco esperte 
considerano neh" alimento dei cavalli, la sostanza nutritiva dei 
legumi, come fave, vecce, ec, eguale a quella della segale, 
mentre le persone più intelligenti vanno d' accordo coli' espe- 
rienze chimiche, le quali danno ai primi maggior efficacia che 
alla seconda. 

§ 2° Quantità dei prodotti. 

Indicazioni relative alla pratica degli avvicendamenti. 

Lo stimatore di un fondo sentirà vantare il numero delle 
semente che in quello si praticano, come pure la feracità 
della riproduzione. Per non lasciarsi ingannare in questo ar- 
ticolo principale, egli osserverà che la quantità de' prodotti, 
oltre T azione del clima e del suolo, dipende dalle seguenti 
circostanze : 

1° Scelta delle semente; 

2° Qualità e quantità degli ingrassi; 

3° Qualità, numero, ed epoche de lavori; 

4° Coltivazione contemporanea di diverse specie nello 
stesso campo , ed ordine in cui si succedono le une alle altre. 
Le surriferite indicazioni sono della massima importanza 
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in rapporto ai principj di una ben intesa cultura, per lo che 
qui cadono opportune alcune ricerche relative ai più comuni 
prodotti, che formano la base degli avvicendamenti. 

Osservando che una consuetudine qualunque di rotazione 
agraria, è seguita spesso dai coltivatori di estesi tenimenti 
di paese, nonostante che in tali estensioni di terreno varj 
molto spesso il clima, la natura del suolo, l'esposizione ec, ec, 
osserveremo che l' avvicendamento più vantaggioso in una 
posizione, non lo è sicuramente in un' altra differente. Per- 
lochè ogni saggio agricoltore si guarderà bene dal negli- 
gentare quelle ricerche che lo possono istruire, in rapporto 
all' avvicendamento che più di ogni altro conviene al pos- 
sesso cui è destinato a coltivare. 

Chi bramasse delie interessantissime notizie relative al- 
l' economia degli avvicendamenti, consulti le due Memorie 
inserite negli Atti dei GeorgoGli di Firenze, la prima, Vo- 
lume Vili, -pag. 148; la seconda, Voi. X, pag. 144. 

In aumento a quanto potrà rilevarsi dalle citate memo- 
rie, ho creduto utile di redigere altre interessanti notizie 
relative a tale importante soggetto. 

Frumento. 

Tutti i grani gentili richieggono terreno asciutto e gen- 
tile, tanto che questo sia a base calcarea o arenosa; e se 
tali varietà di grano, si seminano in terre che non sieno loro 
convenienti, come, ad esempio, nelle pianure umide e di terre 
tenacissime, perdono prontamente la loro bianchezza, risultano 
di minor gravità specifica, ed olirono uno scarso prodotto. Tutte 
le terre che convengono al grano gentile, convengono pure al 
grano duro. I grani grossi vegetano con maggior vigore dei gen- 
tili; prosperano benissimo nelle terre grosse e sostanziose , e 
quando queste sono ad essi convenienti, sviluppano mirabilmen- 
te, offrendo un prodotto abbondante. Le più ubertose raccolte 
si sogliono ottenere in terre vangate nell' inverno , che abbiano 
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somministrato una buona raccolta di fave, e che altresì sieno 
state sempre ben governate. Ancora può aumentarsi la fera- 
cità del terreno per le annate susseguenti, seminando nel 
marzo il trifoglio pratense frammisto al grano. I grani grossi 
non si seminano mai nei ringranati, perchè vogliono terra 
nuova; si semina comunemente prima il gran<* grosso, poi 
il misto ed il gentile. 

Da osservazioni praticate in grande, si rileva per risultati 
generali che la produzione del grano nelle estese ed ubertose 
pianure di Toscana, come nella Maremma, nelle Chiane, ec, 
ragguaglia comunemente dalle 8 alle 10 per ogni stajo se- 
minato. £ nei terreni di collina e di poggio può stabilirsi 
dalle 4 alle 6, per ogni stajo. Ma questa produzione rilevata 
così in massa, varia comunemente anche da un campo al- 
l'altro in ragione dell'esposizione, della qualità del terreno ec. 
Vi sono dei terreni che ammortizzano le semente, per l'effetto 
delle sostanze che contengono, contrarie alla produzione; e 
ve ne sono di quelli in circostanze tanto favorevoli, special- 
mente in vicinanza dei centri popolati, che qualche volta pro- 
ducono il 20, il 30 e più per stajo, il che mostra chiaro che 
le nostre terre son suscettibili di essere rese molto produt- 
tive, e che il difetto consiste nella deficienza dei mezzi onde 
ottenere T intento. 

Un buon pensatore deve credere per altro che in qua- 
lunque siasi paese, mai potranno ottenersi ai nostri tempi, 
almeno in grande, quei prodotti esuberanti che vanta t an- 
tichità, mentre ogni ragione induce nell'idea, che 1' espres- 
sione del centuplo prodotto si riferisca a casi straordinaris- 
simi, oppure indichi una frase generale adottata per denotare 
produzione abbondante ; poiché non può ragionevolmente sup- 
porsi nelle qualità insite dei nostri terreni, nei metodi di 
cultura, e nella natura in generale, una degradazione tale, da 
diminuire così enormemente la produzione. 

I contadini, a cui interessa nel sistema consueto di colo- 
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nia, di avere annualmente il grano per vivere, preferiscono 
sempre di seminare il mischiato di gentile e grosso, il quale 
più d' ogni altro assicura la raccolta ; in primo luogo, perchè 
spesso una specie è favorita più dell'altra dalla stagione; 
secondariamente, perchè, almeno in molte località, T incro- 
ciamento dei grani avvantaggia la produzione e li rende meno 
soggetti ad essere attaccati da malattie. Nel mescolo per al- 
tro, da servire per seme, deve abbondare più una varietà 
che un'altra, secondo che insegna l'esperienza locale. Il 
grana vecciato in alcuni paesi denota grano gentile con la 
quinta parte circa di vecce, in altri orzo con vecce. L'ag- 
giunta delle vecce alla sementa del grano e dell' orzo , ha 
per scopo il formare caloria, ossia dare un ingrasso alla 
terra per la sementa susseguente del grano ; ed è vantaggiosa 
quando è ben diretta a questo oggetto, e non a capriccio dei 
contadini. 

In alcuni paesi, in specie di collina, seminando il grano 
netto nel luogo ove sia stato raccolto della stessa qualità nel- 
l' anno antecedente *, si avrà scarsa produzione; ma se alla prima 
sementa vi sarà stata unita qualche porzione di vecce, si 
otterrà nella seconda una buona raccolta di grano netto. 1 
vecciati altresì saranno utili nelle colline ove sia penuria di 
concimi, e dove la terra non sia troppo sciolta o arenosa. 
La proporzione delle vecce da unirsi al grano per seme, sarà 
come 1 a 46, e fino a 30 secondo le terre. Il grano segalato 
è un mescolo di due parti di segale, una di grano ed alcune 
vecce; è il peggiore di tutti i grani mescoli, e non conviene 
altro che a terre sottili e magre, come sarebbero le tufacee 
ed arenose, più adatte alla segale che al grano. Questa se- 
menta si pratica anco in alcune pianure fertili, che per es- 
sere formate di terre troppo sottili non reggono due grani 
schietti di seguito, onde per avere molte misure anche in un 
secondo grano, vi mescolano la segale che in tali terre sot- 
tili moltiplica in maggiore proporzione del grano ; onde vo- 
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lendo nella raccolta un dato equilibrio fra i due generi , bi- 
sogna principiare da stabilirlo nella sementa , desumendone la 
proporzione dalla esperienza locale. 

I grani vanno soggetti ad alcune malattie, dette dai col- 
tivatori volpe, ruggine, carie, carbonchio, ec, alle quali si 
pone un riparo mescolando con la calcina il grano destinato 
per sementa. Conviene ad otto staja di seme uno stajo di 
calcina viva fresca, la quale spenta nell' acqua, ed opportuna- 
mente ridotta come dicesi a grassello , si mescola bene con 
il grano e si lascia quindi in riposo per circa venti minuti 
e non più, perchè altrimenti il calore della calce ammortiz- 
zerebbe la sementa. Di poi si sparge all' altezza di sei denari 
circa o al sole o in stanze a ciò adattate, movendolo fino 
che non sia asciutto. Il buon effetto di questa preparazione 
del grano è stato provato da sicure esperienze. 

Non si comprende la cagione, perchè in molti poderi 
nei contorni di Firenze , dove si cerca con ogni arte di uti- 
lizzare il terreno con concimazioni forzate, e con molte altre 
diligenze onde ricavare il maggior prodotto possibile , si per- 
sista ad eseguire la sementa del grano con la mano a getto, 
piuttostochè adottare il metodo di piantarlo o seminarlo si- 
metricamente. 

La piantata del grano a buche richiede troppo tempo per 
eseguirla , ma nei piccoli possessi , può adottarsi utilmente la 
sementa detta simetrica, nel modo seguente: 

Solcato il terreno, per ogni intersolco alla distanza di un 
grosso palmo si depongono delle manate di letame ben tritura- 
to, e sopra tre o quattro granelli di frumento; quindi si rico- 
pre leggermente con la zappa. Questo modo di sementa offre 
maggior facilità per ripulire il grano dalle cattive erbe, ed 
ha presentati nella stessa annata, in due campi aderenti l' uno 
all' altro , e di ugual qualità di terreno, i seguenti risultati : 

Furono impiegate mezzette dodici di grano per la sementa 
simetrica dell' estensione di terreno ingombra da uno stajo 
di grano sparso col metodo ordinario, ed il prodotto fu staja 
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dodici. Con la sementa di uno stajo di grano gettato a 
mano, in eguale estensione si ottennero staja otto di pro- 
dotto. 

Il maggior tempo che occorre per questa sementa non è 
tale da sconsigliarne Y effettuazione, perchè quando sono ben 
ripartite le incombenze, anche le donne possono aiutarla, e 
si eseguisce molto speditamente, rilevandone un effetto, in 
specie nelle terre adeguate, poco differente da quello che si 
ottiene piantando il grano a buche. 

Con quest' ultimo metodo, sonosi avuti prodigiosi risul- 
tati, sebbene prodotti da straordinarie circostanze locali. Sap- 
piamo da Plinio che un sol granello di frumento, nei climi 
caldi, produsse 400 spighe, ed un altro 360. Il Targioni ri- 
ferisce che nella campagna di Pisa, si trovò un cesto di grano 
con 1 1 4 spighe. Il Lastri racconta che un granello di grano 
nato in una sparagiaia, per essere stato mediante i ripetuti 
rincalzi ben coltivato, accestì tanto che produsse coi suoi 
steli un grosso covone, e furono contate 205 spighe, 175 
delle quali vennero a maturità. Miller ci riferisce che una 
pianta di grano divisa e trapiantata più volte produsse 500 
piante che dettero 21,109 spighe. 

Segale. 

La segale conviene solamente nelle terre sottili, e regge 
al freddo molto più che le altre qualità di grano; per questo 
si usa sulle alpi. A seminare uno stajo di segale si occupa 
circa staja 1 7 4 di terra, a misura di sementa di grano. Si 
semina in alcune terre che non si sogliono vangare, ed in , 
alcune altre per differire l' epoca della vangatura ; onde nelle 
terre che a periodi determinati si rinnuovano colla vanga, 
ha poco luogo, non facendo caloria al grano, e di per sè 
stessa essendo una grascia povera. Essa ha per altro i van- 
taggi di potere essere seminata sui terreni di padule appena 
ascingati ed ancora acidi, e di non esser soggetta alle malattie 
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che infestano gli altri grani. La sua paglia è ottima per 
lettiera. 

Nelle località convenienti, si semina la segale anco coi 
lupini, e dove la terra è alquanto magra non è spregevole 
questa cultura. Quando la segale si miete, i lupini sono pic- 
coli e non hanno .pera nco coperto il suolo : sicché essi vege- 
tano quando il terreno è già sbarazzato dal primo prodotto. 

Con questa cultura si ottiene una quantità di lupini, che 
sono tanto utili pel governo del grano in ispecie da seme, 
avendo altresì riflesso all'alto prezzo a cui questi son pervenuti. 

Vecce. 

Le vecce, come piante baccelline, fanno caloria al grano, 
non tanto grassa quanto le fave, ma s' impiegano utilmente, 
come abbiamo detto, per fare i mescoli col grano. A semen- 
tare uno stajo di vecce si occupa circa staja \ y 5 dì terra 
a sementa di grano. 

Servono le vecce per sovescio ed hanno la prerogativa , 
sopra ogni altro prodotto , di vegetare nella terra selvatica , 
ossia non stata addomesticata per diversi anni dall'azione 
dell' aria e del soie, e dai concimi. 

Hanno anco una dote, di cui mancano tutti gli altri fa- 
rinacei, che è quella di essere incorruttibili per molti e molti 
anni, perlochè possono conservarsi onde supplire mescolate 
col grano al consumo dei contadini in annate di scarsità. 

Orzo. 

L' orzo è di due sorta, maschio, e femmina. L' orzo pro- 
priamente detto è il maschio, e questo si semina in pianura. 
L'orzo femmina detto anche orzuola, si semina in poggio, 
e spesso nel marzo. 

Essendo certo il pregiudizio che fa la sua sementa a quella 
del grano dell'anno seguente, non conviene sulla vangatura. 
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perchè toglie ogni caloria. Sopporta il freddo più del fru- 
mento e meno dell'avena. 

La quantità del seme che richiede, è alla ragione di 
staja 4 Yk P 61 * °g n ' sta j° a sementa di grano. 

Poco è plausibile la cultura di questa grascia : ella vuole 
buona terra, e la buona terra deve riserbarsi al grano. Se 
da un lato, la terra ha dato due grani, ed ha bisogno di 
caloria per seminarvi il terzo, 1' orzo anziché far caloria fa 
pregiudizio ; se dall' altro, non è stanca dal produrre grano, 
avendone dato un solo, non conviene barattare la sementa 
del grano con quella dell'orzo. 

L' unico caso dunque in cui può convenir t orzo, è nella 
terra stracca che si dovrebbe vangare, e non si può a ca- 
gione della troppa vastità dei terreni affidati ad una famiglia 
colonica non sufficiente : ma oltre esser questa una circostanza 
viziosa, vi è da considerare che una tal sementa richiede molto 
concime, e questo si perde per l'anno avvenire, perchè bi- 
sogna immancabilmente dopo la raccolta dell' orzo vangare 
la terra. La sua paglia è poco buona per alimento degli 
animali. 

Fave. 

Due sono le varietà più comuni delle fave. Le prime sono 
piccole e di molto peso, e si dicono di gran consumo oda 
biada: le seconde grosse e più leggiere delle altre, e sogliono 
seminarsi anche in primavera, per servirsi del suo frutto in 
erba per uso di cibo. La sementa delle fave occupa meno terra 
di quella del grano. Con uno stajo di fave piccole si occupa 
uno stioro di terreno, poco più, poco meno. Tra i farinacei, 
le fave piccole dopo il frumento tengono il primo luogo. Se 
ne forma pane mescolandole col grano, il quale riesce di molta 
sostanza ed assai economico per i contadini. Ma il più grande 
uso loro ò di biada per cavalli e muli da fatica, per il qual 
fine non vi è succedaneo che sia egualmente efficace. La 
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molta loro sost ìza si rileva anche dal peso che è sempre 
superiore a quello del grano. Oltre il gran vantaggio che si 
ricava da questo prodotto, come biada e come civaja, la 
terra in cui ha abbondantemente vegetato, anziché restaro 
sfruttata da esso, rimane in stato di fertilità, ed atta ad 
offrire di seguito un'abbondante raccolta di grano. 

Disgraziatamente in Toscana da non lontana epoca ha 
allignato la parasita erba Orombanche volgarmente detta Suc- 
ciamele, la quale si propaga rapidamente fra le fave, e colla 
sua vegetazione apporta la morte alle piante circostanti. 

Servono ancora le fave per sovescio, ed in alcune terre 
sono migliori di ogni altro ingrasso se si sotterrino le piante 
all'epoca della fioritura. Oltre alla sementa a getto, che è la 
più comune, si costuma in alcuni luoghi di seminarle a bu- 
che ed a formelle nel vangato ; in altri a solchi come il grano 
turco. Questi ultimi metodi hanno più spesa di mano d' opera, 
ina danno un prodotto molto superiore al primo. 

Le fave grosse occupano per ogni stajo seminato, anche 
qualche cosa meno di uno stioro di terreno ; esse sono con- 
siderate qual vantaggiosa sementa, perchè oltre la loro ven- 
dita in erba, lasciano al suolo l'altro vantaggio importante 
della caloria per il grano; ma in generale le fave indicate, 
non sono mai state a gran distanza profittevoli quanto le 
piccole, perchè in specie non servono utilmente di biada per 
le bestie. 

Vena. 

La vena serve di biada ai cavalli, ma è molto meno 
sostanziosa delle fave. Essa aumenta il suo prodotto sino 
alla terza o la quarta raccolta, quando viene seminata sui ter- 
reni di colmata ; F occupamento della superficie col seme di 
vena, sta a quello del grano come 3 a 5. Non si riduce 
in farina per nutrimento umano, ma è un prodotto impor- 
tantissimo come succedaneo alle fave per il suddetto oggetto. 
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di somministrare una biada salubre alle bestie da trasporto. 
Anche la sua paglia è buona per alimento dei bestiami, seb- 
bene inferiore a quella del grano. Sopporta la vena più il 
freddo dell'orzo, e meno della segale. 

Fagiuoli. 

Oltre le fave vi sono varie qualità di legumi, ma qui 
faremo parola solo dei fagiuoli, essendo le altre qualità di 
poco uso, non che di fallace e ristretta cultura. 

I fagiuoli servono ottimamente per cibo dei faticanti, sono 
di facil conservazione e fanno ottima caloria, potendo van- 
taggiosamente servire di succedaneo alle fave. Nelle terre 
gentili vegetano vigorosamente senza veruno artifizio. Le terre 
grosse non sono loro favorevoli, ma con 1* arte si fanno pro- 
durre anco in queste (Vedi pag. 174, v. 45). 

I fagiuoli sono di più specie; i bianchi grossi sono i 
migliori ; ma bisogna seminare quelli che più si adattano alle 
rispettive terre. 

Alcuni seminano i fagiuoli tra il granturco, ma non con- 
viene, perchè il tempo della rincalzatura di questi due prodotti 
non si combina, e spesso non vien fatta ad alcuno dei due. 
perchè se la impediscono reciprocamente. 

Granturco. 

II granturco è di tre qualità: giallo, bianco e quaran- 
tino. Il giallo è di maggior peso ed il più comune; sta sul 
terreno fra i 4 e i 5 mesi e resiste alle stagioni contrarie 
più degli altri. Il bianco è più fallace, ed ha il solo vantag- 
gio di potersi mescolare col grano nel pane, senza ingiallirlo. 

Il così detto quarantino, sulla voce che stia soli 40 giorni 
sul suolo, si semina dopo mietuto il grano, per una seconda 
raccolta, in terreni freschi, sciolti e di fondo: ma in Toscana 
non suol maturare in meno di 80 giorni. 
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Si può seminare per questa seconda raccolta , anco il for- 
mentone comune; ma stando più sul terreno del quarantino, 
vi è pericolo che sopraggiunga la stagione fredda, prima che 
sia perfettamente maturo. 

Il formentone, nei paesi dove è bene coltivato, è dopo il 
i^rano il genere farinaceo più abbondante e più utile; spesso 
accade che un* annata di penuria per il grano sia favorevole al 
formentone. 

Questa circostanza interessantissima deve richiamare t at- 
tenzione dei coltivatori, onde procurarne la miglior cultura. 

Il granturco, stando sul terreno nei giorni caldi, riceve 1 
maggiori danni dall' alidore ; però richiede terra profonda e 
ben vangata, acciò più dilhcilmente si prosciughi. 

Viene da alcuni creduto, che la sementa del granturco 
nuoccia assai a quella del grano susseguente; ma non ha fonda- 
mento questa opinione nel caso che questa sementa sia fatta 
sulla terra vangata, mentre furono osservati dei bellissimi cesti 
di grano colle barbe loro aderenti alli steli delle piante del 
granturco segato già nell' antecedente raccolta. 

Se poi si seminasse il granturco nella terra semplicemente 
arata, credo che molto pregiudicherebbe al susseguente grano, 
non perchè il granturco avesse molto sfruttato il terreno, ma 
perchè, falciandosi questo di settembre, la terra non avrebbe 
avuto tempo di godere i benefìzj che le derivano dall'atmosfera. 

Il granturco seminato in certe terre, che battute da una 
grossa pioggia seguitata dal caldo formano una crosta com- 
patta, si perde: perciò ove può accadere questo danno, è 
utile ricoprire i granelli con terra sottile. 

Saggina. 

Avanti che fosse molto estesa in Toscana la coltivazione 
del granturco, la saggina era in grande uso, in specie nelle 
terre vangate, ed ancora nelle colmate; ma riconosciuto il 
maggior pregio dell' altro, tanto per il miglior nutrimento, che 
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per il minore impoverimento della terra, destinata alla susse- 
guente sementa del grano, restò moltissimo diminuita la cul- 
tura della saggina. Essa è la meno costosa di tutte le biade 
farinacee. Se ne coltiva qualche poca nelle terre forti , dove 
non alligna il granturco ; ma bisognerebbe paragonare il suo 
prodotto con lo scapito che fa risentire al grano susseguente, 
per decidere se iu molti luoghi dove ancor si pratica , con- 
venisse abbandonarne la cultura, o almeno diminuirne la se- 
menta, riducendola a quella necessaria per dare alle bestie 
nei giorni più caldi d' estate , essendo la saggina allora verde 
e mancando ogni altro foraggio fresco. 

In prossimità di Firenze, nel piano, si fa della saggina 
detta spargola un piccolo commercio, riducendola in granate 
per pulire i pavimenti ed inviando queste con vantaggio fino 
oltremare. La saggina unita ad alcuni altri foraggi si suole nei 
luoghi adattati seminare dopo la raccolta del grano, ma devono 
praticarsi tali semente, dette volgarmente ferrane, quando le 
terre l' anno dopo vanno vangate, perchè altrimenti dovendo 
ripetervi il grano , si priverebbe il terreno del benefizio delle 
lavorature in estate, onde prepararlo alla successiva sementa, 
e così sarebbe più il discapito che il vantaggio. 

Lupini. 

I lupini nelle terre sottili fanno caloria per il grano , come 
le fave nelle terre grosse. Dopo raccolti servono per ingrassare 
la terra in due maniere; spargendoli contemporaneamente alla 
sementa del grano ma cotti o abbronzati , acciò non nascano, 
ed in sovesci quando nel settembre viene un' acqua a tempo 
che ne permetta la sementa. Uno stajo di lupini occupa in se- 
menta tre quarti della terra che ingombra uno stajo di grano. 

Nelle terre sottili si sogliono seminare dopo due grani per 
avere la caloria per il terzo grano prima della vangatura. I lu- 
pini si seminano utilmente nelle terre appropriate, uniti alla 
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segale ed alla vena ; servono essi altresì d' ingrasso efficace 
alla vite ed alle piante d' agrumi. 

Lino. 

Il lino richiede terreno sottile ed abbisogna di esser irri- 
gato, altrimenti non prospera; il campo destinato al lino si 
semina a grano, e vi si unisce il Trifoglio ed altri fieni; dopo 
la messe, il prato comparisce vestito d'erba; così il terreno 
tenuto a prato ben concimato, per uno o per due anni, si 
rompe, si stritola e si pulisce esattamente dalle cattive erbe, 
per seminarvi il lino che dà abbondante prodotto di tiglio e di 
seme, in specie nelle posizioni scoperte ed ariose. 

Canapa. 

La canapa vegeta bene in terreno che non sia nè troppo 
sciolto, nè troppo tenace, ma sempre profondo. Ama 1' esposi- 
zione meridionale ed i luoghi pianeggianti; in alcuni paesi 
trovasi vantaggio nell' avvicendare annualmente frumento e 
canapa: se questa viene seminata fitta, dà il tiglio più fine; 
se rada, sviluppa a maggiore altezza. La canapa è sempre un 
prodotto utilissimo dei terreni ove vegeta bene, perchè in 
poca estensione di terreno rende assai frutto ; solo è disgusto- 
sissimo r odore che manda in specie nel tempo della macera- 
zione. 

Foraggi. 

I foraggi si ottengono in modi diversi ed a norma dei 
paesi. Nei poderi dei contorni di Firenze fino alle 10 miglia, 
non vi sono che pochissimi prati naturali. Generalmente non 
si economizzano quanto si potrebbe i foraggi per nutrimento 
dei bestiami , e da questa trascuratezza ne risulta in primo 
luogo un minore interesse sul commercio di questi; secon- • 
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dariamente, una insufficiente concimazione alle terre o a caro 
prezzo procurata, e così minori prodotti: infine da queste 
circostanze ne deriva un continuo benché insensibile degra- 
damento nella forza produttiva dei terreni. Infatti passeg- 
giando la maggior parte dei poderi, si vedranno frequente- 
mente neglette le viottole, i resedi tenuti a sodaglia e spesso 
ingombri di pattumi, i quali dovrebbero ammassarsi continua- , 
mente nelle pozze d* acqua, tenute per questo oggetto. Sa- 
rebbe necessario ripetere mille e mille volte ai lavoratori ed 
ai possidenti, che solo dal proporzionare giustamente in un 
podere i foraggi al mantenimento di tante bestie, quante 
sieno necessarie per somministrare abbondanti concimi, può 
rilevarsi un vero utile permanente , e che tenda effettivamente 
a migliorare di anno in anno, le condizioni del fondo. 

Si osservi, che per ottenere i foraggi proporzionati al 
podere, conviene : 

1° Tirar partito dalle viottole, resedi, arginelli e mar- 
gini dei fossetti, per seminarvi quella sorte di foraggio che 
più sarà adattato al fondo ; 

2° Utilizzare le paglie dei grani, le inferiori per let- 
tiera, le migliori per cibo alle bestie; 

3" Effettuare dopo il grano, la sementa delle ferrane 
di saggina, granturco, lupini, orzo, rape, ec., in quei terreni 
che vanno posti a vanga: sono pochi i paesi ove un qualche 
foraggio non possa ottenersi con tal mezzo , purché si sappia 
scegliere quello che più è appropriato al terreno ed al clima ; 

4° Determinare quindi con giustezza il quantitativo 
dei prati artificiali occorrenti per compiere la massa dei fo- 
raggi da servire al mantenimento annuo dei bestiami. 

Dal complesso di tutte queste notizie, l'avveduto colti- 
vatore potrà derivare delle applicazioni utili nel sistema de- 
gli avvicendamenti, mentre sarebbe altrimenti cosa di mas- 
sima difficoltà il pretendere di stabilir delle regole generali 
su tale articolo, quando queste non avessero per base una 
serie di continue esperienze, stabilite in seguito dell' esatta 
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conoscenza di tutti i rapporti locali delle diverse Pro- 
vincie. 

Finalmente aggiungeremo a quanto abbiamo detto rela- 
tivamente ai frumenti, che colla scorta dei predetti riflessi, 
e ricordandosi che le spighe, per così dire, di 

1* Classe danno grani da 50 a 60, 

2* )> » » 40 a 50, 
3 a » » » 20 a 30. 

potrà il compratore riconoscere, se la scarsa o copiosa pro- 
duzione, dipenda dall' indole del suolo e del clima, ovvero 
da altre cagioni. 

Otterrà altresì l'Agricoltore , mediante t esame delle se- 
guenti ricerche comparative, un'indicazione vantaggiosa onde 
appropriare analogamente simili confronti ad ogni specie di 
biade, per quindi determinare la maggiore o minore efficacia 
dell'una relativamente all'altra. 
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Come ognuno sa, la quantità de' prodotti vana da un 
anno all'altro; secondo Toaldo, in IO anni si debbono con- 
tare raccolte 

Pessime N" f 

Mediocri e scarse » 2. 

Ordinarie » 5, 

Abbondanti » I. 



quindi è chiaro che la produzione suscettibile deve essere 
determinata dopo un anno medio. Sorgono pertanto due 
questioni, 1' una sul numero degli anni che devono formare 
l'anno medio, l'altra sulla maniera di formarlo. 

Per determinare il periodo degli anni, che conviene sce- 
gliere, fa d'uopo osservare: 

1° Che per compensare le ineguaglianze, che suole 
produrre la temperatura dei differenti anni , è necessario dare 
a questo periodo tutta t estensione possibile, limitandosi però 
agli anni sui quali esistono dati precisi. 

2° Nel caso in cui le produzioni d' una terra non 
sono annuali ma periodiche, fa d'uopo formare un anno 
comune, con un numero d'anni che racchiuda un multiplo 
di questo periodo; per esempio, se la terra produce un anno 
del frumento, un altro dell' avena, e il terzo sia posta a van- 
ga , sarà necessario, per costituire l 1 anno comune, prendere 
un numero d'anni multiplo di tre; ed allora, se si prendono, 
a cagion d'esempio, 42 anni, fanno comune di ciascuna 
produzione non sarà realmente 42, ma 4. Questi periodi 
sono alle volte molto lunghi e molto irregolari, soprattutto 
nei paesi in cui si costuma seminare di tempo in tempo, a 
lino, canape, legumi, trifoglio, ec. , le terre che sono ri- 
guardate come terre da frumento; ed è ben giusto che si 
pongano a calcolo queste differenze. Quindi nell' anno comune 
ciascuna specie di raccolto comparisce in proporzione del 
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numero delle volte, che viene ripetuta in un determinato pe- 
nodo di anni. 

3° Vi sono dei fondi coltivati a piante, che non pro- 
ducono se non per un certo numero d' anni, alla fine de'quaii 
ò necessaria una nuova spesa: tali sono, per esempio, gli 
ulivi, le viti, ec. ; se costumasse rinnovare tutta una pian- 
tagione alla volta, allora il periodo comune dovrebbe ab- 
bracciare tutta la durata di queste piantagioni, i prodotti 
delle quali ne' primi ed ultimi anni differirebbero assai dai 
prodotti degli anni di mezzo. Inoltre uh anno comune, preso 
sopra un solo periodo, non potrebbe essere realmente riguar- 
dato come un anno comune, se non nel caso in cui la du- 
rata delle piantagioni fosse lunga a segno, che le variazioni 
da un anno all'altro, cagionate dalle età di queste, risul- 
tassero poco sensibili; e il numero degli anni che in tal caso 
servirebbe a formare un anno comune, non sarebbe quello 
rhe rappresenta la durata totale della piantagione vigorosa. 

Ma siccome ogni coltivatore è ben cauto di supplire an- 
nualmente le piante decadenti , onde non rimanere per molti 
anni privo di ogni prodotto, così, almeno fra noi, 1' anno co- 
mune sarà sempre sufficientemente esatto , se venga desunto 
da un decennio, da un quindecennio , da un ventennio ec. , 
quando peraltro non sieno state vistosamente trascurato ìv 
opportune surroghe. 

La seconda questione riguarda la maniera di formare un 
anno comune. Il metodo ordinario consiste nel fare la somma 
de' prodotti di tutti gli anni e dividerla pel loro numero. Que- 
sto metodo può essere sufficiente. Egli è fondato sulla suppo- 
sizione che alla fine di un certo numero di anni i raccolti 
si compensino presso a poco, supposizione generalmente am- 
messa, e che sembra realizzarsi conforme prova Y esperienza 
m tutti i paesi. 

Gli anni d' una abbondanza talmente grande da rendere 
difettoso questo metodo, non possono quasi supporsi. Per 
gli accidenti straordinarj , che solo ad epoche lontanissime 
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sogliono succedersi, siccome se ne conserva memoria lun^o 
tempo, e quindi è facile riconoscere il ritorno dei loro pe- 
riodi in modo approssimativo, ne riuscirà agevole -H calcolo, 
se però Y esperienza dimostri che i loro effetti meritino tale 
ricerca. Nel caso poi che Y uso prescrivesse di modificare gli 
aggrayj di un possidente per questi accidenti straordinarj . al- 
lora vi sarebbe maggiore esattezza nell' escluderli dal cal- 
colo. (V. Prospetto a parte.) 

In aggiunta al prospetto riportato a parte, si producono 
Je appresso indicazioni, quali potranno resultare utili ai 
periti, nelle emergenze che occorrono nell' esercizio del- 
l' arte. 



Prezzi medi di alcuni altri prodotti di gran consumo 
desunti dalle mercuriali di Firenze relative al decennio ul- 
timo decorso, cioè dall'anno 1842 al 4851 inclusive. 



Grani forestieri lo stajo Lire 4.20 

Orzi. Scandelle. Vecciati e Segatati . . » 2.80 

Fave mezzolane » 3,23 

Dette forestiere > 3.02 

Saggina » 2.89 

Panico » 4.51 

Ceci » 5,25 

Castagne e Marroni freschi; da 3,12 a » 2,83 

Castagne secche sgusciate » 6,10 

Farina di Castagne, le 100 libbre. . . » 9.40 

Patate » 3,50 

Paglia, da 0,60 a . » 0,78 

Fieno disseccato » 3,55 

Detto grossolano » 2,05 
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CAPO II. 

PARTE SECONDA. 
Viti e loro frutto. 



Osservazioni generali. 

Le notizie più interessanti che riguardano la cultura della 
vite sono state redatte con molto sapere dai celebri Agronomi 
Villifranchi, Trinci e Pievano Paoletti in Toscana , ed all' estero 
dal celebre Rozier, e suoi collaboratori; e non essendomi 
avvenuto nell' esame di diverse opere d' agricoltura scritte 
nelle decorse generazioni, di rilevare dei cataloghi che diffe- 
riscano da quelli esposti dai citati autori, ho creduto di pre- 
scegliere questi per guide, imprendendo a redigere alcuni 
rilievi economici su tal oggetto. 

La vite, come tutte le piante estesamente coltivate, ha su- 
bito un gran numero di modificazioni nelle sue qualità, in 
ragione della natura dei terreni, del grado di temperatura ec: 
e benché non possa prosperare che nei climi temperati , pure 
in quella ristretta superficie del nostro globo ove alligna, a 
cagione della sua grande importanza è stata moltiplicata in 
modo, da fare dubitare eh' essa abbia qualche volta anche 
inopportunamente usurpato il luogo ad altri vegetabili. 

È sentenza dei Classici che sempre vengano prescelte le 
viti migliori, che con buon successo si trovano nel paese 
stesso sperimentate, e di queste si procuri di estendere la 
cultura, senza troppo occuparsi di quelle qualità che rara- 
mente s'incontrano, o che offrono un prodotto, sebbene 
abbondante, non adattato a formare buoni vini. Il catalogo 
delle viti coltivate in grande fra noi, rilevato dall' opera del 
Trinci, verificato in molti casi colf ispezione dei prodotti in 
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natura, e supplito colle notizie ottenute dai pratici agricoltori 
di varie provincie, può essere bastante ad offrire ai coltivatori 
delle utili indicazioni, specialmente nella deficienza di un la- 
voro completo, che presenti unitamente alle descrizioni i di- 
segni delle varietà più permanenti delle nostre viti. Dalla 
disposizione del medesimo non deve però argomentarsi la 
bontà comparativa delle uve, poiché è cosa certa che una 
stessa varietà è soggetta a cambiare infinitamente nelle sue 
qualità, in ragione del clima più o meno favorevole, della 
natura del terreno, dell' esposizione ec. Premesso questo prin- 
cipio incontestabile , io spero, che se in un soggetto deter- 
minato da elementi tanto incostanti sieno per rilevarsi delle 
anomalie in rapporto ai fatti locali di qualche paese, ciò 
non vorrà imputarsi a difetto, e potranno servire i miei 
rilievi, se non completamente allo scopo prefissomi, almeno 
ad indicare un sistema di osservazioni generali, che possa 
essere partitamente adottato da ogni Provincia. 

Per maggior chiarezza riporteremo ad intelligenza del 
catalogo predetto, la nomenclatura agraria e volgare delle 
diverse parti di una pianta di vite. La vite e pianta di fusto 
pieghevole ed incapace di sostenersi se non è retta. Le sue 
foglie, che diconsi pampani, sono assai larghe e variamente in- 
tagliate; cresce a considerato! lunghezza se non si scorcia arti- 
ficialmente; i suoi fiori sono riuniti a grappoli, e ciascuno è 
formato di cinque foglie disposte a rosa; in essi stanno cin- 
que filetti o stami, e una sola tuba posta sopra un embrione, 
che diventa una bacca o frutto pieno di sugo , e contenente 
alcuni semi duri. Il gruppo di questi frutti si chiama grap- 
polo; la buccia del frutto o acino o granello, si dice fiocine; 
il seme si dice vinacciolo, ed il gambo comune di questi gra- 
nelli si dice raspo. Dalle ascelle delle foglie di questa pianta 
escono dei forti capreoli o viticci, coi quali si attacca da se 
«tessa alle piante vicine. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



247 



INDICAZIONE DELLE VITI COLTIVATE 
ESTESAMENTE. 

I. 

VITI CHE PRODUCONO LE UVE BIANCHE. 

Trebbiano fiorentino. 

Grappoli. Non molto grandi, di forma prolungata; formati da 
acini di mediocre grossezza, di buccia gentile, e 
disposti radi fra loro. 

Tralci. Hanno gli occhi lontani l'uno dall' altro , piccoli e 
poco rilevati; i capi grossi, coloriti di scuro chiaro 
e razzati di vermiglio; i pampani grossi, grandi, 
chiari e vellutati dalla parte di sotto, moltissimo 
intagliati e rabescati, con le punte acute, di 
gambo e costole grosse, colorite di scuro. 

Terreno. Le conviene il terreno asciutto e non molto sottile , 
cosicché vegeta bene nel galestro. 

Clima. Non richiede molto caldo e prospera facilmente ad 
ogni esposizione. 

Maturità. Comincia a maturare presso la seconda settimana 
di agosto,, giunge presto a perfezione, perde il 
bianco e diventa color d' ambra tendente in 
rosso. 

Vino. Odoroso, grato, spiritoso, sottile o durevole. 

II. 

Trebbiano di Spagna, detto uva greca. 

Grappoli. In circostanze convenienti risultano molto grossi. 

sono formati da acini tondi, grossi, di fiocine 
gentile, e serrati tra loro. 
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Tralci Hanno gli occhi spessi, grossi e rilevati; i capi 
passabilmente grossi, coloriti di scuro chiaro, 
i pampani di mediocre grandezza, grossi, molto 
vellutati, e rabescati gentilmente, con le punte ro- 
tonde, le costole ed il gambo grossi, coloriti di 
scuro chiaro. 

Terreno. Le conviene leggero, sottile ed atto a riscaldarsi. 

cosicché vegeta bene nel galestro. 
Oima. Vuole clima molto caldo e f esposizione tra levante 

e mezzogiorno. 

Maturità. Verso la seconda settimana di agosto comincia a 
maturare, perdendo il bianco ed acquistando il 
giallo chiaro. 

Vino. Dolce, di color bianco, non molto spiritoso, ma 
odoroso e sottile. 



Canajolo o canajola. 

trappoli. Ne nascono molti di mediocre grossezza, e spesso 
nelle punte gli acini rimangono imperfetti; que- 
sti non son molto grossi, un poco bislunghi, e 
di fiocine gentile. 

Tralci. Hanno gli occhi a media distanza, i capi grossi 
alquanto e biancastri; i pampani sono ruvidi da 
ambe le parti, rotondi, molto intagliati e di 
gambo mediocremente grosso. 

Terreno. Le convengono i terreni sostanziosi e di fondo, 
purché non sieno soggetti all' umidità 

Clima. Le è necessario il caldo e l'esposizione di mez- 
zogiorno e levante. 

Maturità. Comincia a maturare alla metà di agosto e giunge 
a perfezione prima di tutte le altre, se si ec- 
cettui T Aleatico. 

Vino Non di molto spinto, ma ben colorito e odoroso. 
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IV. 

Malvagia o grcchctto. 

( rrappoli. Risultano piccoli e raccolti; gli acini sono piccoli, 
un poco bislunghi, serrati tra loro, e di fiocine 
piuttosto duro; somigliano quelli della canajola, 
ma meno scuriscono. 

Tralci. Hanno gli occhi grossi, molto spessi e rilevati, i 
capi di mediocre grossezza, coloriti egualmente 
di scuro chiaro; i pampani piccoli, un poco vel- 
lutati dalla parte di sotto, rabescati e colle punte 
acute, di gambo e costole piccole, colorite di 
scuro chiaro. 

Terreno. Le è favorevole sostanzioso e di buon fondo, ma 
che non ritenga f acqua. 

Clima. Prospera al clima caldo, ed esposto tra mezzo- 
giorno e levante. 

Maturità. Circa alla metà d'agosto, e giunta a perfezione, 
acquista un color giallo tendente al verde. 

Vino. Di un bellissimo giallo, chiaro, dolce, odoroso, ma 
sciolto .e sottile. 

V. 

San Colombano. 

» 

Grappoli. Quando le circostanze le son favorevoli ne produce 
in quantità, molto grossi e radi fra loro. Gli 
acini sono di forma prolungata , per lo più grossi 
e di buccia dura. 

Tralci. Hanno gli occhi alquanto radi, i capi piccoli e ten- 
denti al rossastro; i pampani chiari dalla parte 
di sotto j un poco vellutati, di punte acute e 
gambi sottili. 
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Terreno. Le conviene terreno di fondo sostanzioso, ma al- 
quanto sciolto. 

Clima. Vegeta bene anche in pianura, e non teme molto 
l' umidità, purché il clima non sia eccessivamente 
freddo. 

Maturità. Comincia a maturare verso la prima settimana 
d' agosto, ma in piano ritarda un poco. Matura- 
ta che sia, prende un colore alquanto pallido. 

Vino. Dolce, e di color giallastro, ma poco spiritoso e 
spesso troppo grosso. 

VI. 
Aleatico. 

Grappoli. Per lo più quelli delle viti basse risultano piccoli 
e serrati e quelli delle viti sul pioppo lunghi e 
radi: gli acini sono piccoli, tondi e di fiocine 
gentile. 

Tralci. Hanno gli occhi a piccole distanze tra loro, 1 capi 
sottili e tendenti al rossastro; i pampaui per lo 
più sono delicati, chiari, poco vellutati al di sot- 
to, e di costole gentili. 

Teneno. Le conviene un terreno galestroso sciolto ed atto 
ad assorbire prontamente l' umidità. 

Clima. Le è necessario un clima caldo ed un esposizione 
di levante-mezzogiorno. 

Maturità. Comincia a maturare ai primi di agosto, e più 
presto di ogni altra qualità perviene a matura- 
zione, divenendo di color di rosa, e picchiet- 
tata di color ruggine. 

Vino. Molto colorito, grosso, ma spiritoso e di odore grato. 
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VII. 

Verdea o Bcrgo. 

Grappoli. Quasi tutti grossi, alcuni serrati, altri radi; gii 
acini sono grossi, tondi, e di fiocine gentile. 

Tralci. Gli occhi spessi, grossi e rilevati, i capi piccoli. 

uniti e di color scuro chiaro; i pampani non 
molto grandi, grossi, vellutati e rabescati gen- 
tilmente. 

Terreno. Le conviene a preferenza leggero, sottile e disposto 
a ritenere il calore; ma la sua vegetazione si 
sviluppa con buon successo per lo più in ogni 
terreno. 

Clima. Ama il caldo, ma sopporta senza nocumento le 
frescure ed ogni esposizione. 

Maturità. Comincia a maturare circa la metà di agosto, ma- 
tura presto e diventa lucida, chiara, trasparente, 
ma non ingiallisce. 

Vino. Tendente al dolce, di color bianco, poco spiritoso, 
ma odoroso, grato e gentile. 



Vili. 

Dolcipapi 



tirili»* 



Grappoli. Si ottengono raccolti e molto serrati, per cui sp 

crepano i fiocini; questi sono rotondi, di medio- 
cre grossezza , e molto delicati. 

Tralci. Gli occhi molti, spessi e rilevati , i capi piuttosto 
grossi, coloriti di scuro pieno; i pampani piccoli, 
sodi, grossi, vellutati un poco al disopra, molto 
dalla parte di sotto, e pochissimo rabescati, col 
gambo corto, colorito di scuro pieno che par- 
tecipa del vinato. 
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Terreno. Leggero, sottile, galestroso ed atto a ritenere il 
caldo. Questa vite ama di essere tenuta molto 
elevata, e vegeta utilmente anche in pianura. 

Clima. Caldo di buona esposizione e difeso dai venti. 

Maturità. Dai primi giorni alla fine di agosto: maturata, tende 
al colore rosso. 

Vino. Dolce, odoroso, sottile, ma di poco spirito. 

IX 

Volpola o cimiciattola 

Grappoli. Piccoli, radi, e di figura molto prolungata, 1 suoi 
acini piccoli . un poco bislunghi . e di fiocine 
gentile. 

Tralci. Gli occhi in qualche lontananza, grossi e rilevati: 
i capi grossi, di color marrone pieno. I pampani 
di mediocre grossezza, molto lustri al disopra, 
poco vellutati al disotto, moltissimo intagliati e 
rabescati acutamente, di gambo e di costole pic- 
cole,"' colorite di scuro. 

Terreno. Atto a ritenere il caldo e ad assorbire facilmente 
l' umidità. 

Clima. Tepido , e di esposizione non affatto svantaggiosa. 
Maturità. Alla metà di agosto; e maturata che sia, prende 
. un giallo appannato, con alcune picchiettature 

che partecipano di scuro. 
Vino. Assai spiritoso, sottile, grato e stimabile. 

X. 

Santa Jacopa. 

Grappoli. Risultano per lo più di forma lunga e di acini 
radi; questi sono alquanto piccoli, lunghi, flosci, 
e di fiocine gentile. 
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Tralci. Gli occhi lontani uno dall'altro, piccoli e poco ri- 
levati, i capi grossi e coloriti di scuro chiaro: 
fa i pampani di mediocre grossezza, vellutati di 
sotto, molto intagliati e rabescati, colle punte 
acute, di gambo lungo e di costole sottili, co* 
lorite di vermiglio. 

Terreno. Asciutto, leggero, di galestro sottile, atto a rite- 
nere il caldo. 

dima. Tepido , di buona esposizione e riparato dalla vio- 
lenza dei venti. 

Maturità. Al principio d'agosto; e maturata perfettamente, 
diventa picchiettata di scuro chiaro. 

Vino. Dolce, delicato, limpido, sottile, ma di poco spi- 
rito. 

XI. 
Zuccaja. 

Grappoli. Comunemente ne produce in quantità, grandi e 
molto serrati: i suoi acini sono sferici, piuttosto 
grossi , e di buccia non molto gentile. 

Tralci. Gli occhi molto lontani tra loro, i capi grossi, ros- 
sastri, tendenti al chiaro; i pampani grandi, ru- 
vidi da ambe le parti , e di sotto vellutati. 

Terreno. Le è vantaggioso 1' alberese misto ad argilla , ma 
in modo che non ritenga molto 1' acqua. Vegeta 
bene anche in piano. 

Clima. Ama 1' asciutto ed il clima tepido, ma prospera con 
. facilità, purché non sia posta in circostanze 
troppo sfavorevoli. 

Maturità. Ai primi di agosto, e mantiene un certo colore 
tendente al verde. 

Vino, Piccante, spiritoso, ma alquanto grosso. 
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XII. 
Lonza. 

Grappoli. Comunemente ne fa pochi, di mediocre grossezza; i 
suoi acini son grossi, bislunghi, e di fiocine 
gentile. 

Tralci. Gli occhi lontani tra loro e poco rilevati; 1 capi 
grossi, di color marrone chiaro, i pampani molto 
grandi un poco vellutati di sotto, e rabescati 
profondamente, colle punte acute, col gambo 
lungo e grosso, di color vermiglio. 

Terreno. Leggero, sottile, ed atto a ritenere il caldo. 

Clima. Se ne tenta la cultura ad esposizioni svantaggiose, 
poiché questa vite è da preferirsi a poche altre. 

Maturità. Comincia a maturare dopo la metà di agosto; ma- 
turata, rimane di color chiaro, ma picchiettata 
di colore alquanto più chiaro della ruggine. 

l'ino. Molto delicato e odoroso, ma di poco spinto. 

XIII. 

t 

Malaga bianca. 

Grappoli. Se ne ottengono molti, di mediocre grossezza e 
raccolti; gli acini sono tondi, grossi, e di fiocine 
gentile. 

Tralci. Gli occhi spessi e rilevati, i capi grossi di color 
scuro chiaro, i pampani non molto grandi, so- 
di, assai vellutati di sotto, grossi rabescati gen- 
tilmente, colle punte rotonde, e di gambo corto, 
colorito di scuro pieno. 

Terreno. Le conviene asciutto, leggiero, di galestro sottile 
e non ritenente f umidità. 
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Clima. Ama il caldo ed una favorevole esposizione di 
mezzogiorno-levante. 

Maturità. Comincia a maturare verso la fine di agosto , e ma- 
turata diventa di color giallo chiaro. 

Vino. Dolce, odoroso, spiritoso, ma un poco grosso. 

XIV 

è 

Claretto di Francia. 

(trappoli. Ne risultano moltissimi, alquanto serrati e di forma 
prolungata ; gli acini sono di mediocre grossezza, 
rotondi e di fiocine duro. 

Tralci. Gli occhi in giusta distanza tra loro, grossi e ri- 
levati; i capi grossi di colore scuro, i pampani 
non molti, assai vellutati dalla parte di sotto, e 
rabescati, colle punte tonde, col gambo e ossa- 
tura delle costole colorite di vermiglio pieno , 
che partecipa di scuro. 

Terreno. Le conviene leggiero, sottile ed asciutto, ma che 
non contenga troppa sabbia. 

Clima. Ama il clima caldo e 1 esposizione di mezzogiorno. 

Maturità. Comincia a maturare dopo la metà di agosto, e 
matura lentamente. 

Vino. Sottile, sciolto, spiritoso, ma non odoroso. 

VITI CHE PRODUCONO LE UVE ROSSE. 

XV 

Abrostolo forte. 

Grappoli. Ne produce in gran quantità, piccoli e molto ser- 
rati ; i suoi acini sono piccoli, sferici , e di fiocine 
duro. 
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T ralct. Gli occhi molto vicini fra loro, i capi piccolissimi 
e di colore di nocciola , i pampani piccoli, deli- 
cati, poco vellutati sotto, e d'intagli tondeg- 
gianti. 

Terreno. Preferisce i terreni alberesi, ma prospera bene in 
tutte le terre. 

Clima. Purché non sia molto freddo, vegeta bene ad ogni 
esposizione. 

.Maturità. Comincia a maturare ai primi di settembre, e non 
giunge a perfezione che alla metà d' ottobre. 

Vino. Austero, colorito, spiritoso, e non facile a corrom- 
persi. 

XVI. 

Abrostolo dolce o raverusto. 

Grappoli. Ad annate moltissimi, piccoli e di varia forma; gli 
acini souo piccoli , sodi , e di guscio duro. 

Tralci. Gli occhi molto spessi, grossi e rilevati, massime in 
quelle viti che fanno i grappoli serrati. I capi 
piccoli, sodi, di colore marrone pieno; i pam- 
pani piccoli, poco vellutati, chiari e lustri di so- 
pra , moltissimo intagliati, e rabescati, collo 
punte acute, di gambo e di costole piccole, co- 
lorite di rosso. Molti se ne vedono con i pampani 
paonazzi e vinati, in specie di quelle viti a grap- 
poli serrati. 

Terreno. Di buon fondo, grasso, forte, e soggetto a scre- 
polare. 

Clima. Come tutte le altre viti preferisce il caldo, ma 
vegeta bene ad ogni esposizione. 

Maturità. Al principio del mese di agosto, facendosi subito 
di colore vinato; e maturata, diventa di un colore 
sì pieno che partecipa del nero. 
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Vino. Assai cupo , grosso, spiritoso, e durevole. Serve per 
governo agli altri vini. 

XVII. 

Canajolo nero, o grosso colore. 

Grappoli. Molti, di media grossezza, radi, e di forma prolun- 
gata; gli acini non molto grandi, un poco bis- 
lunghi, e di buccia gentile. 

Tralci. Gli occhi lontani e poco rilevati; i capi grossi, di 
color di marrone; i pampani grandi, lustri, chia- 
ri, belli, pochissimo vellutati di sotto, molto 
rabescati , ed a punte acute. 

Terreno. Composto di terra grassa , sostanziosa e di buon 
fondo, cosicché va preferito nelle terre forti. 

Clima. Sopporta meglio di molte altre viti una tempera- 
tura fresca, e vegeta passabilmente a tutte le 
esposizioni. 

Maturità. Alla metà di agosto; e maturata, partecipa quasi del 
nero. 

Vino. Molto colorito, odoroso, e di sa por piccante. 

XVIII. 
Colore nero. 

Grappoli Ne produce moltissimi, piccoli e radi; i suoi acini 
sono piccolissimi , sferici , e di buccia dura. 

Tralci. Hanno gli occhi alquanto vicini fra loro; i capi 
piccoli e molto rosseggianti; i pampani delicati, 
poco vellutati di sotto, rotondi, di punte corte 
e gambo sottile. 

Terreno. Prospera nel terreno grosso di buon fondo, purché 
non sia molto tenace e non ritenga molto 
r umidità. 
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CUma. Preferisce il clima caldo, e le è necessaria F espo- 
sizione meridiana e di collina , poiché le nebbie 
le son fatali. 

.Maturità. Alla metà d'agosto; e si perfeziona alla metà di 
ottobre, prendendo un color piuttosto scuro. 

Vino. Alquanto grosso, molto colorito, spiritoso, sapo- 
rito ed odoroso. 

♦ 

XIX. 
Sangiovcto. 

Grappoli. Ne fa quasi sempre tre per tralcio di diversa gros- 
sezza, ma lunghi e serrati; i suoi acini sono 
tondi, di mediocre grossezza , e di buccia sottile. 

Tralci. Con gli occhi spessi , piccoli e rilevati ; i capi sot- 
tili, coloriti di scuro chiaro, con alcune razza- 
ture di rossiccio; i pampani di mediocre gros- 
sezza , molto sottili , chiari e lustri al di sopra ; 
quasi punto vellutati di sotto, e molto rabescati, 
con punte acute, di gambo e costole sottili, co- 
lorite di vermiglio. 

Terreno. Ama il terreno grasso sostanzioso, ma non troppo 
tenace o argilloso. Sopporta i danni dell' umidità, 
più facilmente di molte altre uve. 

Clima. Non resta danneggiata facilmente dal freddo, e 
prospera anche ad un'esposizione non affatto 
vantaggiosa. 

Maturità. Circa la metà di agosto comincia a maturare; e ma- 
tura , prende un color quasi nero. 

Vino. Senza odore, molto colorito, grosso e spiritoso; 
facilmente soggetto a prender il fuoco. 
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Sangioveto forte o inganna- cane. 

Grappoli. Sono spesso molto grossi e serrati; 1 suoi acini 
bislunghi, grossi, e di buccia dura. 

Tralci. Con gli occhi spessi, piccoli e poco rilevati; i capi 
sottili, coloriti di scuro chiaro, con alcune raz- 
zatore di rossiccio ; i pampani di mediocre gran- 
dezza, molto sottili, chiari e lustri al disopra; 
quasi nulla vellutati di sotto, e molto rabescati; 
con punte acute, di gambo e costole sottili, co- 
lorite di vermiglio. 

Terreno. Nei terreni sostanziosi ottiene una vegetazione vi- 
gorosa , e non è molto danneggiato dall' umidità. 

Clima. Vegeta ottimamente in piano ed in poggio, e non 
teme molto i danni dell' esposizione o delle 
nebbie. 

Maturità, Presso la metà di agosto; ed alla fine di settembre 
quando è maturo, diviene molto scuro. 

Vino. Di molta forza, ma acerbo; serbandolo diviene ec- 
cellente e durevole, a preferenza di molti al- 
tri vini. 

XXI. 

Borgiano rossone o Raffbne grosso. 

Grappoli. Comunemente ne produce molti, grossi, lunghi, 
pieni e serrati; i suoi acini sono molto grossi, 
lunghi , e di buccia gentile. 

Tralci. Gli occhi lontani Y un dall' altro e poco rilevati, i 
capi molto grossi, di color marrone chiaro , raz- 
zati di rossiccio, i pampani molto grandi, grossi, 
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vellutati, profondamente intagliati e rabescati, 
colle punte acutissime, di gambo e costole gros- 
se, colorite di vermiglio. 
Terreno. Preferisce il galestro leggiero, sottile, asciutto, e 

dima. Vuole il caldo ed esposizione meridionale, poiché 
è soggetto molto ai danni delle nebbie e della 
temperatura bassa. 

Maturità. Versola fine di agosto; e maturata, diventa color 
paonazzo. 

Vino. Trasparente e rubicondo; di grande spirito, odo- 
roso , saporito e molto durevole. 

XXII. 

Orzesc comune. 

Grappoli. Ne produce molti, di forma prolungata; isuoi acini 
sono grossi, un poco bislunghi, e di buccia dura. 

Tralci. Gli occhi lontani fra loro, piccoli e poco rilevati; 

i capi sottili, di colore di marrone pieno; 
pampini piccoli, sottili, pochissimo vellutati, in- 
tagliati e rabescati profondamente, a punte lun- 
ghe acutissime, di gambo e costole rossiccie e 
sottili. 

Terreno. Grasso e sostanzioso, ma non soverchiamente te- 
nace. Vegeta bene anche in pianura, e teme meno 
F umidità di altre uve. 

Gima. Le è favorevole un clima tepido, ma prospera ad 
ogni esposizione. 

Maturità. Circa alla metà d' agosto; e maturata, diventa di un 
colore pieno che partecipa del violetto. 

Vino. Molto colorito, grosso, spiritoso e durevole, ma 
di non molto sapore. 
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XXIII. 

Pignolo rosso o San-colombano. 

Grappoli. Molti, la maggior parte piccoli e di forma pro- 
lungata. Gli acini sono piccoli, tondi, e di buc- 
cia solida. 

Tralci. Gli occhi spessi, grossi e rilevati, i capi di me- 

t diocre grossezza, di colore di marrone pieno: 

i pampanì sottili, chiari e lustri dalla parte di 
sopra, poco vellutati di sotto, di gambo e di 
costole sottili , colorite di vermiglio e rabescate, 
colle punte acute. 

Terreno. Le conviene un terreno sostanzioso, che non ritenga 
molto 1' acqua , e che sia situato in costa. 

Clima. Se ne ottiene un sufficiente frutto anche ad espo- 
sizioni non molto favorevoli. 

Maturità. La seconda settimana di agosto; maturata, diventa 
di un colore cosi pieno, eh' è quasi nero. 

Vino. Molto colorito, odoroso, sottile, spiritoso e du- 
revole. 

XXIV. 

Mazzomino, Zeppolino o uva tedesca. 

Grappoli. Ne produce in abbondanza, molti, serrati e di 
mediocre grandezza; gli acini sono di giusta 
grossezza, tondi, sodi, e di buccia dura. 

Tralci. Con gli occhi spessi , grossi e rilevati , di mediocre 
grossezza, i capi di color marrone pieno, i pam- 
pani piccoli, sottili, lustri, chiari, niente vellu- 
tati, intagliati e rabescati, con punte acute; di 
e:ambo e costole sottili, colorite di rossiccio. 
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Terreno. Sottile, sciolto, leggiero e sassoso; purché non sia 
soverchia la sabbia, ma che sia atta a riscaldarsi. 

Clima. *Ama molto il caldo e richiede X esposizione di 
mezzogiorno-levante. 

Maturità. Gli ultimi di agosto; maturata, diviene di colore 
molto pieno. 

Vino. - Colore rubicondo, molto grosso, spiritoso e senza 
odore. 

XXV. 
Lacrima di Spagna. 

Grappoli. Ne produce molti, di mediocre grandezza , assai ser- 
rati e di forma prolungata; gli acini sono di me- 
dia grossezza, di forma sferica e di guscio molto 
duro. 

Traki. Gli occhi fitti, poco rilevati, i capi piccoli, sottili 
e di color marrone; molti pampani, punto vellu- 
tati, poco intagliati, e di color tendente al ros- 
siccio. 

Terreno. Le conviene la terra fondata , alquanto tenace ed 
atta a screpolare. 

Clima. Vegeta bene in ogni esposizione, e sopporta più 
di altre viti i danni delia umidità, onde può es- 
sere anche posta in terreni paludosi. 

Maturità. Verso i primi di settembre; ma in pochi giorni 
matura. 

Vino. Piccante, colorito, asciutto e durevole per più anni 
senza corrompersi. 

XXVI. 

Matur accio. 

Grappoli. Ne risultano molti, di forma prolungata ed assai ser- 
rati; gli acini sono sferici, e di buccia gentile. 
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Tralci Hanno gli occhi fìtti e molto pronunziati, i capi pic- 
coli, sottili, e di colore rossiccio; i pampani grandi, 
lustri, chiari, pochissimo vellutati di sotto, molto 
rabescati , ed a punte acute. 

Terreno. Ama i terreni sostanziosi , purché non sieno troppo 
tenaci nè umidi. 

Clima. Resta spesso pregiudicata dalle brinate di prima- 
vera, ma comunemente le si confa qualunque 
esposizione. 

Maturità. Ai primi di agosto ; e maturata, diviene rossa piutto- 
sto chiara. 

Vino. Di poco spirito e poco sapore, leggiero, e non molto 
atto ad esser conservato. 

XXVII. 

I 

Navarra rossa. 

Grappoli. Ne fa piuttosto pochi, di mediocre grossezza, rac- 
colti e serrati; ed i suoi acini sono piccoli , sodi, 
e di buccia gentile. 

Tralci Gli occhi spessi , grossi e rilevati, i capi piccoli, di 
colore di marrone pieno , i pampani di mediocre 
grandezza , sottili, chiari e lustri al disopra, po- 
chissimo o nulla vellutati di sotto, e rabescati gen- 
tilmente; di costole piccole e di gambo sottile, 
colorito di vermiglio pieno che partecipa del nero. 

Terreno. Sostanzioso, profondo e pastoso; ama l'asciutto e 
però non si coltiva che in poggio. 

Clima. Le conviene il clima tepido , ma si adatta ad ogni 
esposizioni. 

Maturità. Passata la metà di agosto ; dopo maturata , prende 

un colore quasi nero. 
Vino. Grosso, molto colorito, spiritoso, saporito e con 

T odore aromatico. 
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XXVIII. 

Rossaccio o Barbarossa. 

Grappoli. Per lo più produce molti grappoli , più che di me- 
diocre grossezza; i suoi acini sono grossi, tondi, 
delicati e di buccia gentile. 

Tralci. Gli occhi spessi, grossi e rilevati; i capi di medio- 
cre grossezza, di colore rossiccio o bigio chiaro; 
i pampani non molto grandi, lustri di sopra e poco 
vellutati di sotto, rabescati gentilmente, col gambo 
sottile , colorito di vermiglio. 

Terreno. Asciutto, non tenace, ed atto a ritenere il calore. 

Clima. Ama il caldo, vegeta bene in costa, e le è necessa- 
ria una favorevole esposizione. 

Maturità. Comincia a maturare al principio di agosto, e matu- 
rata è di colore di rosa. 

Vino. Sciolto, sottile, odoroso, di poco sapore e di poco 
odore. f 

XXIX 

Raverusto dolce. 



Grappoli. Molto piccoli, alcuni serrati , ed altri raccolti, ma 
più radi, e tutti di forma prolungata: i suoi acini 
sono piccoli, sodi, tondi, e di guscio duro. 

Tralci. Gli occhi molto spessi, grossi e rilevati , massime in 
quelle viti che fanno i grappoli serrati di gambo 
grosso e colorito di rosso; i capi piccoli, sodi, di 
color marrone; i pampani piccoli, poco vellutati, 
chiari e lustri di sopra, moltissimo intagliati e ra- 
bescati, a punte acute, di gambo e costole pic- 
cole, rosse. Se ne vedono ancora coi pampani co- 
lor paonazzo. 
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Terreno. Grosso e forte, di quello che in estate suole screpo- 
lare, ma non troppo tenace. 

Clima. Le è favorevole il caldo, ma prospera a tutte l'espo- 
sizioni. 

Maturità. Al principio d'agosto, facendosi subito di colore 

vinato; e maturata, diventa quasi nera. 
Vino. Molto cupo, grosso, odoroso, spiritoso, e durevole. 

* 

XXX 

Vajano rosso. 

(trappoli. Risultano sempre alquanto grossi, e comunemente 
raccolti ; gli acini sono di mediocre grossezza . 
tondi, sodi , e di guscio duro. 

Tralci. Gli occhi in giusta lontananza , grossi e rilevati ; i 
capi grossi, di color marrone pieno, i pampani 
grandi, grossi, vellutati e rabescati, con le punte 
acute; di gambo e costole grosse, rossiccie. 

Terreno. Galestro grosso, pastoso, ma facile ad assorbire^ la 
soverchia umidità ed atto a ritenere il calore. 

Clima. Le è contrario il freddo, ma prospera anche a po- 
nente . 

Maturità. Verso la fine d' agosto : e maturata, diviene di colore 
pienissimo. 

Vmo Molto colorito, spiritoso, grosso, e durevole, quasi 
senza odore. 

XXXI 
Mammola asciutta. 

■ 

Grappoli. Comunemente grossissimi. molto serrati e raccolti; 
sii acini tondi, sodi, e di buccia forte. 
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Tralci. Gli occhi lontani e poco rilevati; i capi grossi, 
col fondo di color chiaro, razzato di rossiccio; 
1 pampini molto grandi, sodi, grossi, un poco 
vellutati di sotto, molto rabescati e intagliati, 
colle punte acutissime, di gambo lungo e di 
costole grosse, colorite di rossiccio. 

Terreno. Di fondo non troppo sciolto , ma capace ad assor- 
bire prontamente l'umidità e ritenere il calore. 

Clima. Le è favorevole il clima tepido , ma teme poco i 
danni dell'esposizione, e dei venti. 

Maturità. Qualche giorno prima della metà d' agosto ; e per- 
fezionata, diventa di un colore che partecipa del 
violetto. 

Vino. Colorito, sottile, spiritoso e molto odoroso. 

XXXII. 

Mammola tonda o Mammolonc. 

Grappoli. Spesso di straordinaria grossezza e raccolti; 1 suoi 
acini molto grossi , tondi, sodi, e di buccia forte 

Tralci. Gli occhi lontani un dall'altro, grossi e rilevati ; i 
capi grossi, di color marrone pieno, razzati di 
rosso cupo, che partecipa del vinato; i pampani 
grandi, chiari , lustri , pochissimo vellutati , molto 
intagliati e rabescati , colle punte acute, di gambo 
e costole grosse e rossiccie. 

Terreno. Ama la terra grassa, e pastosa, e di fondo, ma non 
tropp tenace nel ritenere 1' umido. 

Clima. Le è necessario un clima caldo, ed una buona 
esposizione in terreno di costa. 

Maturità. Alla metà d' agosto; e partecipa molto del pao- 
nazzo giunta a perfezione. 

Vino. Di bellissimo color rubino, molto odoroso , grato , 
spiritoso, sottile, e durevole. 
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XXXIII. 




Claretto di Francia. 

Grappoli. Sono di forma prolungata, poco serrati; gli acini 
sono bislunghi, di mediocre grossezza, e di buc- 
cia gentile. 

Tralci. Gli occhi lontani tra loro, grossi, rilevati; i capi 
grossi, di colore rosseggiante, ovvero bigi chiari; 
i pampani di mediocre grandezza, pochissimo 
vellutati e molto rabescati , con punte acute . 
col gambo color di vermiglio pieno. 

Terreno. Asciutto, leggiero, sottile, e che ritenga il calore: 
ama la situazione di costa. 

Clima. Vuole il clima caldo e l'esposizione di ponente- 
mezzogiorno. 

Maturità. Alla metà di agosto comincia a maturare , e ma- 
turata diventa molto colorita. 

Vino. Asciutto, sottile, sciolto, spiritoso, ma di poco 
odore. 

XXXIV. 
Lacrima di Napoli. 

Grappoli. Ne produce spesso in gran quantità, ma piccoli: 
gli acini sono di mediocre grossezza, un poco 
bislunghi, e di buccia molto dura. 

Tralci. Gli occhi spessi e rilevati; i capi piccoli, sottili, 
di color marrone pieno; i pampani piccoli, sot- 
tili, lustri, pochissimo o nulla vellutati e molto 
rabescati ed intagliati, con punte acute, con 
gambo sottile, colorito di vermiglio piuttosto in- 
fuocato. 
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Terreno. Sostanzioso e fertile, madie non ritenga 1* umido 

soverchiamente. 
Clima. Ama il caldo, ma si adatta senza nocumento ad 

ogni esposizione. 
Maturità. Al principio di settembre : e maturata, partecipa del 

nero. 

Vino. Molto colorito, grosso, spiritoso e odoroso, ma 
tendente al dolce. 



XXXV 



Moscadello o Alpiana. 

Grappoli. Comunemente non molti, ma di vane grossezze. 

alcuni serrati, altri no ; gli acini di quest' uva 
sono bellissimi, tondi, in parte grossi , in parte 
piccoli, e questi con piccolissimi vinacciuoli. 

Tralci. Gli occhi in giusta lontananza, grossi e rilevati;) 

capi grossi , di color marrone , razzati di rosso: 
i pampani grandi, grossi, quasi nulla vellutati, 
lustri al disopra, di colore pieno, molto rabe- 
scati e intagliati colle punte acute, di gambe 
e di costole grosse, colorite di scuro pieno che 
partecipa del rossastro. 

Terreno. Asciutto, composto di terra grassa e forte, ed atto 
a ritenere il caldo. 

Clima. Ama il clima caldo, e richiede per ben prosperare 
I* esposizione di levante-mezzogiorno. 

Maturità. La prima settimana di agosto; e maturata, diventa 
colore violetto. 

Vino. Di un rosso bellissimo, spiritoso, saporito, molto 
odoroso e stimabile. 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 



869 



XXX VI. 
Malaga rossa. 

Grappoli. Non molto grandi, ma bensì raccolti e serrati. 

hanno gli acini o granelli di mediocre grossezza, 
sferici, sodi, e di guscio duro. 

Tralci. Gli occhi grossi , spessi e rilevati ; i capi passabil- 
mente grossi, di color marrone; fa i pampam 
non molto grandi, grossi, sodi, poco vellutati, 
e rabescati gentilmente, colle punte rotonde, di 
gambo e costole grosse, colorite di scuro. 

Terreno. Di media tenacità, grasso, pastoso, e profondo, 
ma tale che non conservi alia superficie l'umi- 
dità. 

Clima. Richiede il clima caldo, ma si adatta con buon 
successo all'esposizione di ponente. 

Maturità. Verso gli ultimi giorni di agosto; e maturata, di- 
venta di color quasi nero. 

Vino. Molto colorito , grosso , spiritoso , odoroso e dure- 
vole. 

INFLUENZA DELLA CONVENIENTE PUNTAZIONE 
DELLE VITI SULLA BONTÀ DEI VINI. 

Come già è stato avvertito, deve il coltivatore sempre 
prescegliere le viti analoghe alle circostanze dei proprii beni. 
Ma siccome le annate non van sempre eguali , e non è raro 
che dalla varietà delle stagioni resti danneggiata qualche spe- 
cie di vite, sarà perciò conveniente di piantarne di varie sorti, 
imperocché da un'annata asciutta restano danneggiate le viti 
che amano F umido; da una piovosa quelle che godono alle 
siccità ; da una fredda e rugiadosa quelle che non soffrono i 
geli ; da una fervida e cocente quelle che non reggono al ca- 
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lore. Insomma non corre anno in cui per qualche sinistro ac- 
cidente le viti non provino del nocumento . Or se quelle sieno 
di una specie sola , quando accada ciò che a quella appunto fa 
danno , otterremo scarsissimo il prodotto del vino , dovecchè , 
avendone di più sorti , potrà ottenersene almeno da quelle che 
restano intatte. Non per questo però deve il coltivatore impie- 
garne un gran numero di varietà, ma esaminando e scegliendo 
sempre le migliori , deve contentarsi di eseguire la cultura in 
grande di quattro o cinque qualità al più. 

Quelle varietà di viti che sarà conveniente di prescegliere, 
non dovrebbero confondersi, nè mescolarsi, ma si dovrebbero 
piantare tutte unite, ed in classi separate, in quei campi ad- 
ditati dall'esperienza opportuni alla natura di ciascuna varietà 
delle viti stesse. 

Siccome non tutte le uve fioriscono nè maturano nello 
stesso tempo, come si rileva dall'antecedente prospetto, 
quando sieno così separate, potrassi anticipare comodamente 
la vendemmia delle prime mature e dar tempo alle altre di sta- 
gionarsi; ove che, se sono piantate tutte in confuso, o si ven- 
demmieranno egualmente tutte in un tempo, con gran pregiu- 
dizio per la qualità del vino , o non potrà farsene la scella 
senza pena, senza incomodo, e senza superiore spesa. Di più se 
si collochino separate, adattare potrassi ogni specie a quella 
situazione, a quel terreno che maggiormente le conviene; ed 
inoltre il coltivatore potrà facilmente riconoscere la specie di 
queste piante , sebbene spogliate delle foglie e del frutto , al- 
l' epoca della potatura , per eseguirla analoga alla qualità delle 
medesime. Altresì non potrà succedere confusione, seguendo 
questo sistema , nella scelta dei maglioli. 

INFLUENZA DELLA SCELTA DEI MAGLIOLI 
SULLA BONTX DEI VINI. 

La principal cagione della degradazione dei nostri vini de- 
riva in gran parte dal costume che hanno i contadini di prefe- 
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rire i maglioli delle uve dette grasse, le quali danno prodotto ab- 
bondante ma inferiore; e siccome essi vendono comunemente 
il vino a raccolta . poco interessa loro la maggior o minor per- 
fezione e durata del medesimo e solo desiderano averne mol- 
to , onde se ad essi si affida totalmente la scelta dei maglioli , 
per lo più si attengono al peggio, dal che ne è derivata, a mio 
credere, la tanto lamentata degradazione dei nostri vini. Que- 
sta opinione rimane autenticata , quando si osservi , che di 
fatto per ogni dove s'incontra un gran numero di viti della 
classe summentovata. 

Per riparare a questo inconveniente, dice il Tolomei, do- 
vrebbero i fattori , che non possono avere in pratica il podere 
quanto i contadini, visitare le viti quando 1' uva è matura, e 
contrassegnare due specie di viti, quelle di uva detta grassa, 
e quelle delle migliori uve , le prime per farle a suo tempo in- 
nestare, le seconde per ricavarne i maglioli per le nuove pian- 
tazioni. 

I contadini , in opposizione alle cose avvertite in rapporto 
alla promiscuità delle viti, asseriscono che non è possibile la- 
sciare sulle piante una quantità di uva più tempo che un'altra, 
perchè quando nei poderi vicini è stato vendemmiato , tutti i 
rubatori e tutti gli animali si gettano sulle uve lasciate alla 
campagna. Così viene da essi spinto tant* oltre questo pregiu- 
dizio , che piuttosto d' invigilare alcuni giorni di più alla cu- 
stodia delle loro uve, si assoggettano a vendemmiarle quando 
i loro vicini, o mature o non mature che si sieno. 

INPLUENZA DELLE CIRCOSTANZE ATMOSFERICHE E TERRESTRI 
SULLA PROSPERITÀ DELLE VITI. 

Influiscono altresì potentemente il clima, f esposizione e 
la qualità del terreno sulla bontà delle uve. Sappiamo che le 
condizioni più convenienti per ogni sorta di viti, sono: un ter- 
reno di collina alquanto sciolto , a base calcarea con molti sas- 
suoli; un clima tepido; un'esposizione fra levante e mezzo- 
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giorno. Ma siccome tutte queste circostanze non sono in ogni 
luogo ottenibili , così è necessario porre ogni studio onde pre- 
scegliere le viti adattate a sopportare il difetto che predomina 
in una od in altra località. Così ad un clima freddo , umido , 
nebbioso , convengono le uve che maturano molto per tempo 
e sono di buccia dura e resistente (si vedano i numeri V, VII). 
Ad un clima caldo , secco, sereno , placido, si devono affidare 
le viti che producono gracile ed abbondante il loro frutto , e 
che son facili a marcire alle piogge ed alle rugiade , come son 
quelle segnate dai numeri XXI, XXVI. Ove sono frequenti le 
tempeste e le grandini, devono piantarsi le viti molto frondose, 
di foglie larghe e robuste, acciocché meglio resti difeso il loro 
frutto. Tali viti potrebbero corrispondere a quelle dei numeri 
X, XXXII. Relativamente alla esposizione che più conviene 
alla vite, si veda la Sez. I, pag. 22, v. 27, e si osservi inoltre 
che alle posizioni svantaggiose possono avventurarsi quelle no- 
tate coi numeri I, XX. Oltre T influenza del clima e dell espo- 
sizione ha molta parie sulla bontà delle viti la qualità del ter- 
reno. Il galestro alquanto scuro che facilmente può stritolarsi . 
conviene a tutte ottimamente e fa l'effetto di una marnatura. 

Le viti per se stesse gracili e poco feconde , migliore- 
ranno natura e daranno un buon frutto, se si piantino in un 
terreno grasso ed ubertoso. Esse potrebbero corrispondere a 
(juelle di numero XII, XXVII. Le viti per natura molto fe- 
conde vegetano con più facilità anche in un terreno sterile e 
magro, come quelle di numeri XI, XV. Quelle robuste e molto 
frondose non rimarranno oppresse dalle terre forti ed argillose, 
(vedi i numeri XVII, XXV). Ma quello che sono di natura 
opposta alle descritte debbono piantarsi in una terra sciolta e 
sottile; tali sarebbero quelle indicate ai numeri II, Vili. 

INFLUENZA DEI VIGNETI SULLA BONTÀ DEI VINI. 

Contribuisce a deteriorare la qualità del vino il soverchio 
sviluppo delle piante, cosicché le viti tenute molto alte da terra. 
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ed in specie maritate ai loppi od altri alberi, producono un 
vino sempre inferiore in bontà a quelle tenute basse , talmen- 
techè , se da un terreno sassoso , leggiero , asciutto ed espo- 
sto tra levante e mezzodì, otteniamo dalle viti sul pioppo 
un vino ottimo, ammesse eguali circostanze, questo risulterà 
sempre migliore dalle viti tenute a vigna. Quindi è cosa de- 
fila di osservazione che mentre percorrendo' alcune Provin- 
cie , si trovano utilizzate le colline che non sono allatto di 
nudo masso , mediante la cultura delle viti tenute a vigna , 
oppostamente molte colline della stessa indole, cioè non adatte 
a piante d'alto fusto, si osservano in molti altri luoghi to- 
talmente abbandonate e di nessun utile. Perchè non si potrebbe 
ottenere da dette colline una quantità prodigiosa di vigneti , 
operando cosi il perfezionamento dei nostri vini , ed impie- 
gando utilmente una quantità dei così detti pigionali campa- 
gnoli? Allora io credo che potrebbe imprendersi un commer- 
cio attivo con l'estero, ed i vini dei nostri tepidi paesi tor- 
nerebbero forse a primeggiare sugli esteri , come sappiamo 
che succedeva nei decorsi secoli. 

La vigna, sulle colline ove i loppi non prosperano \ a li- 
tigiosamente ed ove trovansi molte paline, è la più utile 
cultura che potrebbe adottarsi senza minorare gli altri pro- 
dotti. 



SISTEMA GENERALE PER LA COMPOSIZIONE DEI VINI. 

Volendo giudicare la qualità delle uve, atte colla loro 
mescolanza a comporre vini pregevoli , conviene fare atten- 
zione più che ad altro alla sostanza muccosa, che è il principio 
essenziale alla bontà e durata del vino. Questa sostanza si suol . 
distinguere nelle uve in quattro specie: 1. a Muccosità insipida; 

2.» Acida; 3.» Aspra; 4» Dolce. Dal sapore delle uve si de- 
li 
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duce facilmente a quale di queste specie possono assegnarsi. 
Secondo la conveniente combinazione di questi principj ri- 
sulterà il vino migliore o peggiore, ritenendo che la muccositk 
dolce è essenziale e richiedesi in dose maggiore, per ottenere 
un buon vino. Quando per cagione della mescolanza di uve 
diverse primeggia uno dei principj che non sia la muccosità 
dolce, allora avremo sempre un cattivo vino. 

Daremo fine a questi rilievi facendo osservare che seb- 
bene il prodotto della vite sia variabilissimo e non possa va- 
lutarsi con qualche giustezza, se non se di seguito alla deter- 
minazione della località sottoposta ad esame , pure non sarà 
allatto inutile di riportare i risultati, generali di varie ri- 
cerche praticate su tal soggetto, in specie col riflesso che 
possano queste somministrare qualche dato approssimativo a 
coloro che sono addetti all'esercizio dell'arte dello stimatore. 



RACCOLTA REGOLARE DELLE UVE 



Produzione in terreni di molta feracità. 



A SUL 
PALO LOPPO 



N° 100 piante di vite £ prodotto massimo . lib. 440 310 

all'età di anni 10. f prodotto minimo . . » 90 290 

N° 400 piante di vite nello j prodotto mas. » 570 4350 

stato di età media . . [ prodotto min. » 530 4000 

N° 4 00 piante di vite nello sta- j prodotto mas. » 4 60 22o 

to di inoltrata decadenza. { prodotto min. » 435 270 
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Produzione in terreni di media feracità. 

A SUL 
PALO LOPPO 

lS n 100 piante di vite ( prodotto massimo, lib. 80 490 
all'età di anni 10. ! prodotto minimo. » 70 240 

N° 100 piante di vite nello ( prodotto mas. » 425 980 
stato di età media . . . { prodotto min. » 395 940 

N° 400 piante di vite nello sta- ( prodotto mas. » 400 480 
to di inoltrata decadenza. I prodotto min. » 90 445 

Produzione in terreni di poca feracità. 

N° 400 piante di vite all' età C prodotto mas. » 60 270 
di anni 40 f prodotto min. » 40 220 

N° 400 piante di vite nello C prodotto mas. » 475 320 
stato di età media. . . f prodotto min.. » 4 55 280 

N° 400 piante di vite nello sta- ( prodotto mas. » 75 400 
to di inoltrata decadenza. ( prodotto min. » 55 85 

È necessario osservare in rapporto alle riportate indi- 
cazioni : 

4° Che s'intendono esclusi i risultati estremi della 
fertilità del suolo, poiché si trovano terreni che danno mi- 
serabilissimo prodotto a cagione della concorrenza di molte 
circostanze sfavorevoli, ed oppostamente se ne trovano di 
quelli che lo somministrano abbondantissimo, come, ad esera- 
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pio, molte località della Val di Chiana in Toscana , ove spesso 
le viti che caricano un solo loppo o testucchio ( Acer cam- 
pestre) giungono a produrre dalle libbre 280 alle 300 di uva. 

2° Che le viti cominciano comunemente a dare qual- 
che piccolo frutto ai cinque anni della loro età, il quale va 
aumentando fino a venticinque o trenta anni, e dopo quel- 
T epoca declina incamminandosi alla sua completa cessazione. 
Ridurremo a maggior chiarezza il summentovato principio, 
prendendo in esame la vita media di una coltivazione di 
vite nei suoi diversi periodi, e considerando come espresso 
da 100 il prodotto all'epoca della maturità o pieno vigore. 

Tutto ciò premesso, il primo periodo da rimarcarsi è 
quello dell'infanzia, e si stabilisce dai cinque ai quindici 
anni, mentre il fruttato medio viene espresso da 21. 

Il secondo periodo è quello dell'adolescenza, cioè dai 
quindici ai venticinque anni, ed il frutto medio viene espresso 
da 55. 

Il terzo periodo è quello della maturità o pieno vigore, 
noè dai venticinque ai trentacinque anni, ed il fruttalo me- 
dio viene espresso da 100, come è già stato avvertito. 

11 quarto periodo si considera quello della decadenza, 
cioè dai trentacinque ai quarantacinque anni, ed il fruttato 
medio viene espresso da 44. 

Finalmente il quinto periodo o quello della vecchiezza 
si determina dai quarantacinque ai cinquantacinque anni , e 
viene ad esprimersi come il primo periodo da 21. 

Questi dati che sono stati desunti dall' attitudine a pro- 
durre della vite nelle sue diverse età, 'dovranno essere nuo- 
vamente presi in esame quando ci tratterremo a parlare del 
modo di calcolare la rendita prodotta da una coltivazione 
di vite. 

3° Il rapporto fra l'uva ed il liquido che ne risulta, 
può calcolarsi con molta approssimazione secondo il risultato 
medio di diverse esperienze nel modo seguente : Da libbre H20 
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uva, resultano libbre 186,20 vinacce e depositi, e libbre 
933,80 vino, ossiano barili 7. Cosicché può derivarsene che 
100 libbre di uva somministrano circa libbre 20 vinacce e 
depositi , e circa libbre 80 vino. Quindi siccome una bigon- 
cia contiene circa libbre 105 di uva ammostata, se si voglia 
ricavare da un tino barili 60 vino, converrà fino dalla ven- 
demmia deporvi numero 95 bigoncie di uve ammostpte. 
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Prezzi medu del vino buono di, piano, desunti per servire 
ai periti che dovessero reirotrarre le cpoclie delle valutazioni. 

Anno 1765 la soma Lire 14.00 

■ 1766 » » 17.00 

» 1767 » »> 15.00 

> 1768 » » 11.00 

» 1769 » », 10.00 

CAPO II. 

PARTE TERZA. J 

- 

Ulivi « 



Osservazioni generali. 

Tutti i paesi ove si coltiva estesamente l'ulivo, porgono 
un mezzo di ben essere e di prosperità alle condizioni eco- 
nomiche dei loro abitanti. Questa pianta è una vera ric- 
chezza, da offrire abbondante compenso alle cure edjille fati- 
che della cultura, e nessuna più di essa merita di essere ben 
conosciuta dalle persone addette alle cose agrarie. Altresì 
l' arte agraria trovasi arricchita del trattato più completo delle 
proprietà di questa pianta, redatto per cura di Giuseppe Ta- 
ranti, con tanto sapere, da non lasciar nulla più a desiderarsi- 

Da quest' opera ho rilevate tutte quelle notizie che con la 
concisione necessaria all' ordine intrapreso nelle nostre osser- 
vazioni erano compatibili, peraltro raccomandando a chi 
amasse di studiare completamente un tal soggetto, la lettura 
dell' opera predetta. 



1 
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Esposizione in compendio del Sistema Tavanti, 
per la classazione delle varietà degli ulivi coltivati estesamente. 

Il nucleo, o nocciolo , dell' ulivo ha delle qualità decise . 
de caratteri numerosi. Conservando continuamente le traccie 
evidenti della forma dominante della sua specie, Y ovoide, egli 
sembra diramarsi in sette altre figure diversamente, e con mag- 
giore o minor regolarità approssimate alla primitiva. Queste fi- 
gure resultanti dall'esame delle moltiplici varietà, si riducono 
all'Ovoide 1° Fusiforme, 2° Codiforme, 3° Reniforme, 4° Tur- 
binata, 5° Cimbiforme, 6° Ellissoidale, 7° Amigdaliforme. 

A questa prima divisione succedono le altre resultanti da- 
gli accidenti continuamente variabili della base, e della cima 
o punta; si ritrovarono perciò la base 1° troncata, 2° roton- 
data, 3° acuta, 4° regolare, 5° irregolare; e la punta 4° ro- 
tondata, 2° acuta, 3° retta, 4° inclinata. Due altre divisioni 
sono indicate dalle valve, o parte del nocciolo, l'una nella 
forma di queste valve medesime, l'altra nella direzione delle 
suture o giunture che le riuniscono : sono perciò le valve 
4° eguali, 2° ineguali; e quando le valve compariscono in 
questo secondo caso, s'incontrano le suture 4° rette, 2° in- 
clinate, 3° ritorte o a corno. Da queste denominazioni dipende 
il seguente : 
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CARATTERI ESTERIORI DELLE VARIETÀ INDICATE 
NEL PRECEDENTE SISTEMA. 

Determinate queste relazioni, ed indicato il modo delia 
loro reciproca dipendenza, potrebbe egli stabilirsi un qualche 
espediente per riconoscerle indipendentemente da un' analisi 
immediata de' diversi soggetti, e da qualunque esterno carat- 
tere ? Ciò non è possibile se trattisi di indicazioni rigorose , e 
di canoni assoluti ; tuttavia , neh" esame della considerabile 
quantità di ulive che il nostro scopo ci rese indispensabile, e 
nel confronto della maggior parte fra loro, sia avanti di essere 
dispogliate della loro polpa, sia dopo, ci avvenne di rilevare 
un fatto, cioè che la figura della drupa imita pressoché sem- 
pre la figura e F andamento del nucleo; e dicemmo presso che 
sempre, essendo frequenti le eccezioni, talvolta inesatte e biz- 
zarre. Un secondo fatto che l' ispezione sola può persuadere , 
si è, che se fra le drupe imitanti la forma de noccioli conte- 
nuti , sussistono degli accidenti che sieno atti ad indicare in 
esse qualche differenza sensibile , ciò non avviene in questi 
nuclei stessi, 1 quali conservano relativamente i loro caratteri 
originali in un modo quasi permanente. Ciò si rileva special- 
mente dal confronto d' ulive derivate da una stessa pianta, ove 
il primo elemento conta spesso delle modificazioni notabili , e 
niuna, tranne il remoto caso di infermità e di aborti, il se- 
condo. 

Riflettendo pertanto che ciò poteva esser sufficiente per il 
nostro intento e che un' indicazione approssimativa poteva 
spesso fare strada ad una legittima, intraprendemmo la descri- 
zione delle forme esteriori delle ulive che corrispondono alle 
nostre XXI Varietà , alla quale unimmo quella delle foglie e 
de' fiori : queste descrizioni sono date dal seguente Prospetto . 
unitamente all' indicazione della maggiore o minor prosperità 
delle varietà nuovamente determinate nelle diverse provincie 
della Toscana. 
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I 

Varietà a nuclei fusiformi. 

I Frutto medio, bislungo, rilevato; foglie corte, più 

estese verso la sommità che verso la base ; fiori 
moltiplici sopra uno stesso peduncolo. 

II Frutto bislungo più piccolo del precedente , com- 

presso da un lato, e rilevato da un altro; foglie 
leggermente cartilaginose, mancanti spesso di 
rilievo nel contorno ; fiori moltiplici sopra uno 
stesso peduncolo. 

III. Frutto bislungo rotondato presso la base, sospeso 

ad un lungo peduncolo ; foglie lunghe, ristrette, 
rade; fiori moltiplici sopra un peduncolo stesso. 

IV. Frutto bislungo , appuntato , che devia nelF estre- 

mità superiore dalla forma regolare , ritorcen- 
dosi in fuori ; foglie ampie , lunghe , morbide . 
atrovirenti al di sopra, verdi-chiare al di sotto; 
fiori moltiplici sopra uno stesso peduncolo. 
Le varietà predette comprendono la maggior parte delle 
cosi dette correggiole, frattoie, infrantoie, punzine, pinzute, 
corniole, gremignole, mignole, ec; ricusano le regioni troppo 
elevate, ed amano la dolce collina, e l'esposizione di Levante 
verso Mezzodì. Per questo esse si vedono poco frequenti nelle 
coltivazioni di Pomino , dell' alto Chianti, del Dicomano. e fre- 
quentissime in quelle di Signa, del Pisano ec. 

II. 

Varietà a nuclei ovoidi cordiformi. 

V. Frutto medio ovale, più ottuso sulla base, che sulla 

cima ; foghe medie , decrescenti verso la base , 
pendenti ; fiori moltiplici. 
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VI. Frutto acuminato , rotondeggiante nella base ; fo- 

glie larghe , di nervo robusto e di contorno te- 
nace, ciò che le induce facilmente a ravvolgersi; 
, fiori moltiplicò 

VII. Frutto acuminato più rotondeggiante del prece- 

dente; foglie medie, rotondate anch'esse, forte- 
mente cartilaginose , atrovirenti al di sopra , e 
verdi-pallide al di sotto; fiori moltiplici sopra di- 
ramazioni moltiplici del peduncolo. 

Vili. Frutto oltre il medio, quasi piano sulla base, pa- 
pillato nella cima ; foglie medie , ristrette , ele- 
vate ; fiori moltiplici. 

IX. Frutto rotondato egualmente nella sommità, che 
nella base; foglie lunghe, rare, tenaci; fiori mol- 
tiplici. 

Le varietà predette sono riconosciute spesso con i nomi di 
minute, di cerretane, di rosse, di rossaje, di dolci, da indol- 
cire ec. Sembrano ricercare il clima temperato della salubre 
pianura, e la difesa dai venti settentrionali. I contorni della 
Valdichiana , il Valdarno , il Pian di Scò , le adiacenze di Pi- 
stoia, d'Arezzo, di Firenze, ec., ne somministrano in preferenza 
d'altri territorii la maggior quantità. 

IH. 

Varietà a nuclei ovoidi reniformi. 



X. Frutto piccolo, ellissoidale sopra lungo peduncolo: 

foglie tenaci, atrovirenti, strette, liscie: fiori 
moltiplici. 

XI. Frutto piccolo, più rotondato verso la base che 

verso la cima; foglie brevi, larghe, leggiere: 
fiori moltiplici. 

XII. Frutto maggiore del precedente , e maggiormente 

tondeggiante; foglie larghe, rotondate nella ci- 
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ma , elevate, cosperse di una polvere bianchic- 
cia; fiori moltiplica 

XIII. Frutto regolare, rotondato nella base, appuntato: 

foglie moltiplici da una stessa ascella , cosperse 
di polvere bianchiccia come le precedenti ; fiori 
moltiplici. 

Sembrano corrispondere le suddette varietà alle ulive da 
indolcire: le piccole di Spagna, le pogie ec., non prosperano 
felicemente che nei luoghi ove la temperatura conserva una 
certa regolarità ed un certo grado d' elevazione. Dopo i Colli 
Pisani le campagne che circondano la bassa Sieve ne ab- 
bondano, e ritrovasene non meno quantità in alcuni punti 
del Valdarno, della Valdichiana, ec. 

IV. 

Varietà a nuclei ovoidi turbinati. 

XIV. Frutto piccolo, ottuso nella base, ed acuto neila 

cima; foglie molto lunghe, molto ristrette, ele- 
vate simmetricamente ; fiori moltiplici. 

XV. Frutto bislungo, compresso sul dorso in una dire- 

zione ed elevato nell'altra; foglie estese, d'un 
verde cangiante sul turchino chiaro ; fiori mol- 
tiplici. 

Le suddescritte varietà sono le meno frequenti in To- 
scana; se ne trovano a Cerreto, qualcuna nel Chianti, nel 
Volterrano, nel Borghigiano, ec. Io congetturo da questa cir- 
costanza, o che per quest'individuo qualunque clima della To- 
scana è indifferente, o piuttosto che non gliene conviene alcuno. 

V. 

Varietà a nuclei ovoidi cimbiformi. 

XVI. Frutto come il precedente, ma un poco più ton- 
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deggiante; foglie scabre, con nervo sottile, fre- 
quentemente falcate; fiori moltiplici. 

XVII. Frutto compresso nella base, tondeggiante nella 

cima; foglie medie, lanceolate da ambedue le 
estremità, dirette lungo i rami; fiori moltiplici. 
In questa varietà son compresi molti olivastri ; le ulive 
bastarde, le grossinaie, alcune morchiaie ec. , non dimostrano 
alcun successo, abbenchè sene ritrovino nel Valdarno , nel 
Senese superiore, nel Pisano, nel Cortonese . nel Fiorenti- 
no, ec, e presso che dovunque, sembra perciò che per i rap- 
porti del clima esse non differiscano dalle turbinate. 

VI. 

Varietà a nucleo ellissoidale. 

XVIII. Frutto regolare con base tondeggiante; foglie acu- 

te, estese, verdi-giallastre; fiori unici sullo stesso 
peduncolo. 

XIX. Frutto irregolare nelle estremità superiori; foglie 

e fiori come la precedente. 
Questa varietà è la dominante in Toscana , e le corri- 
spondono le ulive dette monne, le morinelle y le moraiolc, le 
roggie, le razze, le grosse ec. Queste sembrauo le più re- 
sistenti agli eccessi de' climi atti alla vegetazione della loro 
specie, e se ne vedono ricoperte egualmente le più elevate 
colline , e le più basse pianure. Tutte le parti della Toscana 
a tenue differenza , ed a condizioni d' altronde eguali , sono 
idonee alla sua vegetazione. 

VII. 

Varietà a nucleo amigdali forine. 

XX. Frutto grosso regolare, ricolmo sul dorso, roton- 

dato nella cima; foglie lunghe, regolari, lan- 
ceolate; fiori solitarii. 
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XXL Frutto inferiore al precedente, rotondato nella 
base , ed acuminato nella cima ; foglie molti- 
plici, d'un verde cangiante in turchino cupo, 
cosperse di polvere bianchiccia ; fiori solitarii. 
Le varietà predette sembrano richiedere le esposizioni più 
favorite : queste riconosciute coi nomi di grosse di Spagna . 
d'ulive da indolcirsi, di reali, di cuccile ec., sono raccolte 
nelle Colline Pisane, in qualche tratto del Territorio Fiorentino, 
nel Vaìdarno inferiore, nella Valdinievolc ed in alcuni altri 
luoghi, ma non mai formano estese piantazioni. 

CENNI SULLA POSSIBILITÀ DI AUMENTARE LA CULTURA 

DELL' ULIVO. 

Abbiamo altrove avvertito che sarebbe di grande incre- 
mento alla prosperità nazionale una più estesa cultura dell' u- 
livo. Osserviamo adesso, se realmente esista la possibilità di 
moltiplicare questa pianta benefica; può egli consacrarsi una 
estensione maggiore di paese all' ulivo senza vulaerare in al- 
tri rami di cultura il sistema generale che forma il tornaconto 
deHe risorse agricole dei nostri paesi? Trovansi in diverse 
parti molte spiagge di terreni tufacei spogliati d' alberi ed 
appena rivestiti di poche scope; certamente questi terreni po- 
trebbero essere utilmente impiegati nella piantazione degli 
ulivi a bosco, poiché nè le frequenti sassaie, ne le inegua- 
glianze del suolo, sono d' impedimento a tal cultura , e può 
trarsi partito anche da poche braccia di terra , quando non 
si curi disporre le piante regolarmente ; cosi tolto il caso di 
un clima troppo freddo, che è sempre contrario alla prospe- 
rità dell'ulivo, potrà ottenersi un frutto abbondante da tali 
terreni, senza per lo più diminuire gli altri prodotti. 

INFLUENZA DELLA SCELTA E CONVENIENTE COLLOCAZIONE 
DEI PIANTONI, SULLA PROSPERITÀ DELL* ULIVO. 

Un oggetto di grande importanza, e da aversi in mira 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 289 

nella propagazione dell' ulivo , è quello della scelta dei giovani 
alberi da trapiantare. Comunemente i coltivatori acquistano i 
piantoni per le nuove coltivazioni, e non distinguono spesso a 
qual varietà appartengono. Questa promiscuità di piante, tanto 
più pregiudicevole in quanto che son destinate ad una lunga • 
esistenza, dovrebbe evitarsi, educando da per sè i piantoni 
che si ama adottare, oppure non comprandoli, come molti 
fanno, con la stessa indifferenza con cui acquistano i pali per 
le viti. Ognun vede facilmente i vantaggi ottenibili in gran nu- 
mero di anni da una cultura di ulivi che sia stata disposta 
opportunamente , collocando le diverse varietà secondoehè ri- 
chiedono le circostanze locali. Ognun vede quante volte è sog- 
getto il proprietario a perdere la raccolta , per la sola cagione 
che le piante di ulivo che temono maggiormente il freddo sono 
state improvidamente situate all'esposizione settentrionale. Fa- 
cilmente si comprende altresì che da piante frammiste, quali 
maturano in epoche diverse , non può ottenersi che un olio di- 
fettoso , comparativamente a quello che si rileverebbe in qua- 
lunque siasi località da una sola varietà di ulivi. 

INFLUENZA DELLA SCELTA DELLE ULIVE , SULLA PERFEZIONE 

DEGLI OLII. 

in qualunque disposizione sieno collocati gli ulivi , è sem- 
pre necessario volendo migliorare le qualità dell' olio , proce- 
dere alla scelta dei loro frutti. Le grandi difficoltà che alcuni 
esclamano incontrarsi in pratica per classare le qualità delle 
ulive alla raccolta, sono in gran parte immaginarie, poiché 
se si tratti di piccoli possidenti non può essere ad essi gra- 
vosa qualche cura di più , tendente ad aumentare le loro en- 
trate, e se si voglia parlare di grandi proprietarj, tutta la dif- 
ficoltà consiste nell' adottare il mille volte ripetuto consiglio , 
cioè di tenere agenti che sieno veramente capaci a distribuire 
opportunamente le incombenze , e che sieno insomma zelanti 
dell' interesse del proprietario che in loro confida : cosa che, a 

40 
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mio credere, non potrà nella generalità, cosi facilmente otte- 
nersi, fintantoché detti amministratori non sieno posti in con- 
dizione di risentire pur essi gli effetti vantaggiosi delle intra- 
prese industriali, e non sieno modulate le loro mercedi in rap- 
. porto ai risultati straordinarj derivati dalla loro attività ed 
intelligenza. Sono nella persuasiva che allora molte ingerenze 
campestri che ora sembrano difficoltose , verrebbero facilitate, 
e scomparirebbero diversi ostacoli più apparenti che reali, 
come quello della scelta delle ulive. 

Gli effetti che risultano dalla scelta del frutto dell' ulivo . 
sono stati dimostrati dal Presta, per mezzo delle seguenti 
esperienze. Egli intraprese T esame di una varietà di ulive , 
e ne estrasse olio a diverse epoche dell' età loro , incomin- 
ciando dalla metà di settembre e continuando di mezzo in 
mezzo mese, sino alla fine di marzo. L'olio estratto nel set- 
tembre era stringente , imperfetto, acre; quello ottenuto ai 
primi d'ottobre dolce; soavissimo quello degli ultimi; di mi- 
nor pregio al cadere di dicembre; anche più inferiore nel 
gennaio, essendo a quest'epoca di un sapore poco grato; fi- 
nalmente nel febbraio e nel marzo , rancido , nauseante e ca- 
rico di colore. Il medesimo Presta esaminò pure separata- 
mente gli olj ottenuti da ulive raccolte sulla medesima pianta, 
e nello stesso giorno ; ma diverse di maturità. Questi diffe- 
rivano notabilmente fra loro, presentando risultati conformi 
ai sopra indicati. 

Da queste esperienze si rileva , che la perfezione dell' o- 
lio dipende dal giusto punto della maturità delle ulive, e che 
in conseguenza ogni proprietario potrà migliorare le qualità 
dei suoi olj , se saprà scegliere il tempo opportuno alla rac- 
colta , non allettandolo il soverchio ritardo , nella mira di ot- 
tenere maggior prodotto ; e se vorrà aver la cura di far se- 
parare dalla massa le ulive immature e quelle che hanno ol- 
trepassato il grado di conveniente maturità e divenute rugose, 
frangendole a parte , e separando questi olj imperfetti dal to- 
tale del raccolto. 
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CENNI SUI PERIODI CHE COMPONGONO LA VITA DEGLI ULIVI 
E SULLA l*ORO PRODUZIONE COMPARATIVA. 

La vita degli ulivi è naturalmente lunghissima . quando 
non vengano ammortizzati dai geli. Possono classarsi queste 
piante in quattro età, la prima dalla piantazione delle col- 
tivazioni fino ai dieci anni, nella quale il frutto è trascura- 
bile. La seconda da' dieci ai cinquanta anni, nella quale danno 
un medio prodotto , sufficiente però a compensare il frutto 
del denaro impiegato nella coltivazione. La terza dai cin- 
quanta ai cento anni, nella quale la rendita è pienissima. 
La quarta dai cento anni in seguito, periodo in cui la ren- 
dita va gradatamente minorando. 

Fra le diverse varietà d' ulivi coltivati quelli detti correg- 
gioli, frantoj , mignoli, compariscono più feraci dei marini, 
mortneUi , grossi ec. : ancor meno feraci di questi ultimi , i 
minuti, i rossi, quelli che danno le ulive da indolcire, le 
piccole di Spagna ec. ; ed affatto lontane da una favorevole 
vegetazione possono dirsi le turbinate, le ulive dette bastar- 
de, le grossinaie, alcune morchiaie, quelle dette grosse di 
Spagna, quelle da indolcirsi, le reali, le cuoche, ec. 

INFLUENZA DEL CLIMA , DELLA QUALITÀ DEI TERRENI 

E dell'esposizione, sull'ulivo. 

Gli argomenti evidenti, che offre l'ulivo, sia colla parti- 
colar disposizione del suo sistema organico, sia cogli effetti 
indotti nel suo modo d'essere, dall'esposizione o dalla tempe- 
ratura , sia colla deperizione frequente che ne spoglia le Pro- 
vincie e ne rende indispensabile il rinnovamento, non che 
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il suo sottomettersi con ripugnanza alla nostra cultura , son 
tutte circostanze che comprovano essere esso straniero nei 
nostri climi. 

Originario di paesi più caldi dei nostri, solo per le cure 
prodigategli dall' uomo , vegeta fra noi , ed occorre moltipli- 
care queste cure stesse a misura che il paese ove se ne ef- 
fettua la cultura, è più settentrionale, ed il clima più rigido. 

Le cagioni della deperizione degli ulivi in Toscana, de- 
rivano per lo più da' geli improvvisi sopraggiunti alla fine di 
febbraio o airincominciamento di marzo, i quali interrompono 
il moto già impresso ai suoi succhi, in ispecie se sia il gelo 
accompagnato dal soflio violento dei venti settentrionali; que- 
ste cagioni sono ancora più fatali, se precedute dalla pioggia 
o dalla neve, e possono riguardarsi come di danno univer- 
sale se il Termometro segna una temperatura inferiore allo 
zero , e se succede dopo queste circostanze un istantaneo 
disgelo. 

I terreni che più convengono all' ulivo sono i sassosi, 
arenosi, sciolti; essi contribuiscono più degli argillosi, te- 
naci ec, alla feracità degli ulivi, ed alla perfezione degli olj. 
Ma in generale interessa più la prosperità dell' ulivo, la qua- 
lità del clima, che quella del terreno, poiché molto spesso il 
freddo pregiudica ed anche distrugge gli ulivi; mentre il 
terreno non è a questi contrario, se non che quando lo è 
pure ad ogni altra pianta, per cagione di contenere in ab- 
bondanza qualche principio nocivo alla vegetazione. 

Quindi, essendo l'ulivo più soggetto a risentir danno dal 
clima, che dal terreno, una più o meno favorevole esposizione 
interessa potentemente alla sua prosperità. Gli sono favore- 
voli per lo più le pendici di alcune colline, o le pianure pla- 
cidamente inclinate, difese dai venti settentrionali, e situate 
nell' esposizione fra levante e mezzogiorno. Quando queste 
combinazioni si uniscono ad un clima tepido , uniforme e non 
soggetto a subiti sbalzi, allora 1' ulivo ottiene un maggior 
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grado di prosperità , che lo ravvicina alle condizioni del paese 
di cui è originario. 

Così i fatti provano , che la stessa varietà d' ulivi vegeta 
a stento e dà delle ulive piccolissime in Svizzera , è molto 
più ferace e produce frutti di mediocre grossezza in Italia e 
neir alta Grecia, sebbene in questi paesi, mostri già risentirsi 
della sua sfavorevole esposizione; ed in line dispiega tutto 
il lusso del suo vigore e della riproduzione nella China , nella 
Persia, nella bassa Grecia, nella Spagna ec. 



OSSERVAZIONI SULLA RENDITA DEGLI ULIVI. 

* 

* 

Sebbene sia difficile di determinare dei dati sulla ren- 
dita degli ulivi , a cagione della variabilità continua del loro 
prodotto di anno in anno, ed a cagione delle differenti gros- 
sezze delle piante , non ostante fu rilevato dal Tolomei che 
fino alla distanza di circa otto miglia da Firenze, come al- 
tresì nella parte meridionale di Toscana, la rendita degli 
ulivi, dopo giunti ai cinquantanni della loro vita, può rag- 
guagliarsi per termine medio ad un mezzo fiasco d' olio per 
pianta. E nelle parti settentrionali del nostro paese ad un 
terzo di basco per ogni pianta di grossezza comune, sem- 
pre intendendo di compensare i diversi gradi di produzione 
da un paese all'altro; e considerando questi risultati in un 
modo totalmente generale, e conseguentemente applicabile an- 
cora ad altre provincie poste in circostanze identiche. 

Peraltro da particolari notizie dedotte dallo studio dei 
fatti sono stati modernamente verificati dei termini medj di 
produzione alquanto più circostanziati. Eccone il tenore. 

Una pianta di ulivo di grossezza superiore al comune, 
cioè avente la circonferenza alla metà del fusto di braccia 
2,25, il diametro della chioma circa braccia 41, l'altezza 
della chioma stessa circa braccia 6, produsse in raccolta 
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media staia 4, 50 ulive, o un prodotto corrispondente in 
olio a libbre 38,25. 

Una pianta di ulivo dei più grossi fra i comuni, cioè di 
circonferenza alla metà del fusto braccia 4,60, di diametro 
alla chioma braccia 7,50 , di altezza alla chioma stessa brac- 
cia 5, produsse nel medio staia 1,50 di ulive, o libbre 
12,75 olio. 

Una pianta di ulivo di media grossezza, cioè di circon- 
ferenza alla metà del fusto braccia 1,30, di diametro alla 
chioma braccia 7, di altezza alla chioma stessa braccia 4,50, 
produsse staia 0,75 ulive, o libbre 6,38 olio. 

Una pianta di ulivo dei più piccoli fra i comuni, cioè di 
circonferenza alla metà del fusto braccia 1,30 , di diametro 
alla chioma braccia 6,25 , di altezza alla chioma stessa Brac- 
cia 3,50, produsse staia 0,25 ulive, o libbre 2,12 olio nel 
medio. 

I surriferiti risultati furono ottenuti in località di favo- 
revole esposizione in collina, e da piante vegetanti in un 
terreno di ottimo alberese. 

Produco finalmente i risultati di altre diverse esperienze 
relative al modo di misurare le ulive e calcolare il liquore 
che può ricavarsi da una data quantità delle medesime. 

Uno staio di ulive quasi raso produce da otto a nove 
libbre di olio, secondo che le ulive sono grosse o piccole, 
ed in ragione della grossezza del nocciolo comparativamente 
alla polpa. Uno staio di ulive quasi raso pesa da libbre 45' 
a 47, non compreso il peso dello staio che ordinariamente 
è da 10 a 11 libbre. 

Una bigoncia ordinaria piena di ulive, e quasi rasa alla 
bocca, pesa libbre da 66 a 68, non compreso il peso della 
bigoncia che ordinariamente è da libbre 14 a 16; quindi 
N° 7 bigoncio di ulive, misurate quasi rase a bocca di bi- 
goncia, equivalgono a staia 10 ulive pur esse misurate a 
staio quasi raso. 
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Un barile da olio, di ordinaria dimensione, contiene a 
misura fiorentina circa libbre 90 di olio, e pesa da vuoto da 
libbre 30 a 32. Da quanto è stato esposto può dedursene 
che 1 5 bigoncie di ulive a misura quasi rasa somministrano 
in circostanze ordinarie barili due di olio circa. 

Bigoncie otto di ulive sogliono ordinariamente formare 
la misura di una frantoiata. 

Passando a riportare il prospetto delle vicende compara- 
tive dei prezzi medj dell'olio, indicheremo in antecedenza 
che i risultati ottenuti dai coacervati che appellano al pe- 
riodo dal 4765 al 1769 producono i risultati seguenti, quali 
potranno riuscire utili nel caso di dovere retrotrarre le epo- 
che delle stime, come spesso avviene nelle valutazioni dei 
beni Enfìteutici di mano morta non esente. 

Anno 1765 per ogni Soma L. 49,00 

» 4766 idem » 53,00 

» 4767 idem » 53,34 

1768 idem » 40,00 

» 1769 idem » 43,00 ' 
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DEDUZIONI GENERALI SULLA PRODUZIONE. 

La natura serba una certa regolarità nel suo corso, 
per cui: 

1° La produzione, benché variabile nella quantità, 
pure si ritiene entro certi limiti, tra i quali si debbe sta- 
bilire la media; così per esempio si fissano nel clima della 
Val d'Elsa in Toscana, due bigoncie di pomi per ogni frutto, 
due barili ed un quarto di vino per ogni cento viti a lop- 
po, un barile e tre quarti per ogni cento viti a palo; un 
barile e tre quarti di olio per ogni cento ulivi adulti. 

2° Comincia la produzione delle varie specie di pro- 
dotti in certo tempo, e finisce in altro, in ragione del cli- 
ma. Questa cognizione serve di base alla divisione dei frutti 
pendenti, tra persone partecipi dello stesso fondo. Sembra 
cosa naturale di fissare il principio della nuova produzione 
al punto in cui finisce 1' antica, e calcolare i diritti in ragione 
del tempo trascorso. 

Per esempio nel Compartimento Fiorentino si rilevano le 
seguenti epoche come limiti per la maturità dei prodotti, 
ossia del tempo nel quale sono da recidersi; onde lo sti- 
matore potrà attenersi più all' uno che all' altro, secondochè 
le circostanze locali gliene somministreranno indizio prò- 
traendo qualche volta, secondo il costume locale queste epoche, 
fino al punto in cui i prodotti sono da porsi in commercio. 

Qualità dei Situazione. Epoca della maturità, 
prodotti. 

i Piano e Costa. Dal 20 Giugno aHO Luglio 
Granaglie. . Poggio. . . Dal 1 Luglio al 20 detto 

( Monte . . . Dal 15 Luglio al 30 detto 

i Piano e Costa. Dal 20 Giugno al 10 Luglio 
Fave ... Poggio. . . Dal 1 Luglio al 20 detto 

! Monte. . . Dal 1 5 Luglio al 30 detto 

i 
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Qualità dei Situazione. Epoca della maturità 
Prodotti. 

Spiano e Costa. Dal 20 Giugno al 40 Luglio 

Poggio. . . Dal 1 Luglio al 20 detto 

Monte . . . Dal 1 5 Luglio al 30 detto 



i Piano e Costa. Dal 40 Giugno al 25 detto 
Orzuola . . ) Poggio. . . Dal 20 Giugno aM 5 Luglio 

f Monte. . . Dal 20 Luglio al 40 Agosto 



j Piano e Costa. Dal 40 Giugno al 25 detto 
Segalato . . < Poggio. . . Dal 20 Giugno al 15 Luglio 

( Monte ... Dal 20 Luglio al 4 0 Agosto 



Cecie Cicer- \ i Pian0 e C° sta - Dal 40 Agosto al 4 Settem. 
» " J Poggio. . . DaH 5 Agosto al 4 Settem. 

cme ' • ' (Monte. . . Dal 20 Agosto aHO Settem. 



Piano e Costa. Dal 20 Giugno ali 0 Luglio 
Vena . \ Poggio. . . Dal 1 Luglio al 20 detto 

Monte . . . DaH 5 Luglio al 30 detto 



i Piano e Costa. DaH 0 Agosto al 4 Settem. 
Granturco. < Poggio. . . DaH 5 Agosto al 4 Settem. 

( Monte ... Dal 20 Agosto al 40 Settem. 



Ì Piano e Costa. DaH 0 Luglio ai 20 detto 

Poggio . . DaH 5 Luglio al 4 Agosto 

Monte . . .Dal 20 Luglio al 1 0 Agosto 

i Piano e Costa. Dal 20 Giugno ali 0 Luglio 

Fagiuoli . . < Poggio. . . Dal 4 Luglio al 20 detto 

( Monte. . . Dal 15 Luglio al 30 detto 

f 
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Qualità dei Situazione Epoca della maturità 
Prodotti 

« ( Piano e Costa. Dal 10 Agosto al 1 Settem. 

saggina . ^ ?Q ^ ÌQ DaM 5 Agosto al 1 Settem. 



Panico e miglio { Piano e Costa. Dal 10 Settem. al 25 detto 



Cipolle vernine. { Piano . . Dal 25 Luglio aM 5 Agosto 



Dette savonesi .{ Idem . . . Dal 25 Giugno ali 5 Luglio 



Agli . . . ( Idem . . . Dal 25 Giugno al 15 Luglio 



Poponi. . . { Piano e Costa. Dal 30 Giugno al 30 Luglio 



Cocomeri . . \ Idem . . . Dal 1 5 Agosto al 1 5 Settem 



Ca ^JÌ° re ( Wem - • - DaM 5 Novera, al 30 Dir. 
primo . ( 



Detto tardivo. { Idem . . . DaHSFebbr. al 30 Marzo 



r £ ( Piano e Costa. Dal 30 Aprile al 1 5 Giugno 

uircwp . | poggio Dal 1 5 Maggio al 30 Giugno 



Gobbi . . . { Piano e Costa. Dal 30 Nov. al 30 Febbr. 



Piselli freschi. { Idem . . . Dal 15 Maggio al 15 Luglio 
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Qualità dei Situazione Epoca della maturità 
Prodotti 

Fragole. . . { Piano e Costa. Dal 1 5 Giugno al 30 Luglio 



Campa. . . { Idem . . .Dal 1 5 Agosto al 30 detto 



. C Idem . . . Dal 15 Giugno al 30 detto 

/ ' mo • [ Poggio ... Dal 20 Giugno al 10 Luglio 



'"filli*" C<lì> ' { C ° Sta 6 Pogg10 ' Dal 15Giu 8 no a,3 ° dett0 



( Piano . . . Dal 30 Maggio al 30 Giugno 
Foglia di Gelso | Poggio. . . Dal 1 0 Giugno aM 0 Luglio 

Monte. . . DaM5 Giugno al 15 ( Luglio 



r u ( Costa e Poggio. DaM 5 Maggio al 30 detto 

Lupinella. . ^ Monte . Dal 30 Maggio al 1 5 Giugno 



Piano e Costa. Dal 1 5 Maggio al 30 detto 
Fieno Maggese. I Poggio. . . Dal 20 Maggio aHO Giugno 

f Monte ... Dal 30 Maggio al 15 Giugno 



D Vino eUem ~ { Pian0 e C0Sta ' Dal f 5 Settem - al 30 dett0 



D . . ( Poggio . . . Dal 15 Settem. al 30 detto 

Fatate ' ' (Monte. . . Dal 30 Settem. al15 0ttob. 
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QUAXITÀ DEI 

Prodotti 

Castagne . . 



Situa: 



Costa . 
Poggio . 
Monte . 



Epoca della maturità 



DaH50ttob. al 1 Nov. 
Dal 20 Ottob. al 10 Nov. 
Dal 30 Ottob. al 20 Nov. 



Ghiande 



Piano e Costa. Dal 20 Ottob. aHO Dicem. 



Poggio. 
Monte. 



. Dal 30 Ottob. al 15 Dicem. 
. DaMO Novera, al 20 Dicem. 



Vino 



/ Piano . 
i Costa . 
Poggio . 
Monte . 



i 



Dal30Sett. aM 5 Ottob. 
Dal 10 Ottob. al 25 detto 
Dal 1 5 Ottob. al 30 detto 
Dal 30 Ottob. al 15 Nov. 



Olio 



( Costa 
[ Poggio 



Dal 25 Novem. al 25 Genn. 
Dal 30 Novem. al 30 Genn. 



Limiti delle epoche del taglio dei Boschi, 
nel Compartimento Fiorentino. 



Legname di ( 

querciolo ce- * 

duo per ar- 
dere. 



Per Cataste . 

Per Frasconi . 

Per Fascine . 

Per Carbone . 

Per Vincigli . 



Dai 10 ai 12 Anni 

Dai 10 ai 12 » 

Dai 5 ai 6 » 

Dai 15 ai 18 • 

Dai 3 ai 5 » 



e macchia bassa per Fastella . Dai 5 ai 6 

Ontano per Cataste Dai 7 agli 8 

Leccio per Carbone Dai 18 ai 22 

Faggio per Carbone Dai 35 ai 40 



» 
» 
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Qualità dei Situazione Epoca della maturità 
Prodotti 

( Per Cataste. . Dai 30 ai 35 Anni 

Pinete cedue . . . < Per Fastella . Dai 5 ai 6 » 

I Per Paloni . . Dai 35 ai 40 » 

Castagno ceduo per palina ec . . . Dagli 8 ai 10 » 

Alberete Dai 18 ai 24 » 

V 



